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HF High Frequency 

IBA Important Bird and Biodiversity Area  

IC50 Concentrazione Inibente 50 

IMO International Maritime Organization 

INEMAR Inventario Emissioni Aria 

INNS Invasive Non-Native Species 

INTERREG European Territorial Cooperation 

ISO International Organization for Standardization 

ISPRA Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale 
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JNCC Joint Nature Conservation Committee 

KBA Key Biodiversity Area 

LAeq Livello di rumore equivalente 

LC50 Concentrazione Letale 50 

LDC Light-dark Cicle 

LED Light Emitting Diod 

LF Low Frequency 

LF Fattore di carico del motore 

MAG Magnetometro 

MARPOL International Convention for the Prevention of Pollution from Ships 

MASE Ministero dell'Ambiente e della Sicurezza Energetica 

MBES Multibeam Echo Sounder 

MEPC Marine Environment Protection Committee 

MMO Marine Mammal Observer 

NMFS National Marine Fisheries Service 

NOX Ossidi di Azoto 

P.c. Piano campagna 

PFTE Progetti di Fattibilità Tecnica ed Economica 

PM Particulate Matter 10 micron 

PNIEC Piano Nazionale Integrato per l'Energia e il Clima 

Ppm Parti per milioni 

PTS Permanent Threshold Shift 

PVC Cloruro di polivinile 

REACH Registration, Evaluation, Authorisation and Restriction of Chemicals 

ROV Remotely Operated Vehicle 

s.m.i  Successive Modificazioni e Integrazioni 

SBP Sub Bottom Profiler 

SE Sottostazione Elettrica 

SEL Sound Exposure Level 

SOLAS International Convention for the Safety of Life at Sea  

SOX Ossidi di Zolfo 

SP Strada Provinciale 
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T.O.C Trivellazione Orizzontale Controllata 

TBT Tributilstagno 

TTS Temporary Threshold Shift 

UNWTO United Nations World Tourism Organisation 

UV Ultravioletto 

VIA Valutazione di Impatto Ambientale 

VIncA Valutazione di Incidenza Ambientale 

VLRs Variable Lighting Regimes 

VOC Composti Organici Volatili 

VPIA Verifica Preventiva di Impatto Archeologico 

W-ROV “Work Class” Remotely Operated Vehicle 

W-TOT Volume di terreno totale 

WHO World Health Organization 

ZSC Zona Speciale di Conservazione 
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PREMESSA 
Il presente documento costituisce il Volume 4 dello Studio di Impatto Ambientale (SIA) del progetto dell’impianto 
eolico offshore denominato “Odra” (di seguito Progetto) ed include i Capitoli dal 13 al 18, comprensivi della 
valutazione degli impatti ambientali e delle relative misure di mitigazione e monitoraggio. 

Il documento va letto congiuntamente al Volume 1 (che include i Capitoli 1, 2, 3, 4, 5, 6 e 7 dello SIA), ai Volumi 
2 e 3 (che includono rispettivamente i Capitoli 8 e 9 e i Capitoli 10, 11 e 12) che costituiscono la descrizione 
dello scenario di base ed al Volume 5 (che comprende i Capitoli 19, 20, 21, 22, 23, 24 e 25), che tratta la 
valutazione degli impatti cumulativi, delle misure di gestione, della vulnerabilità del progetto ai rischi di incidenti 
e ai cambiamenti climatici. 

L’analisi degli impatti ambientali e delle relative misure di mitigazione e monitoraggio si collega inoltre alle 
seguenti Appendici: 

▪ APPENDICE A: Analisi dei rischi di collisione dell’avifauna con l’impianto offshore; 

▪ APPENDICE B: Fotoinserimenti di progetto. 
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13.0 ANALISI DEI POTENZIALI IMPATTI GENERATI DAL PROGETTO  
13.1 Identificazione delle Azioni di Progetto e dei Fattori d’Impatto 
Le Azioni di Progetto in grado di interferire con le componenti ambientali e sociali derivano dall’analisi e dalla 
scomposizione degli interventi previsti per la realizzazione del Progetto di cui al Volume 1 e sono di seguito 
elencate. 

▪ Fase di costruzione 

▪ Trasporto degli elementi degli aerogeneratori, nonché trasporto dei materiali di risulta/rifiuti 

▪ Rimaneggiamento del fondale marino per realizzare la trincea dei cavidotti, posa e ricoprimento 

▪ Passaggio senza scavo nel sottosuolo marino costiero da realizzarsi tramite HDD. 

▪ Installazione del sistema di ancoraggio e relativo aerogeneratore. 

▪ Trasporto degli elementi delle sottostazioni di trasformazione elettrica e trasporto dei materiali di 
risulta/rifiuti. 

▪ Predisposizione delle aree di cantiere presso le sottostazioni di trasformazione elettrica, e per la 
realizzazione della buca di giunzione tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo. 

▪ Installazione delle fondazioni delle sottostazioni elettriche. 

▪ Predisposizione delle aree di cantiere per la posa dei cavidotti interrati. 

▪ Scavi/asportazione di materiale per installazione delle sottostazioni di trasformazione elettrica. 

▪ Scavi/asportazione di materiale per la realizzazione della buca di giunzione tra cavi marini e terrestri 
nell'area di approdo. 

▪ Scavi/rinterri per la posa dei cavidotti. 

▪ Movimentazione, trasferimento del materiale scavato/asportato presso le aree di deposito, 
rinterro/compattazione materiali e relativo stoccaggio presso le aree di deposito. 

▪ Trasporto e stoccaggio del materiale da costruzione (esclusi aerogeneratori). 

▪ Costruzione delle sottostazioni di trasformazione elettrica. 

▪ Realizzazione della buca giunti tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo. 

▪ Posa della tratta onshore dei cavidotti. 

▪ Stoccaggio e assemblaggio fondazioni galleggianti e aerogeneratori a terra (cantiere porto base). 

▪ Trasporto del materiale di risulta/rifiuti. 

▪ Fase di esercizio 

▪ Presenza e funzionamento del parco eolico (e delle relative strutture di ormeggio e ancoraggio) e delle 
opere di connessione (cavi di interconnessione tra gli aerogeneratori e connessione di trasmissione 
principale fino al pozzetto di giunzione e transizione terra-mare). 
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▪ Manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le componenti offshore del Progetto. 

▪ Presenza e funzionamento delle sottostazioni di trasformazione elettrica e delle opere di connessione 
(cavi di interconnessione degli impianti di produzione elettrica e connessione di trasmissione principale 
fino al pozzetto di giunzione e transizione terra-mare). 

▪ Manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le componenti onshore del Progetto. 

▪ Fase di dismissione 

▪ Ispezioni infrastrutturali degli elementi sommersi (cavi dinamici tra le turbine, elettrodotto marino e linee 
di ormeggio). 

▪ Disconnessione dei cavi dinamici tra le turbine e dell’elettrodotto marino. 

▪ Recupero dei cavi dinamici disconnessi. 

▪ Disconnessione delle linee di ormeggio dall’assieme torre eolica/fondazione galleggiante. 

▪ Recupero degli elementi strutturali disconnessi. 

▪ Scarico e deposito a terra (cantiere in area portuale) dei componenti disconnessi in mare. 

▪ Disassemblaggio dei materiali riutilizzabili derivanti dallo smontaggio della turbina, con selezione degli 
elementi riutilizzabili, di quelli passibili di recupero e di quelli da inviare eventualmente a smaltimento. 

▪ Stoccaggio della fondazione galleggiante, con verifica della possibilità di riutilizzo o necessità di 
smantellamento per riuso/smaltimento. 

▪ Disassemblaggio cavi elettrici, cavi di ormeggio e cavi di ancoraggio con selezione degli elementi 
passibili di recupero e degli elementi da inviare a smaltimento. 

▪ Dismissione delle opere onshore con smantellamento delle cabine di trasformazione e di tutte le opere 
elettriche. 

▪ Dismissione dei cavidotti interrati con recupero dei cavi. 

▪ Rimozione delle fondazioni della stazione fino al primo metro del terreno, compatibilmente con le 
attività agricole del terreno. 

▪ Recupero di tutto il materiale elettrico con smaltimento del materiale inutilizzato. 

▪ Operazioni finali di ripristino. 

Come descritto nell’approccio metodologico, ogni azione è nota generare determinati fattori di impatto che 
possono influenzare le componenti ambientali (fisiche e biologiche) e sociali. Le tabelle qui sotto riportate 
presentano tutti i fattori di impatto generati dalle azioni di progetto, nonché le componenti potenzialmente 
impattate, per la fase di costruzione ed esercizio. L’analisi completa per queste fasi viene effettuata nei capitoli 
14, 15 e 16. La fase di dismissione è invece trattata nel capitolo 17 e le azioni di progetto non sono presentate 
nelle tabelle seguenti poiché si tratta di ipotesi elaborate sulla base delle conoscenze attuali. Una nuova analisi, 
come detto nel capitolo 17, dovrà essere effettuata tra 30 anni, a completamento della vita del progetto. 
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Tabella 1: Azioni di progetto e fattori di impatto potenzialmente interferenti sulle componenti ambientali 
(fisiche e biologiche) offshore in fase di costruzione ed esercizio. 

Fase Azioni di Progetto Fattori di Impatto Componenti 

Co-
stru-
zio-
ne  

Trasporto degli elementi degli 
aerogeneratori, nonché trasporto 
dei materiali di risulta/rifiuti 

Rilascio di inquinanti in 
ambiente marino da unità 
nautiche 

▪ Sedimenti marini 
▪ Qualità delle acque marine 
▪ Habitat bentonici e benthos 
▪ Plancton 
▪ Ittiofauna e altre risorse 

alieutiche 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità marine 

Emissione di rumore 
subacqueo non 
impulsivo 

▪ Rumore subacqueo 
▪ Plancton 
▪ Ittiofauna e altre risorse 

alieutiche 
▪ Rettili marini 
▪ Mammiferi marini 
▪ Avifauna offshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità marine 

Presenza di navi in 
movimento 

▪ Marine litter 
▪ Habitat bentonici e benthos 
▪ Plancton 
▪ Ittiofauna e altre risorse 

alieutiche 
▪ Rettili marini 
▪ Mammiferi marini 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità marine 

Emissione di luce ▪ Plancton 
▪ Ittiofauna e altre risorse 

alieutiche 
▪ Avifauna offshore 

Emissione di inquinanti e 
polveri in atmosfera 

▪ Atmosfera e qualità dell’aria 

Rimaneggiamento del fondale 
marino per realizzare la trincea dei 
cavidotti, posa e ricoprimento 

Rilascio di inquinanti in 
ambiente marino da unità 
nautiche 

▪ Sedimenti marini 
▪ Qualità delle acque marine 
▪ Habitat bentonici e benthos 
▪ Plancton 
▪ Ittiofauna e altre risorse 

alieutiche 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità marine 

Movimentazione di 
sedimenti 

▪ Geologia e geomorfologia 
marina 

▪ Sedimenti marini 
▪ Qualità delle acque marine 
▪ Habitat bentonici e benthos 
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Fase Azioni di Progetto Fattori di Impatto Componenti 

▪ Plancton  
▪ Ittiofauna e altre risorse 

alieutiche 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità marine 

Emissione di rumore 
subacqueo non 
impulsivo 

▪ Rumore subacqueo 
▪ Plancton 
▪ Ittiofauna e altre risorse 

alieutiche 
▪ Rettili marini 
▪ Mammiferi marini 
▪ Avifauna offshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità marine 

Presenza di navi in 
movimento 

▪ Marine litter 
▪ Habitat bentonici e benthos 
▪ Plancton 
▪ Ittiofauna e altre risorse 

alieutiche 
▪ Rettili marini 
▪ Mammiferi marini 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità marine 

Emissione di luce ▪ Plancton 
▪ Ittiofauna e altre risorse 

alieutiche 
▪ Avifauna offshore 

Emissione di inquinanti e 
polveri in atmosfera 

▪ Atmosfera e qualità dell’aria 

Passaggio senza scavo nel 
sottosuolo marino costiero da 
realizzarsi tramite HDD 

Rilascio di inquinanti in 
ambiente marino da unità 
nautiche 

▪ Sedimenti marini 
▪ Qualità delle acque marine 
▪ Habitat bentonici e benthos 
▪ Plancton 
▪ Ittiofauna e altre risorse 

alieutiche 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità marine 

Movimentazione di 
sedimenti 

▪ Geologia e geomorfologia 
marina 

▪ Sedimenti marini 
▪ Qualità delle acque marine 
▪ Habitat bentonici e benthos 
▪ Plancton 
▪ Ittiofauna e altre risorse 

alieutiche 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità marine 
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Fase Azioni di Progetto Fattori di Impatto Componenti 

Emissione di rumore 
subacqueo non 
impulsivo 

▪ Rumore subacqueo 
▪ Plancton 
▪ Ittiofauna e altre risorse 

alieutiche 
▪ Rettili marini 
▪ Mammiferi marini 
▪ Avifauna offshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità marine 

Presenza di navi in 
movimento 

▪ Marine litter 
▪ Habitat bentonici e benthos 
▪ Plancton 
▪ Ittiofauna e altre risorse 

alieutiche 
▪ Rettili marini 
▪ Mammiferi marini 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità marine 

Emissione di luce ▪ Plancton 
▪ Ittiofauna e altre risorse 

alieutiche 
▪ Avifauna offshore 

Emissione di inquinanti e 
polveri in atmosfera 

▪ Atmosfera e qualità dell’aria 

Installazione del sistema di 
ancoraggio e relativo 
aerogeneratore 

Rilascio di inquinanti in 
ambiente marino da unità 
nautiche 

▪ Sedimenti marini 
▪ Qualità delle acque marine 
▪ Habitat bentonici e benthos 
▪ Plancton 
▪ Ittiofauna e altre risorse 

alieutiche 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità marine 

Movimentazione di 
sedimenti 

▪ Geologia e geomorfologia 
marina 

▪ Sedimenti marini 
▪ Qualità delle acque marine 
▪ Habitat bentonici e benthos 
▪ Plancton 
▪ Ittiofauna e altre risorse 

alieutiche 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità marine 

Emissione di rumore 
subacqueo non 
impulsivo 

▪ Rumore subacqueo 
▪ Plancton 
▪ Ittiofauna e altre risorse 

alieutiche 
▪ Rettili marini 
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Fase Azioni di Progetto Fattori di Impatto Componenti 

▪ Mammiferi marini 
▪ Avifauna offshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità marine 

Emissione di rumore 
subacqueo impulsivo 

▪ Rumore subacqueo 
▪ Plancton 
▪ Ittiofauna e altre risorse 

alieutiche 
▪ Rettili marini 
▪ Mammiferi marini 
▪ Avifauna offshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità marine 

Presenza di navi in 
movimento 

▪ Marine litter 
▪ Habitat bentonici e benthos 
▪ Plancton 
▪ Ittiofauna e altre risorse 

alieutiche 
▪ Rettili marini 
▪ Mammiferi marini 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità marine 

Emissione di inquinanti e 
polveri in atmosfera 

▪ Atmosfera e qualità dell’aria 

Eser-
cizio 

Presenza e funzionamento del 
parco eolico (e delle relative 
strutture di ormeggio e ancoraggio) 
e delle opere di connessione (cavi 
di interconnessione tra gli 
aerogeneratori e connessione di 
trasmissione principale fino al 
pozzetto di giunzione e transizione 
terra-mare) 

Presenza di manufatti e 
opere artificiali in 
ambiente marino 

▪ Geologia e geomorfologia 
marina 

▪ Oceanografia 
▪ Habitat bentonici e benthos 
▪ Plancton 
▪ Ittiofauna e altre risorse 

alieutiche  
▪ Rettili marini 
▪ Mammiferi marini 
▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna offshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità marine 

Rilascio di inquinanti da 
parte delle sostanze 
antifouling utilizzate per 
proteggere le superfici 
delle nuove strutture 

▪ Sedimenti marini 
▪ Qualità delle acque marine 
▪ Habitat bentonici e benthos 
▪ Plancton 
▪ Ittiofauna e altre risorse 

alieutiche 

Rilascio di inquinanti da 
parte delle sostanze 
anticorrosive 

▪ Sedimenti marini 
▪ Qualità delle acque marine 
▪ Habitat bentonici e benthos 
▪ Plancton 
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Fase Azioni di Progetto Fattori di Impatto Componenti 

▪ Ittiofauna e altre risorse 
alieutiche 

Rilascio di inquinanti in 
ambiente marino da 
aerogeneratori 

▪ Sedimenti marini 
▪ Qualità delle acque marine 
▪ Habitat bentonici e benthos 
▪ Plancton 
▪ Ittiofauna e altre risorse 

alieutiche 

Spazzamento del 
fondale marino 

▪ Sedimenti marini 
▪ Qualità delle acque marine 
▪ Habitat bentonici e benthos 
▪ Plancton 
▪ Ittiofauna e altre risorse 

alieutiche 

Emissione di rumore 
subacqueo non 
impulsivo 

▪ Rumore subacqueo  
▪ Plancton 
▪ Ittiofauna e altre risorse 

alieutiche 
▪ Rettili marini 
▪ Mammiferi marini 
▪ Avifauna offshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità marine 

Emissione di campi 
elettromagnetici in 
ambiente subacqueo 

▪ Campi elettromagnetici in 
ambiente marino 

▪ Habitat bentonici e benthos 
▪ Plancton 
▪ Ittiofauna e altre risorse 

alieutiche 
▪ Rettili marini 
▪ Mammiferi marini 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità marine 

Emissione di luce ▪ Plancton 
▪ Ittiofauna e altre risorse 

alieutiche 
▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna offshore 

Emissione di rumore in 
ambiente aereo 

▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna offshore 

Manutenzione ordinaria e 
straordinaria di tutte le componenti 
offshore del Progetto 

Rilascio di inquinanti in 
ambiente marino da unità 
nautiche 

▪ Sedimenti marini 
▪ Qualità delle acque marine 
▪ Habitat bentonici e benthos 
▪ Plancton 
▪ Ittiofauna e altre risorse 

alieutiche 
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Fase Azioni di Progetto Fattori di Impatto Componenti 

▪ Aree protette e aree importanti 
per la biodiversità marine 

Emissione di rumore 
subacqueo non 
impulsivo 

▪ Rumore subacqueo 
▪ Plancton 
▪ Ittiofauna e altre risorse 

alieutiche 
▪ Rettili marini 
▪ Mammiferi marini 
▪ Avifauna offshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità marine 

Presenza di navi in 
movimento 

▪ Marine litter 
▪ Rettili marini 
▪ Mammiferi marini 

Emissione di luce ▪ Plancton 
▪ Ittiofauna e altre risorse 

alieutiche 
▪ Avifauna offshore 

Emissione di inquinanti e 
polveri in atmosfera 

▪ Atmosfera e qualità dell’aria 

 

Tabella 2: Azioni di progetto e fattori di impatto potenzialmente interferenti sulle componenti ambientali 
(fisiche e biologiche) onshore in fase di costruzione ed esercizio. 

Fase Azioni di Progetto Fattori di impatto Componenti 

Co-
stru-
zio-
ne  

Trasporto degli elementi delle 
sottostazioni di trasformazione 
elettrica e trasporto dei materiali di 
risulta/rifiuti 

Emissione di inquinanti e 
polveri in atmosfera 

▪ Atmosfera e qualità dell’aria 
▪ Biodiversità terrestre (habitat e 

vegetazione) 
▪ Biodiversità terrestre (fauna) 
▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

Emissione di rumore in 
ambiente aereo 

▪ Clima acustico terrestre 
▪ Biodiversità terrestre (fauna) 
▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

Nuovi flussi di traffico e/o 
elementi di interferenza 
con flussi esistenti 

▪ Biodiversità terrestre (fauna) 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

Predisposizione delle aree di 
cantiere presso le sottostazioni di 

Occupazione di suolo ▪ Suolo e sottosuolo (uso del 
suolo) 
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Fase Azioni di Progetto Fattori di impatto Componenti 

trasformazione elettrica, e per la 
realizzazione della buca di 
giunzione tra cavi marini e terrestri 
nell'area di approdo 

▪ Biodiversità terrestre (habitat e 
vegetazione) 

▪ Biodiversità terrestre (fauna) 
▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

Emissione di inquinanti e 
polveri in atmosfera 

▪ Atmosfera e qualità dell’aria 
▪ Biodiversità terrestre (habitat e 

vegetazione) 
▪ Biodiversità terrestre (fauna) 
▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

Emissione di rumore in 
ambiente aereo 

▪ Clima acustico terrestre 
▪ Biodiversità terrestre (fauna) 
▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

Asportazione di 
vegetazione 

▪ Biodiversità terrestre (habitat e 
vegetazione) 

▪ Avifauna onshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

Installazione delle fondazioni delle 
sottostazioni elettriche 

Asportazione di suolo ▪ Suolo e sottosuolo (geologia e 
geomorfologia) 

Asportazione di 
sottosuolo 

▪ Suolo e sottosuolo (geologia e 
geomorfologia) 

Occupazione di suolo ▪ Suolo e sottosuolo (uso del 
suolo) 

▪ Biodiversità terrestre (habitat e 
vegetazione) 

▪ Biodiversità terrestre (fauna) 
▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

Emissione di inquinanti e 
polveri in atmosfera 

▪ Atmosfera e qualità dell’aria 
▪ Biodiversità terrestre (habitat e 

vegetazione) 
▪ Biodiversità terrestre (fauna) 
▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 
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Fase Azioni di Progetto Fattori di impatto Componenti 

Emissione di rumore in 
ambiente aereo 

▪ Clima acustico terrestre 
▪ Biodiversità terrestre (fauna) 
▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore  
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

Predisposizione delle aree di 
cantiere per la posa dei cavidotti 
interrati 

Occupazione di suolo ▪ Suolo e sottosuolo (uso del 
suolo) 

▪ Biodiversità terrestre (habitat e 
vegetazione) 

▪ Biodiversità terrestre (fauna) 
▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

Emissione di inquinanti e 
polveri in atmosfera 

▪ Atmosfera e qualità dell’aria 
▪ Biodiversità terrestre (habitat e 

vegetazione) 
▪ Biodiversità terrestre (fauna) 
▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore  
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

Emissione di rumore in 
ambiente aereo 

▪ Clima acustico terrestre 
▪ Biodiversità terrestre (fauna) 
▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

Asportazione di 
vegetazione 

▪ Biodiversità terrestre (habitat e 
vegetazione) 

▪ Avifauna onshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

Scavi/asportazione di materiale 
per installazione delle sottostazioni 
di trasformazione elettrica 

Occupazione di suolo ▪ Suolo e sottosuolo (uso del 
suolo) 

▪ Biodiversità terrestre (habitat e 
vegetazione) 

▪ Biodiversità terrestre (fauna) 
▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

Asportazione di suolo ▪ Suolo e sottosuolo (geologia e 
geomorfologia) 

Asportazione di 
sottosuolo 

▪ Suolo e sottosuolo (geologia e 
geomorfologia) 
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Emissione di inquinanti e 
polveri in atmosfera 

▪ Atmosfera e qualità dell’aria  
▪ Biodiversità terrestre (habitat e 

vegetazione) 
▪ Biodiversità terrestre (fauna) 
▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

Emissione di rumore in 
ambiente aereo 

▪ Clima acustico terrestre 
▪ Biodiversità terrestre (fauna) 
▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

Asportazione di 
vegetazione 

▪ Biodiversità terrestre (habitat e 
vegetazione) 

▪ Avifauna onshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

Scavi/asportazione di materiale 
per la realizzazione della buca di 
giunzione tra cavi marini e terrestri 
nell'area di approdo 

Occupazione di suolo ▪ Suolo e sottosuolo (uso del 
suolo) 

▪ Biodiversità terrestre (habitat e 
vegetazione) 

▪ Biodiversità terrestre (fauna) 
▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

Asportazione di suolo ▪ Suolo e sottosuolo (geologia e 
geomorfologia) 

Asportazione di 
sottosuolo 

▪ Suolo e sottosuolo (geologia e 
geomorfologia) 

Emissione di inquinanti e 
polveri in atmosfera 

▪ Atmosfera e qualità dell’aria 
▪ Biodiversità terrestre (habitat e 

vegetazione) 
▪ Biodiversità terrestre (fauna) 
▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

Emissione di rumore in 
ambiente aereo 

▪ Clima acustico terrestre 
▪ Biodiversità terrestre (fauna) 
▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 
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Asportazione di 
vegetazione 

▪ Biodiversità terrestre (habitat e 
vegetazione) 

▪ Avifauna onshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

Presenza di elementi di 
interferenza con il regime 
idraulico della falda 

▪ Ambiente idrico (acque 
sotterranee) 

Scavi/rinterri per la posa dei 
cavidotti 

Occupazione di suolo ▪ Suolo e sottosuolo (uso del 
suolo) 

▪ Biodiversità terrestre (habitat e 
vegetazione) 

▪ Biodiversità terrestre (fauna) 
▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

Asportazione di suolo ▪ Suolo e sottosuolo (geologia e 
geomorfologia) 

Asportazione di 
sottosuolo 

▪ Suolo e sottosuolo (geologia e 
geomorfologia) 

Emissione di inquinanti e 
polveri in atmosfera 

▪ Atmosfera e qualità dell’aria 
▪ Biodiversità terrestre (habitat e 

vegetazione) 
▪ Biodiversità terrestre (fauna) 
▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

Emissione di rumore in 
ambiente aereo 

▪ Clima acustico terrestre 
▪ Biodiversità terrestre (fauna) 
▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore  
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

Presenza di elementi di 
interferenza con i corsi 
d’acqua superficiali 

▪ Ambiente idrico (acque 
superficiali) 

Presenza di elementi di 
interferenza con il regime 
idraulico della falda 

▪ Ambiente idrico (acque 
sotterranee) 

Movimentazione, trasferimento del 
materiale scavato/asportato 
presso le aree di deposito, 
rinterro/compattazione materiali e 

Occupazione di suolo ▪ Suolo e sottosuolo (uso del 
suolo) 

▪ Biodiversità terrestre (habitat e 
vegetazione) 

▪ Biodiversità terrestre (fauna) 
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relativo stoccaggio presso le aree 
di deposito 

▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

Asportazione di suolo ▪ Suolo e sottosuolo (geologia e 
geomorfologia) 

Asportazione di 
sottosuolo 

▪ Suolo e sottosuolo (geologia e 
geomorfologia) 

Emissione di inquinanti e 
polveri in atmosfera 

▪ Atmosfera e qualità dell’aria 
▪ Biodiversità terrestre (habitat e 

vegetazione) 
▪ Biodiversità terrestre (fauna) 
▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

Emissione di rumore in 
ambiente aereo 

▪ Clima acustico terrestre 
▪ Biodiversità terrestre (fauna) 
▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

Nuovi flussi di traffico e/o 
elementi di interferenza 
con flussi esistenti 

▪ Aree protette e aree importanti 
per la biodiversità terrestri 

▪ Biodiversità terrestre (fauna) 

Trasporto e stoccaggio del 
materiale da costruzione (esclusi 
aerogeneratori) 

Occupazione di suolo ▪ Suolo e sottosuolo (uso del 
suolo) 

▪ Biodiversità terrestre (habitat e 
vegetazione) 

▪ Biodiversità terrestre (fauna) 
▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

Emissione di inquinanti e 
polveri in atmosfera 

▪ Atmosfera e qualità dell’aria 
▪ Biodiversità terrestre (habitat e 

vegetazione) 
▪ Biodiversità terrestre (fauna) 
▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

Emissione di rumore in 
ambiente aereo 

▪ Clima acustico terrestre 
▪ Biodiversità terrestre (fauna) 
▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore 
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▪ Aree protette e aree importanti 
per la biodiversità terrestri 

Emissione di luce ▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

Nuovi flussi di traffico e/o 
elementi di interferenza 
con flussi esistenti 

▪ Aree protette e aree importanti 
per la biodiversità terrestri 

▪ Biodiversità terrestre (fauna) 

Costruzione delle sottostazioni di 
trasformazione elettrica 

Occupazione di suolo ▪ Suolo e sottosuolo (uso del 
suolo) 

▪ Biodiversità terrestre (habitat e 
vegetazione) 

▪ Biodiversità terrestre (fauna) 
▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

Emissione di inquinanti e 
polveri in atmosfera 

▪ Atmosfera e qualità dell’aria 
▪ Biodiversità terrestre (habitat e 

vegetazione) 
▪ Biodiversità terrestre (fauna) 
▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

Emissione di rumore in 
ambiente aereo 

▪ Clima acustico terrestre 
▪ Biodiversità terrestre (fauna) 
▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

Realizzazione della buca giunti tra 
cavi marini e terrestri nell'area di 
approdo 

Occupazione di suolo ▪ Suolo e sottosuolo (uso del 
suolo) 

▪ Biodiversità terrestre (habitat e 
vegetazione) 

▪ Biodiversità terrestre (fauna) 
▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore  
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

Asportazione di suolo ▪ Suolo e sottosuolo (geologia e 
geomorfologia) 

Asportazione di 
sottosuolo 

▪ Suolo e sottosuolo (geologia e 
geomorfologia) 
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Emissione di inquinanti e 
polveri in atmosfera 

▪ Atmosfera e qualità dell’aria 
▪ Biodiversità terrestre (habitat e 

vegetazione) 
▪ Biodiversità terrestre (fauna) 
▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

Emissione di rumore in 
ambiente aereo 

▪ Clima acustico terrestre 
▪ Biodiversità terrestre (fauna) 
▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

Posa della tratta onshore dei 
cavidotti 

Occupazione di suolo ▪ Suolo e sottosuolo (uso del 
suolo) 

▪ Biodiversità terrestre (habitat e 
vegetazione) 

▪ Biodiversità terrestre (fauna) 
▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

Emissione di inquinanti e 
polveri in atmosfera 

▪ Atmosfera e qualità dell’aria 
▪ Biodiversità terrestre (habitat e 

vegetazione) 
▪ Biodiversità terrestre (fauna) 
▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

Emissione di rumore in 
ambiente aereo 

▪ Clima acustico terrestre 
▪ Biodiversità terrestre (fauna) 
▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

Stoccaggio e assemblaggio 
fondazioni galleggianti e 
aerogeneratori a terra (cantiere 
porto base) 

Occupazione di suolo ▪ Suolo e sottosuolo (uso del 
suolo) 

▪ Biodiversità terrestre (habitat e 
vegetazione) 

▪ Biodiversità terrestre (fauna) 
▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 
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Emissione di inquinanti e 
polveri in atmosfera 

▪ Atmosfera e qualità dell’aria 
▪ Biodiversità terrestre (habitat e 

vegetazione) 
▪ Biodiversità terrestre (fauna) 
▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

Emissione di rumore in 
ambiente aereo 

▪ Clima acustico terrestre 
▪ Biodiversità terrestre (fauna) 
▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

Emissione di luce ▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore 

Trasporto del materiale di 
risulta/rifiuti 

Emissione di inquinanti e 
polveri in atmosfera 

▪ Atmosfera e qualità dell’aria 
▪ Biodiversità terrestre (habitat e 

vegetazione) 
▪ Biodiversità terrestre (fauna) 
▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

Emissione di rumore in 
ambiente aereo 

▪ Clima acustico terrestre 
▪ Biodiversità terrestre (fauna) 
▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

Nuovi flussi di traffico e/o 
elementi di interferenza 
con flussi esistenti 

▪ Aree protette e aree importanti 
per la biodiversità terrestri 

▪ Biodiversità terrestre (fauna) 

Eser-
cizio 

Presenza e funzionamento delle 
sottostazioni di trasformazione 
elettrica e delle opere di 
connessione (cavi di 
interconnessione degli impianti di 
produzione elettrica e connessione 
di trasmissione principale fino al 
pozzetto di giunzione e transizione 
terra-mare) 

Presenza di manufatti e 
opere artificiali in 
ambiente terrestre 

▪ Suolo e sottosuolo (uso del 
suolo) 

▪ Biodiversità terrestre (habitat e 
vegetazione) 

▪ Biodiversità terrestre (fauna) 
▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

Prelievo di risorsa idrica ▪ Ambiente idrico (acque 
superficiali) 

Emissione di rumore in 
ambiente aereo 

▪ Clima acustico terrestre 
▪ Biodiversità terrestre (fauna) 
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▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

Emissione di luce ▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

Emissioni di radiazioni 
non ionizzanti 

▪ Campi elettromagnetici in 
ambiente terrestre 

Manutenzione ordinaria e 
straordinaria di tutte le componenti 
onshore del Progetto 

Emissione di inquinanti e 
polveri in atmosfera 

▪ Atmosfera e qualità dell’aria 

Emissione di rumore in 
ambiente aereo 

▪ Clima acustico terrestre 
▪ Biodiversità terrestre (fauna) 
▪ Chirotterofauna 
▪ Avifauna onshore 
▪ Aree protette e aree importanti 

per la biodiversità terrestri 

 

Tabella 3: Azioni di progetto e fattori di impatto potenzialmente interferenti sulle componenti sociali 
(onshore e offshore) in fase di costruzione ed esercizio. 

Fase Azioni di Progetto Fattori di impatto Componenti 

Co-
stru-
zio-
ne  

Trasporto degli elementi delle 
sottostazioni di trasformazione 
elettrica e trasporto dei materiali di 
risulta/rifiuti 

Emissione di inquinanti e 
polveri in atmosfera 

▪ Popolazione e salute pubblica 

Emissione di rumore in 
ambiente aereo 

▪ Popolazione e salute pubblica 

Richiesta di manodopera ▪ Economia e occupazione 

Richiesta di beni e servizi ▪ Economia e occupazione 

Consumo di energia ▪ Energia 

Predisposizione delle aree di 
cantiere presso le sottostazioni di 
trasformazione elettrica, e per la 
realizzazione della buca di 
giunzione tra cavi marini e terrestri 
nell'area di approdo 

Emissione di rumore in 
ambiente aereo 

▪ Popolazione e salute pubblica 

Emissione di inquinanti e 
polveri in atmosfera 

▪ Popolazione e salute pubblica 

Richiesta di manodopera ▪ Economia e occupazione 

Richiesta di beni e servizi ▪ Economia e occupazione 

Occupazione di suolo ▪ Beni paesaggistici 

Asportazione di 
vegetazione 

▪ Beni paesaggistici 

Asportazione di suolo ▪ Beni culturali e archeologia 
terrestre 
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Installazione delle fondazioni delle 
sottostazioni elettriche 

Emissione di rumore in 
ambiente aereo 

▪ Popolazione e salute pubblica 

Emissione di inquinanti e 
polveri in atmosfera 

▪ Popolazione e salute pubblica 

Richiesta di manodopera ▪ Economia e occupazione 

Richiesta di beni e servizi ▪ Economia e occupazione 

Predisposizione delle aree di 
cantiere per la posa dei cavidotti 
interrati 

Emissione di rumore in 
ambiente aereo 

▪ Popolazione e salute pubblica 

Emissione di inquinanti e 
polveri in atmosfera 

▪ Popolazione e salute pubblica 

Richiesta di manodopera ▪ Economia e occupazione 

Richiesta di beni e servizi ▪ Economia e occupazione 

Occupazione di suolo ▪ Beni paesaggistici 

Asportazione di 
vegetazione 

▪ Beni paesaggistici 

Asportazione di suolo ▪ Beni culturali e archeologia 
terrestre 

Installazione delle fondazioni delle 
sottostazioni elettriche 

Emissione di rumore in 
ambiente aereo 

▪ Popolazione e salute pubblica 

Emissione di inquinanti e 
polveri in atmosfera 

▪ Popolazione e salute pubblica 

Richiesta di manodopera ▪ Economia e occupazione 

Richiesta di beni e servizi ▪ Economia e occupazione 

Predisposizione delle aree di 
cantiere per la posa dei cavidotti 
interrati 

Emissione di rumore in 
ambiente aereo 

▪ Popolazione e salute pubblica 

Emissione di inquinanti e 
polveri in atmosfera 

▪ Popolazione e salute pubblica 

Richiesta di manodopera ▪ Economia e occupazione 

Richiesta di beni e servizi ▪ Economia e occupazione 

Scavi/asportazione di materiale 
per installazione delle sottostazioni 
di trasformazione elettrica 

Emissione di rumore in 
ambiente aereo 

▪ Popolazione e salute pubblica 

Emissione di inquinanti e 
polveri in atmosfera 

▪ Popolazione e salute pubblica 

Richiesta di manodopera ▪ Economia e occupazione 

Richiesta di beni e servizi ▪ Economia e occupazione 

Asportazione di suolo ▪ Beni culturali e archeologia 
terrestre 

Scavi/asportazione di materiale 
per la realizzazione della buca di 

Emissione di rumore in 
ambiente aereo 

▪ Popolazione e salute pubblica 
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giunzione tra cavi marini e terrestri 
nell'area di approdo 

Emissione di inquinanti e 
polveri in atmosfera 

▪ Popolazione e salute pubblica 

Richiesta di manodopera ▪ Economia e occupazione 

Richiesta di beni e servizi ▪ Economia e occupazione 

Nuovi flussi di traffico e/o 
elementi di interferenza 
con flussi esistenti 

▪ Trasporti e mobilità 

Interferenza con 
infrastrutture esistenti 

▪ Trasporti e mobilità 

Consumo di energia ▪ Energia 

Asportazione di suolo ▪ Beni culturali e archeologia 
terrestre 

Scavi/rinterri per la posa dei 
cavidotti 

Emissione di rumore in 
ambiente aereo 

▪ Popolazione e salute pubblica 

Emissione di inquinanti e 
polveri in atmosfera 

▪ Popolazione e salute pubblica 

Richiesta di manodopera ▪ Economia e occupazione 

Richiesta di beni e servizi ▪ Economia e occupazione 

Nuovi flussi di traffico e/o 
elementi di interferenza 
con flussi esistenti 

▪ Trasporti e mobilità 

Interferenza con 
infrastrutture esistenti 

▪ Trasporti e mobilità 

Consumo di energia ▪ Energia 

Asportazione di suolo ▪ Beni culturali e archeologia 
terrestre 

Movimentazione, trasferimento del 
materiale scavato/asportato 
presso le aree di deposito, 
rinterro/compattazione materiali e 
relativo stoccaggio presso le aree 
di deposito 

Emissione di rumore in 
ambiente aereo 

▪ Popolazione e salute pubblica 

Emissione di inquinanti e 
polveri in atmosfera 

▪ Popolazione e salute pubblica 

Richiesta di manodopera ▪ Economia e occupazione 

Richiesta di beni e servizi ▪ Economia e occupazione 

Nuovi flussi di traffico e/o 
elementi di interferenza 
con flussi esistenti 

▪ Trasporti e mobilità 

Interferenza con 
infrastrutture esistenti 

▪ Trasporti e mobilità 

Consumo di energia ▪ Energia 

Emissione di rumore in 
ambiente aereo 

▪ Popolazione e salute pubblica 
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Trasporto e stoccaggio del 
materiale da costruzione (esclusi 
aerogeneratori) 

Emissione di inquinanti e 
polveri in atmosfera 

▪ Popolazione e salute pubblica 

Richiesta di manodopera ▪ Economia e occupazione 

Richiesta di beni e servizi ▪ Economia e occupazione 

Nuovi flussi di traffico e/o 
elementi di interferenza 
con flussi esistenti 

▪ Trasporti e mobilità 

Interferenza con 
infrastrutture esistenti 

▪ Trasporti e mobilità 

Consumo di energia ▪ Energia 

Asportazione di suolo ▪ Beni culturali e archeologia 
terrestre 

Costruzione delle sottostazioni di 
trasformazione elettrica 

Emissione di rumore in 
ambiente aereo 

▪ Popolazione e salute pubblica 

Emissione di inquinanti e 
polveri in atmosfera 

▪ Popolazione e salute pubblica 

Richiesta di manodopera ▪ Economia e occupazione 

Richiesta di beni e servizi ▪ Economia e occupazione 

Occupazione di suolo ▪ Beni paesaggistici 

Asportazione di suolo ▪ Beni culturali e archeologia 
terrestre 

Realizzazione della buca giunti tra 
cavi marini e terrestri nell'area di 
approdo 

Emissione di rumore in 
ambiente aereo 

▪ Popolazione e salute pubblica 

Emissione di inquinanti e 
polveri in atmosfera 

▪ Popolazione e salute pubblica 

Richiesta di manodopera ▪ Economia e occupazione 

Richiesta di beni e servizi ▪ Economia e occupazione 

Occupazione di suolo ▪ Beni paesaggistici 

Posa della tratta onshore dei 
cavidotti 

Emissione di rumore in 
ambiente aereo 

▪ Popolazione e salute pubblica 

Emissione di inquinanti e 
polveri in atmosfera 

▪ Popolazione e salute pubblica 

Richiesta di manodopera ▪ Economia e occupazione 

Richiesta di beni e servizi ▪ Economia e occupazione 

Asportazione di suolo ▪ Beni culturali e archeologia 
terrestre 

Stoccaggio e assemblaggio 
fondazioni galleggianti e 

Emissione di rumore in 
ambiente aereo 

▪ Popolazione e salute pubblica 
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aerogeneratori a terra (cantiere 
porto base) 

Emissione di inquinanti e 
polveri in atmosfera 

▪ Popolazione e salute pubblica 

Richiesta di manodopera ▪ Economia e occupazione 

Richiesta di beni e servizi ▪ Economia e occupazione 

Occupazione di suolo ▪ Beni paesaggistici 

Trasporto del materiale di 
risulta/rifiuti 

Emissione di rumore in 
ambiente aereo 

▪ Popolazione e salute pubblica 

Emissione di inquinanti e 
polveri in atmosfera 

▪ Popolazione e salute pubblica 

Nuovi flussi di traffico e/o 
elementi di interferenza 
con flussi esistenti 

▪ Trasporti e mobilità 

Interferenza con 
infrastrutture esistenti 

▪ Trasporti e mobilità 

Asportazione di suolo ▪ Beni culturali e archeologia 
terrestre 

Trasporto degli elementi degli 
aerogeneratori, nonché trasporto 
dei materiali di risulta/rifiuti 

Richiesta di manodopera ▪ Economia e occupazione 

Richiesta di beni e servizi ▪ Economia e occupazione 

Limitazione temporanea 
ad altri usi del mare 

▪ Navigazione 
▪ Pesca e Acquacoltura 
▪ Turismo 

Presenza di navi in 
movimento 

▪ Pesca e Acquacoltura 

Rimaneggiamento del fondale 
marino per realizzare la trincea dei 
cavidotti, posa e ricoprimento 

Richiesta di manodopera ▪ Economia e occupazione 

Richiesta di beni e servizi ▪ Economia e occupazione 

Limitazione temporanea 
ad altri usi del mare 

▪ Navigazione 
▪ Pesca e Acquacoltura 
▪ Turismo 

Presenza di navi in 
movimento 

▪ Pesca e Acquacoltura 

Consumo di energia ▪ Energia 

Movimentazione di 
sedimenti 

▪ Archeologia marina 

Smaltimento dei rifiuti prodotti 
durante le operazioni di cantiere 
onshore 

Produzione di rifiuti ▪ Rifiuti 

Richiesta di manodopera ▪ Economia e occupazione 

Richiesta di beni e servizi ▪ Economia e occupazione 

Produzione di rifiuti ▪ Rifiuti 

Richiesta di manodopera ▪ Economia e occupazione 
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Fase Azioni di Progetto Fattori di impatto Componenti 

Smaltimento dei rifiuti prodotti 
durante le operazioni di cantiere 
offshore 

Richiesta di beni e servizi ▪ Economia e occupazione 

Passaggio senza scavo nel 
sottosuolo marino costiero da 
realizzarsi tramite HDD 

Produzione di rifiuti ▪ Rifiuti 

Richiesta di manodopera ▪ Economia e occupazione 

Richiesta di beni e servizi ▪ Economia e occupazione 

Limitazione temporanea 
ad altri usi del mare 

▪ Navigazione 
▪ Pesca e Acquacoltura 
▪ Turismo 

Presenza di navi in 
movimento 

▪ Pesca e Acquacoltura 

Consumo di energia ▪ Energia 

Asportazione di suolo ▪ Beni culturali e archeologia 
terrestre 

Movimentazione di 
sedimenti 

▪ Archeologia marina 

Installazione del sistema di 
ancoraggio e relativo 
aerogeneratore 

Richiesta di manodopera ▪ Economia e occupazione 

Richiesta di beni e servizi ▪ Economia e occupazione 

Limitazione temporanea 
ad altri usi del mare 

▪ Navigazione 
▪ Pesca e Acquacoltura 
▪ Turismo 

Presenza di navi in 
movimento 

▪ Pesca e Acquacoltura 

Emissione di rumore 
subacqueo impulsivo 

▪ Pesca e Acquacoltura 

Movimentazione di 
sedimenti 

▪ Archeologia marina 

Eser-
cizio 

Presenza e funzionamento delle 
sottostazioni di trasformazione 
elettrica e delle opere di 
connessione (cavi di 
interconnessione degli impianti di 
produzione elettrica e connessione 
di trasmissione principale fino al 
pozzetto di giunzione e transizione 
terra-mare) 

Emissione di rumore in 
ambiente aereo 

▪ Popolazione e salute pubblica 

Emissione di radiazioni 
non ionizzanti 

▪ Popolazione e salute pubblica 

Richiesta di manodopera ▪ Economia e occupazione 

Richiesta di beni e servizi ▪ Economia e occupazione 

Produzione di energia da 
fonti rinnovabili 

▪ Energia 

Presenza di manufatti e 
opere artificiali in 
ambiente terrestre 

▪ Beni paesaggistici 

Presenza e funzionamento del 
parco eolico (e delle relative 

Richiesta di manodopera ▪ Economia e occupazione 

Richiesta di beni e servizi ▪ Economia e occupazione 
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Fase Azioni di Progetto Fattori di impatto Componenti 

strutture di ormeggio e ancoraggio) 
e delle opere di connessione (cavi 
di interconnessione tra gli 
aerogeneratori e connessione di 
trasmissione principale fino al 
pozzetto di giunzione e transizione 
terra-mare 

Presenza di manufatti ed 
opere artificiali in 
ambiente marino 

▪ Navigazione 
▪ Pesca e Acquacoltura 
▪ Turismo 
▪ Beni paesaggistici 

Produzione di energia da 
fonti rinnovabili 

▪ Energia 

Manutenzione ordinaria e 
straordinaria di tutte le componenti 
onshore del Progetto 

Emissione di inquinanti e 
polveri in atmosfera 

▪ Popolazione e salute pubblica 

Produzione di rifiuti ▪ Rifiuti 

Richiesta di manodopera ▪ Economia e occupazione 

Richiesta di beni e servizi ▪ Economia e occupazione 

Manutenzione ordinaria e 
straordinaria di tutte le componenti 
offshore di progetto 

Produzione di rifiuti ▪ Rifiuti 

Richiesta di manodopera ▪ Economia e occupazione 

Richiesta di beni e servizi ▪ Economia e occupazione 

Presenza di navi in 
movimento 

▪ Navigazione 
▪ Pesca e Acquacoltura 
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14.0 ANALISI DEI POTENZIALI IMPATTI GENERATI DAL PROGETTO – 
COMPONENTI FISICHE 

Gli impatti potenziali generati dal Progetto sulle componenti fisiche (onshore e offshore) sono presentati di 
seguito. 

 

14.1 Clima e cambiamenti climatici 
In fase di descrizione dello scenario ambientale di base non si è ritenuto che il Progetto potesse avere 
interferenze con il clima e i cambiamenti climatici, a cui, per l’appunto, non è stato assegnato un valore di 
sensibilità. 

Le emissioni di GHG in fase di costruzione sono state considerate come assolutamente trascurabili ai fini della 
componente in esame (mentre la valutazione sulla componente atmosfera e qualità dell’aria è riportata in 14.2). 

Trattandosi però di un progetto considerato “pulito” (caratterizzato, cioè, dall’assenza di emissioni di GHG in 
fase di esercizio, se non per quelle trascurabili dovute alla manutenzione) e atto a produrre energia da fonte 
rinnovabile, alcune considerazioni possono essere elaborate. 

La richiesta di energia è strettamente connessa alle esigenze di un’economia avanzata quale quella italiana; 
in tale contesto uno dei fattori principali è costituito dalla costante crescita della richiesta di energia elettrica. 
Nell’ultimo decennio, e a causa del crescente aumento delle concentrazioni di gas climalteranti nell’atmosfera, 
sono diventate di primaria necessità le iniziative di promozione delle fonti rinnovabili, poiché la produzione di 
energia da fonti rinnovabili è una delle principali strategie per la riduzione delle emissioni di gas climalteranti, in 
particolare di CO2.  

Per comprendere l’impatto positivo legato al parco eolico Odra, è stata effettuata un’analisi, sviluppata partendo 
dalla valutazione delle emissioni GHG evitate dal progetto (e descritte nella descrizione del progetto), valutando 
il contributo offerto dal parco eolico rispetto allo scenario dettato dal Piano Nazionale Integrato per l’Energia e 
il Clima (PNIEC), il documento programmatico redatto dal Ministero dell’Ambiente e Sicurezza Energetica 
(MASE) e pubblicato nel giugno 2023 attraverso il quale sono stabiliti gli obiettivi nazionali al 2030 su efficienza 
energetica, fonti rinnovabili e riduzione delle emissioni di GHG. 

La valutazione delle emissioni evitate, grazie al progetto del parco eolico Odra ha determinato che il contributo 
in emissioni GHG prodotte dal progetto sia globalmente stimabile in circa 1,19 Mton di CO2eq.  

A fronte di un totale di 2,45 Mton di CO2eq annualmente evitate rispetto ad un impianto termoelettrico di pari 
producibilità lorda, è possibile stimare che il progetto sia in grado di evitare circa 72,38 Mton di CO2eq durante 
tutta la fase di esercizio.  

Secondo il PNIEC, la promozione della decarbonizzazione del sistema energetico italiano può avvenire 
attraverso due leve principali: il cambiamento tecnologico (e conseguenti processi di efficientamento) e la 
progressiva sostituzione delle fonti fossili con quelle rinnovabili. 

Si riportano di seguito le serie storiche (fino al 2015) delle emissioni nazionali, disaggregate a livello settoriale, 
e le relative proiezioni attese in funzione dello scenario programmatico designato dal PNIEC. 
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Tabella 4: Emissioni GHG storiche fino al 2015 e secondo lo scenario PNIEC, disaggregate per usi 
energetici (MtonCO2eq). 

 

 

Si evidenzia in tabella che l’obiettivo programmatico per le industrie energetiche è quello di portare le emissioni 
annuali dal valore di 106 Mton di CO2eq del 2015 al valore di 51 Mton di CO2eq del 2030 (grazie ad una riduzione 
pari a 55 Mton di CO2eq) e al valore di 46 Mton di CO2eq del 2040 (grazie ad una riduzione pari a 60 Mton di 
CO2eq, di cui 9 Mton di CO2eq nel quinquennio 2035-2040).  

Supponendo che la costruzione del parco eolico e relativa messa in esercizio avvenga non più tardi del 2030; 
poiché il progetto è in grado di evitare mediamente 2,45 Mton di CO2eq ogni anno, andando a coprire circa il 
50% della riduzione media annua necessaria per raggiungere gli obiettivi del PNIEC per quel decennio, 
evidenziando quindi un notevole beneficio fornito in termini di impatto sul clima, ed essendo in assoluta 
aderenza con gli obiettivi programmatici definiti a livello nazionale. 

È stata, inoltre, effettuata un’analisi volta a stimare il tempo di “payback emissivo”, ovvero il tempo utile affinché 
siano recuperate le emissioni GHG dovute alla costruzione, esercizio e decommissioning del Progetto.  

Sulla base dei dati riportati precedentemente (emissioni in costruzione di 1,19 Mton di CO2eq e 72,38 Mton di 
CO2eq evitate durante tutta la fase di esercizio), si può calcolare che il payback emissivo sia di quasi 6 mesi e 
che quindi il parco eolico Odra è in grado di annullare il proprio contributo di emissioni GHG già poco dopo 
l’entrata in esercizio. 

 

 

14.2 Atmosfera e qualità dell’aria 
In seguito all’analisi dello scenario ambientale di base (baseline), alla componente è stato assegnato un valore 
di sensibilità medio-basso. 

14.2.1 Fase di costruzione 
I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto che potrebbero influenzare la componente 
atmosfera e qualità dell’aria sono: 

▪ Emissione di inquinanti e polveri in atmosfera. 

I fattori di impatto sopra citati sono generati dalle seguenti attività:  

▪ Trasporto degli elementi degli aerogeneratori, nonché trasporto dei materiali di risulta/rifiuti; 

▪ Scavo del fondale marino per realizzare la trincea dei cavidotti, posa e ricoprimento; 
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▪ Passaggio senza scavo nel sottosuolo marino costiero da realizzarsi tramite HDD; 

▪ Installazione del sistema di ancoraggio e relativo aerogeneratore; 

▪ Trasporto degli elementi delle sottostazioni di trasformazione elettrica e trasporto dei materiali di 
risulta/rifiuti; 

▪ Predisposizione delle aree di cantiere presso le sottostazioni di trasformazione elettrica, e per la 
realizzazione della buca di giunzione tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

▪ Installazione delle fondazioni delle sottostazioni elettriche; 

▪ Predisposizione delle aree di cantiere per la posa dei cavidotti interrati; 

▪ Scavi/asportazione di materiale per installazione delle sottostazioni di trasformazione elettrica; 

▪ Scavi/asportazione di materiale per la realizzazione della buca di giunzione tra cavi marini e terrestri 
nell'area di approdo; 

▪ Scavi/rinterri per la posa dei cavidotti; 

▪ Movimentazione, trasferimento del materiale scavato/asportato presso le aree di deposito, 
rinterro/compattazione materiali e relativo stoccaggio presso le aree di deposito; 

▪ Trasporto e stoccaggio del materiale da costruzione (esclusi aerogeneratori); 

▪ Costruzione delle sottostazioni di trasformazione elettrica; 

▪ Realizzazione della buca giunti tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

▪ Posa della tratta onshore dei cavidotti; 

▪ Stoccaggio e assemblaggio fondazioni galleggianti e aerogeneratori a terra (cantiere porto base); 

▪ Trasporto del materiale di risulta/rifiuti. 

Emissione di inquinanti e polveri in atmosfera 

L’emissione di inquinanti e di polveri in atmosfera deriva da diverse attività di cantiere previste dal progetto e 
dalla combustione dei mezzi utilizzati durante le varie fasi di lavoro del cantiere.  

Relativamente alle polveri, per le attività di cantiere è stata quantificata l’emissione di polveri in funzione delle 
ore lavorative giornaliere e della durata prevista della singola attività. 

La valutazione di impatto sulla qualità dell’aria dovuto alle emissioni di polveri in atmosfera dalle attività di 
cantiere è stata condotta in accordo alle “Linee Guida per la valutazione delle emissioni di polveri provenienti 
da attività di produzione, manipolazione trasporto, carico o stoccaggio di materiali polverulenti” (“Linee guida 
polveri”). I metodi di valutazione proposti nel lavoro provengono principalmente da dati e modelli dell’US-EPA 
(AP-42 Compilation of Air Pollutant Emission Factors). L’inquinante assunto quale descrittore dell’impatto è 
rappresentato dalle polveri sottili PM10. 

I dati relativi ai volumi di terreno derivante dalle differenti operazioni di scavo e rinterro sono stati desunti dal 
documento Piano preliminare di utilizzo in sito delle terre e rocce da scavo (ODR.CST.REL.007.00), in cui alla 
descrizione delle attività di cantiere svolte, sono associate le stime volumetriche di tutti gli scavi e rinterri di 
terreno previsti, nonché il riutilizzo in Sito laddove necessario.  
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È stata inoltre quantificata l’emissione di inquinanti (CO, VOC e NOx) emessi dai motori dei mezzi di cantiere, 
valutata in funzione delle ore di utilizzo previsto dei mezzi stessi. 

Non sono state considerate le emissioni generate dalle lavorazioni associate agli elettrodotti in quanto, essendo 
delle lavorazioni non stanziali ma itineranti, si può assumere che non si svilupperanno localmente in un tempo 
abbastanza lungo da poter generare un impatto significativo sui recettori di volta in volta circostanti. 

Cantieri per la realizzazione della buca giunti di approdo 

Nell l’individuazione delle sorgenti emissive durante la costruzione della buca giunti di approdo si è fatto 
riferimento alle seguenti attività: 

▪ Scavo;  

▪ Stoccaggio temporaneo di materiale; 

▪ Ripristino; 

▪ Erosione da tali cumuli generata dal vento; 

▪ Movimentazione dei mezzi. 

Per poter effettuare valutazioni non in termini volumetrici ma in termini di massa, si è assunto in fase di 
elaborazione che il terreno di Sito avesse una densità media pari a 1700 kg/m3. 

Il volume di terreno movimentato durante le fasi di cantiere è pari a circa 2100 m3. Si evidenzia inoltre che per 
ciascuna operazione che comporti rimozione di terreno si è tenuto conto di un incremento volumetrico pari al 
5% del materiale scavato, conseguente alla movimentazione del terreno stesso.  

I fattori di emissione utilizzati per il calcolo del rateo emissivo di polveri dovuto ai mezzi sono estrapolati dalla 
“SCAB Fleet Average Emission Factors del 2016”, in funzione del tipo di mezzi utilizzati durante questa fase e 
durata del loro utilizzo. 

Tabella 5: Elenco mezzi di cantiere per realizzazione della buca giunti di approdo. 

Mezzo N° Durata (h) 

Escavatore 1 300 

Autocarro 4 assi 1 300 

Autopompa cls 1 50 

Autogrù 1 150 

Generatore 110 KVA 1 2500 

 

La somma delle emissioni di PM10 calcolate per la fase di scavo per l’interramento degli elettrodotti è riportata 
di seguito. 
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Tabella 6: Elenco dei fattori di emissione PM10 per realizzazione della buca giunti di approdo. 

Tipo di emissione Emissione di PM10 (g/h) 

Scavo profondo 4,87 

Rinterri 29,44 

Mezzi da cantiere 22,50 

Temporaneo stoccaggio in cumuli 24,75 

Erosione dal vento dei cumuli 2,85 

Totale 84,42 

 

Gli inquinanti principali emessi in atmosfera dai motori dei mezzi utilizzati durante la fase di costruzione sono 
monossido di carbonio (CO), composti organici volatili (VOC) e ossidi di azoto (NOx).  

I fattori di emissione utilizzati per il calcolo delle emissioni di inquinanti dovuto ai mezzi derivano dalla stessa 
banca dati utilizzati per la stima delle emissioni di polveri dai motori dei mezzi di cantiere (SCAB Fleet Average 
Emission Factors del 2016), in funzione della tipologia di mezzi utilizzati durante questa fase, riportati nella 
tabella seguente. 

La stima delle emissioni è stata effettuata in funzione delle ore previste di utilizzo dei mezzi. 

L’emissione degli inquinanti (CO, VOC e NOx) dai mezzi durante i cantieri per la posa degli elettrodotti è riportata 
di seguito. 

Tabella 7: Riepilogo degli inquinanti emessi per realizzazione della buca giunti di approdo. 

Inquinante Emissione (t) 

CO 0,111 

VOC 0,023 

NOx 0,171 

 

Cantiere per la realizzazione delle stazioni elettriche di trasformazione Odra Lato Mare e Odra Lato 
Connessione 

Nell l’individuazione delle sorgenti emissive durante la costruzione delle stazioni elettriche si è fatto riferimento 
alle seguenti attività: 

▪ Scavo (distinguendo lo scotico/sbancamento del materiale superficiale e lo scavo profondo per la 
realizzazione delle strutture interrate di fondazione);  

▪ Stoccaggio temporaneo di materiale; 
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▪ Ripristino; 

▪ Erosione da tali cumuli generata dal vento; 

▪ Carico di materiale per conferimento in discarica; 

▪ Movimentazione dei mezzi. 

Il volume di terreno totale (Wtot) movimentato durante le fasi di scavo è pari a circa 80.300 m3 per la SE Odra 
Lato Mare e 42.900 m3 per la SE Odra Lato Connessione. Si evidenzia che per ciascuna operazione che 
comporti rimozione di terreno si è tenuto conto di un incremento volumetrico pari al 5% del materiale scavato, 
conseguente alla movimentazione del terreno stesso. 

Nel caso della SE Lato Connessione, si stima che tutto il terreno scavato sarà destinato per eseguire i rinterri 
necessari. Nel caso della SE Lato Mare, circa il 56% del terreno scavato sarà destinato ai rinterri mentre il 
restante quantitativo sarà destinato al confinamento, trattato come rifiuto. 

In mancanza di maggiori informazioni in merito, è stata operata la seguente distinzione in merito ai volumi di 
terreno rimossi come azione di scotico del primo strato di terreno vegetale e terreno di scavo approfondito (per 
la quale è lecito immaginare che un diverso contenuto d’acqua nella matrice rimossa implichi un diverso 
meccanismo di dispersione di particolato) considerando anche che, data la morfologia locale, uno sbancamento 
di minore spessore sia previsto per la SE Lato Connessione: 

▪ SE Lato Mare 

▪ Volume terreno di scotico: W1 = Area X 25 cm spessore = 6.825 m3 

▪ Volume di terreno da scavo: W2 = Wtot – W1 = 73.475 m3 

▪  SE Lato Connessione 

▪ Volume terreno di scotico: W1 = Area X 13 cm spessore = 4.166 m3 

▪ Volume di terreno da scavo: W2 = Wtot – W1 = 38.734 m3 

Il confinamento di terreno in discarica, previsto solo per la SE Lato Mare, comporta considerare ulteriori tipologie 
di sorgenti emissive, come la fase di carico del materiale sugli autocarri che si occuperanno della mobilitazione 
del materiale. 

I fattori di emissione utilizzati per il calcolo del rateo emissivo di polveri dovuto ai mezzi sono estrapolati dalla 
“SCAB Fleet Average Emission Factors del 2016”, in funzione del tipo di mezzi utilizzati durante questa fase e 
durata del loro utilizzo, applicando un coefficiente di carico di 0,5 per i mezzi in considerazione del fatto che il 
loro utilizzo non sia a pieno regime. 

Tabella 8: Elenco mezzi di cantiere per realizzazione della Stazione Elettrica Odra Lato Mare. 

Mezzo N° Durata (h) 

Escavatore 1 500 

Autocarro 4 assi 1 500 

Autopompa cls 1 400 

Autogrù 1 400 

Vibrofinitrice 1 200 
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Mezzo N° Durata (h) 

Rullo compattatore 1 400 

Generatore 110 KVA 1 200 

 

Tabella 9: Elenco mezzi di cantiere per realizzazione della Stazione Elettrica Odra Lato Connessione. 

Mezzo N° Durata (h) 

Escavatore 1 500 

Autocarro 4 assi 1 500 

Autopompa cls 1 400 

Autogrù 1 400 

Vibrofinitrice 1 200 

Rullo compattatore 1 400 

Generatore 110 KVA 1 200 

 

Le somme delle emissioni di PM10 calcolate per la fase di scavo per la costruzione delle due Stazioni Elettriche 
sono riportate di seguito. 

Tabella 10: Elenco dei fattori di emissione PM10 per realizzazione della Stazione Elettrica Odra Lato 
Mare. 

Tipo di emissione Emissione di PM10 (g/h) 

Scotico 430,01 

Scavo profondo 123,25 

Temporaneo stoccaggio in cumuli 24,75 

Erosione dal vento dei cumuli 2,85 

Rinterri 29,44 

Carico su autocarro 465,88 

Mezzi da cantiere 31,00 

Totale 1.107,19 
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Tabella 11: Elenco dei fattori di emissione PM10 per realizzazione della Stazione Elettrica Odra Lato 
Connessione. 

Tipo di emissione Emissione di PM10 (g/h) 

Scotico 119,46 

Scavo profondo 86,08 

Temporaneo stoccaggio in cumuli 24,75 

Erosione dal vento dei cumuli 2,85 

Rinterri 29,44 

Mezzi da cantiere 31,00 

Totale 293,58 

 

Gli inquinanti emessi in atmosfera dai motori dei mezzi utilizzati durante la fase di costruzione sono monossido 
di carbonio (CO), composti organici volatili (VOC) e ossidi di azoto (NOx).  

I fattori di emissione utilizzati per il calcolo delle emissioni di inquinanti dovuto ai mezzi derivano dalla stessa 
banca dati utilizzati per la stima delle emissioni di polveri dai motori dei mezzi di cantiere (SCAB Fleet Average 
Emission Factors del 2016), in funzione della tipologia di mezzi utilizzati durante questa fase. 

La stima delle emissioni è stata effettuata in funzione delle ore previste di utilizzo dei mezzi. 

L’emissione degli inquinanti (CO, VOC e NOx) dai mezzi durante i cantieri per la costruzione delle due Stazioni 
Elettriche Odra è riportata di seguito. 

Tabella 12: Riepilogo degli inquinanti emessi per realizzazione della SE Odra Lato Mare. 

Inquinante Emissione (t) 

CO 0,33 

VOC 0,07 

NOx 0,50 
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Tabella 13: Riepilogo degli inquinanti emessi per realizzazione della SE Odra Lato Connessione. 

Inquinante Emissione (t) 

CO 0,33 

VOC 0,07 

NOx 0,50 

 

Il Capitolo 2 delle Linee guida polveri riporta delle soglie di emissione di polveri al di sotto delle quali l’attività di 
trattamento di materiali polverulenti può essere ragionevolmente considerata compatibile con l’ambiente. I valori 
soglia delle emissioni sono definiti al variare della distanza tra recettore e sorgente ed al variare della durata 
annua (in giorni/anno) delle attività che producono tale emissione. In relazione al caso in esame si riportano di 
seguito le tabelle per attività di durata inferiore ai 100 giorni, sia nel caso della buca giunti che per le due stazioni 
elettriche (in funzione delle ore di utilizzo esplicitate nelle tabelle riepilogative dei mezzi di cantiere). 

Tabella 14: Valutazione delle emissioni al variare della distanza tra recettore e sorgente per un numero 
di giorni di attività inferiore a 100 giorni/anno. 

 

 

Le distanze (d) dei più prossimi recettori rispetto ai punti di sorgente emissiva considerati sono pari a:  

▪ Distanza da cantiere per la buca giunti di approdo: 50 m < d < 100 m; 

▪ Distanza da cantiere per la SE Lato Mare: d > 150 m; 

▪ Distanza da cantiere per la SE Lato Connessione: d < 50 m. 

Alla luce di quanto sopra, è possibile riepilogare quanto segue: 

▪ Buca giunti: rateo di polveri inferiore alla soglia di emissione prevista; 
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▪ SE Lato Mare: sebbene la sommatoria dei singoli ratei di polveri superi di poco la soglia prevista, le attività 
di costruzione non si svolgeranno tutte contemporaneamente in sovrapposizione e pertanto è lecito non 
attendersi dei superamenti anche considerando parziali aggregazioni di più voci, tenuto anche conto 
dell’adozione delle misure di mitigazione descritte di seguito; 

▪ SE Lato Connessione: premessa la non sovrapposizione della fase di scavo e della fase di scotico, sebbene 
la sommatoria dei singoli ratei di polveri superi di poco la soglia prevista, le attività di costruzione non si 
svolgeranno tutte contemporaneamente in sovrapposizione e pertanto è lecito non attendersi dei 
superamenti anche considerando parziali aggregazioni di più voci, tenuto anche conto dell’adozione delle 
misure di mitigazione descritte di seguito. 

Rispetto all’inventario delle emissioni dei macroinquinanti e gas climalteranti, elaborato da ARPA Puglia 
nell’ambito del progetto INEMAR (INventario Emissioni ARia), pubblicato nel 2022, relativamente all’anno 2015 
(ARPA Puglia, 2022), si osserva che le stime per il Comune di Corsano (riferimento valido per la buca giunti di 
approdo), il Comune di Galatina (riferimento valido per la SE Lato Connessione),  il Comune di Otranto 
(riferimento valido per la SE Lato Mare) e il valore totale dei tre comuni dell’entroterra risultano essere molto 
superiori rispetto alla quantità di emissioni gassose sopra calcolate dovute alle opere di costruzione. 

Tabella 15: Emissioni a livello comunale per macrosettore (fonte: Aggiornamento dell’inventario 
regionale delle emissioni in atmosfera della Puglia, relativo all’anno 2015. Edizione 2022). 

Inquinanti CO 
 (t) 

NOx 
 (t) 

VOC 
 (t) 

TOTALE Comune di 
Corsano 238,6 19,1 130,9 

TOTALE nel Comune di 
Galatina 1.283,9 1.374,1 468,2 

TOTALE nel Comune di 
Otranto 288,0 40,3 336,6 

TOTALE 
Comuni entroterra 1.810,5 1.433,5 935,7 

 

Per la fase di costruzione della parte a mare del progetto è previsto l’utilizzo dei seguenti mezzi navali: 

▪ Imbarcazione a supporto delle attivita’ di trivellazione orizzontale controllata inerenti l’approdo dei cavi 
di esportazione; (“Jackup vessel o cable layer); 

▪ Imbarcazione per il supporto all’escavazione subacquea (“Trenching Support Vessel”) e veicolo 
controllato da remoto per il monitoraggio delle attività subacquee (“ROV”); 

▪ Imbarcazione di supporto e fornitura per molteplici fasi di costruzione (“Multi-Purpose Supply Vessel”);  

▪ Imbarcazione per le indagini subacquee (“Survey Vessel”); 

▪ Imbarcazione specializzata nella movimentazione degli ancoraggi e rifornimento (“Anchor Handling 
Tug and Supply Vessel”); 

▪ Veicoli controllati da remoto adibiti nella conduzione di lavorazioni pesanti subacquee (WROV/ROVs 
“(Work-class) Remote Operated Vehicles”);  
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▪ Rimorchiatori per il trasporto delle fondazioni e degli aerogeneratori dal porto al sito offshore (“Harbor 
Tugs for tow out” and “Offshore Tugs”); 

▪ Imbarcazione adibita alla sorveglianza e al monitoraggio del Sito (“Guard Vessel”); 

▪ Imbarcazione per trasferimento equipaggio dal porto di riferimento al sito di installazione (“Crew 
Transfer Vessel, CTV”); 

▪ Nave posacavi, attrezzate per la posa dei cavi sottomarini (“Cable Layer”). 

La stima delle emissioni in atmosfera è stata condotta in accordo ai criteri riportati nel documento “Ports 
Emissions Inventory Guidance: Methodologies for Estimating Port-Related and Goods Movement Mobile 
Source Emissions” (EPA, Settembre 2020), che contiene le metodologie più recenti che possono essere 
utilizzate per preparare un inventario delle emissioni relative ai porti e/o ai movimenti di merci per diverse 
categorie di imbarcazioni (es. navi oceanografiche, rimorchiatori, barche per l'equipaggio, imbarcazioni 
portuali), includendo una serie di fattori di emissione per singolo inquinante, in funzione delle caratteristiche 
delle imbarcazioni considerate (es. potenza del motore delle navi; data di fabbricazione dei motori). 

L'equazione di base utilizzata per stimare le emissioni è la seguente: 

E = Kw × Act × LF × EF 

E = emissione (t) 

Kw = potenza di esercizio del motore (Kw) 

Act = attività di funzionamento del motore (ore) 

LF = fattore di carico del motore (-) 

EF = fattore di emissione, g/kW-ora 

La potenza di esercizio dei motori è stata desunta dalle tabelle G.1 e G.2 del documento EPA. Le imbarcazioni 
assunte quali rappresentative delle tipologie presenti in cantiere sono evidenziate in rosso. 

Tabella 16: Potenze medie di esercizio dei mezzi di cantiere. 
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Le ore di funzionamento delle imbarcazioni sono desunte dalla durata delle attività di cantiere previste, così 
come riportato nel cronoprogramma delle attività. 

 

Figura 1: Cronoprogramma dei lavori. 

 

Il fattore di carico del motore è stato selezionato dalla tabella 4.4. del documento EPA. 
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Tabella 17: Fattori di potenza dei mezzi di cantiere. 

 

 

I fattori di emissione sono stati desunti considerando cautelativamente una gamma di motori delle imbarcazioni 
datata 10-15 anni, che nel documento EPA sono riportati in tabella H.7 alla voce Tier 2. 

Tabella 18: Fattori emissivi degli agenti inquinanti per Tier di classificazione EPA. 

 

 

Le emissioni totali durante la fase di costruzione per i singoli inquinanti sono riportate di seguito. 

Tabella 19: Stima delle emissioni di inquinanti in atmosfera - Fase di costruzione offshore. 

Inquinante Emissione (t) – Anno 1 Emissione (t) – Anno 2 Emissione (t) – Anno 3 

CO 7,72 9,79 7,94 

NOx 47,43 60,10 48,76 

SO2 0,05 0,06 0,05 

VOC 2,49 3,15 2,55 

PM10 1,24 1,58 1,28 
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Rispetto all’inventario delle emissioni dei macroinquinanti e gas climalteranti, elaborato da ARPA Puglia 
nell’ambito del progetto INEMAR (INventario Emissioni ARia), pubblicato nel 2022, relativamente all’anno 2015 
(ARPA Puglia, 2022), si osserva che le stime per i Comuni costieri che fronteggiano l’area di sito risultano 
essere molto superiori rispetto alla quantità di emissioni gassose sopra calcolate dovute alle opere di 
costruzione.   

Inoltre, dato che l’area di cantiere risulta essere distante circa 40 km dal porto della località turistica leccese, si 
può assumere che tali emissioni impatteranno in maniera trascurabile. 

Tabella 20: Emissioni a livello comunale (fonte: Aggiornamento dell’inventario regionale delle 
emissioni in atmosfera della Puglia, relativo all’anno 2015. Edizione 2022). 

Inquinanti CO 
 (t) 

NOx 
 (t) 

SOx 
 (t) 

VOC 
 (t) 

PM10 
 (t) 

TOTALE nei 
Comuni 
Costieri* 

2.246,6 258,4 10,9 1.557,3 254,0 

* Considerati i seguenti Comuni: Alessano, Andrano, Castro, Corsano, Diso, Gagliano del Capo, Otranto, Santa Cesarea Terme, Tiggiano, Tricase. 

 

Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Emissione di inquinanti e polveri in atmosfera 

▪ Saranno utilizzate attrezzature e mezzi a basse emissioni e buoni livelli di manutenzione. 

▪ Saranno impiegati attrezzature e mezzi conformi alle norme sulle emissioni in atmosfera. 

▪ Saranno usati mezzi con propulsione ibrida, ove possibile. 

▪ Le superfici sterrate saranno bagnate in particolare nei periodi e nelle giornate caratterizzate da clima 
secco. 

▪ Saranno utilizzati telonati per il trasporto dei materiali di scavo. 

▪ I cumuli di terreno di scavo saranno coperti. 

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per la componente atmosfera e qualità dell’aria durante 
la fase di costruzione. 
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Tabella 21: Valutazione dell'impatto residuo per la componente atmosfera e qualità dell’aria durante la 
fase di costruzione. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Emissione di 
inquinanti e 
polveri in 
atmosfera 

Durata: Medio - 
lunga 

Medio - 
bassa Revers.:  Breve 

termine Trascurabile Media Trascurabile 
Freq.:  Molto 

frequente 
Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Trascurabile 

 

Attività di monitoraggio 
Le attività di monitoraggio che saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla componente 
atmosfera e qualità dell’aria durante la fase di costruzione sono elencate di seguito. 

▪ Sarà verificato che tutte le attrezzature, i veicoli e le unità navali utilizzate per l'attività di costruzione siano 
in buone condizioni e ben mantenuti. Un registro di monitoraggio sarà compilato e condiviso con gli 
specialisti della qualità dell'aria. 

▪ Sarà verificato attraverso ispezioni in Sito che tutte le misure di mitigazione suggerite per attenuare le 
emissioni polverulente legate alle attività di costruzione siano adottate. 

 

14.2.2 Fase di esercizio 
Durante la fase di esercizio, è atteso che la componente atmosfera e qualità dell’aria possa essere impattata 
dai seguenti fattori di impatto: 

▪ Emissione di inquinanti e polveri in atmosfera. 

Tali fattori di impatto sono generati dalle seguenti attività: 

▪ Manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le componenti onshore del Progetto; 

▪ Manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le componenti offshore del Progetto. 

Emissione di inquinanti e polveri in atmosfera 

Per la fase di esercizio delle opere terrestri è previsto un traffico ordinario di piccoli automezzi per il trasporto 
del personale tecnico necessario per la gestione e le azioni di manutenzione sulla rete elettrica di trasmissione 
energia.  

Sono previste ispezioni periodiche di prevenzione lungo il percorso degli elettrodotti terrestri, eseguiti con 
appositi mezzi dove le ispezioni visive non sono percorribili, che si traducono in emissioni atmosferiche molto 
limitate dai gas di scarico dei mezzi utilizzati durante le attività di manutenzione previste, tali da essere 
considerate trascurabili. 
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Le manutenzioni ordinarie previste per ogni 3 mesi per le stazioni elettriche e gli elettrodotti di interconnessione 
si ritengono trascurabili rispetto al computo finale delle emissioni in atmosfera. 

Per quanto riguarda la sezione offshore del Progetto, il parco eolico è una tecnologia di energia rinnovabile che 
non comporta alcuna combustione di combustibili fossili; pertanto, non sono previste emissioni inquinanti 
durante la fase operativa. Il parco stesso, tuttavia, richiede fasi di manutenzione ordinaria e straordinaria che si 
traduce in emissioni atmosferiche molto limitate dai gas di scarico dei mezzi navali utilizzati durante le attività 
di manutenzione del Progetto, che possono essere considerate trascurabili. 

 

Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Emissione di inquinanti e polveri in atmosfera 

▪ Saranno utilizzate attrezzature e mezzi a basse emissioni e buoni livelli di manutenzione. 

▪ Saranno impiegati attrezzature e mezzi conformi alle norme sulle emissioni in atmosfera. 

▪ Saranno usati mezzi con propulsione ibrida, ove possibile. 

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per la componente atmosfera e qualità dell’aria durante 
la fase di esercizio. 

Tabella 22: Valutazione dell'impatto residuo per la componente atmosfera e qualità dell’aria durante la 
fase di esercizio. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Emissione di 
inquinanti e 
polveri in 
atmosfera 

Durata: Lunga 

Medio - 
bassa Revers.:  Breve 

termine Trascurabile Bassa Trascurabile 
Freq.:  Poco 

frequente 
Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Trascurabile 

Giudizio complessivo: Trascurabile 

 

Attività di monitoraggio 
Le attività di monitoraggio che saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla componente 
atmosfera e qualità dell’aria durante la fase di esercizio sono elencate di seguito. 
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▪ Sarà verificato che tutte le attrezzature, i veicoli e le unità navali utilizzate per l'attività di manutenzione 
siano in buone condizioni e ben mantenuti. Un registro di monitoraggio sarà compilato e condiviso con gli 
specialisti della qualità dell'aria. 

 

 

14.3 Geologia e geomorfologia marina 
In seguito all’analisi dello scenario ambientale di base (baseline), alla componente è stato assegnato un valore 
di sensibilità basso. 

14.3.1 Fase di costruzione 
I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto che potrebbero influenzare la componente 
geologia e geomorfologia marina sono: 

▪ Movimentazione di sedimenti. 

I fattori di impatto sopra citati sono generati dalle seguenti attività:  

▪ Rimaneggiamento del fondale marino per realizzare la trincea dei cavidotti, posa e ricoprimento; 

▪ Passaggio senza scavo nel sottosuolo marino costiero da realizzarsi tramite HDD; 

▪ Installazione del sistema di ancoraggio e relativo aerogeneratore, comprensivo di floater. 

Movimentazione di sedimenti 

Come riportato precedentemente, tale fattore di impatto è determinato da diverse azioni di progetto, che 
possono essere distinte anche per la zona in cui verranno svolte: (i) la zona del parco eolico (o zona offshore) 
e (ii) la zona cavidotto (o zona nearshore), che include tutte le connessioni tra il parco stesso e la terra. 

Il fattore di impatto generato in quest’ultima zona (nearshore) può essere considerato di valore assolutamente 
trascurabile e non in grado di impattare la componente in esame. Infatti: 

▪ Lo scavo in HDD avverrà senza alterare la morfologia del fondale (venendo appunto effettuata al di sotto di 
essa); e 

▪ La trincea dove alloggeranno i cavi di “export” verrà eseguita senza scavo, ma con “rottura” del fondale 
marino, posa dei cavi e successiva richiusura dello stesso. 

Per quanto riguarda, invece, la zona del parco eolico (zona offshore), le vibrazioni e le forze associate 
all'installazione dei sistemi di ormeggio tramite pile-driving (che qui viene considerato come caso peggiore) 
possono causare la compattazione dei sedimenti del fondale marino, alterandone la porosità e influendo sulla 
sua capacità di ospitare organismi marini.  

La compattazione del fondale marino è una forma di diagenesi, ovvero il processo attraverso il quale i sedimenti 
subiscono cambiamenti fisici e chimici nel corso del tempo, sotto l'influenza di pressione, temperatura e altri 
fattori. Questa diagenesi può comportare la riduzione dello spazio interstiziale tra i granuli di sedimenti, 
aumentando la densità del materiale. La compattazione del fondale marino può essere causata da vari fattori 
naturali e di origine antropica, tra cui: 
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1) La pressione dell'acqua sovrastante e delle sovrapposizioni di sedimenti, che può comprimere i granuli 
sottostanti, rendendoli più compatti. 

2) Vibrazioni e forze meccaniche, tra cui terremoti, l'installazione di strutture sottomarine o altre attività umane 
(come la pesca a strascico) possono generare vibrazioni che contribuiscono alla compattazione dei 
sedimenti del fondale marino.  

Quest’ultimo punto è particolarmente rilevante nel contesto dell'installazione di ancore tramite pile driving, anche 
se occorre considerare che, in questo caso, il fattore di impatto agirebbe una tantum nei pressi di ciascuno dei 
sistemi di ormeggio soltanto. 

Inoltre, se l'installazione di ancore avviene nelle vicinanze della zona di scarpata, gli impatti sulla geomorfologia 
del fondale marino possono essere ancora più significativi. Le zone di scarpata sono infatti caratterizzate da 
pendenze ripide sul fondale marino, e qualsiasi disturbo nella zona circostante può influire sulla stabilità della 
stessa e/o alterarne i processi geologici.  

Le vibrazioni e le forze meccaniche associate all'installazione dei sistemi di ormeggio potrebbero infatti 
aumentare il rischio di cedimento dei sedimenti dalla scarpata stessa, con conseguente erosione e possibili 
frane. Eventi di questo genere potrebbero inoltre rappresentare un pericolo per il Progetto stesso, oltre che 
alterazioni importanti a livello ambientale. 

 

Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Movimentazione di sedimenti 

▪ Si manterrà, per quanto possibile, una distanza di sicurezza dalla zona di scarpata, al fine di evitare 
eventuali cedimenti e frane dovute all’infissione dei sistemi di ormeggio. 

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per la componente geologia e geomorfologia marina 
durante la fase di costruzione. 
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Tabella 23: Valutazione dell'impatto residuo per la componente geologia e geomorfologia marina 
durante la fase di costruzione. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Movimenta-
zione di 
sedimenti 

Durata: Medio - 
breve 

Bassa Revers.:  Breve 
termine Trascurabile Bassa Trascurabile 

Freq.:  Molto 
frequente 

Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Trascurabile 

 

Attività di monitoraggio 
Non sono necessarie attività di monitoraggio sulla componente geologia e geomorfologia marina durante la 
fase di costruzione. 

 

14.3.2 Fase di esercizio 
Durante la fase di esercizio, è atteso che la componente geologia e geomorfologia marina possa essere 
impattata dai seguenti fattori di impatto: 

▪ Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente marino. 

Tali fattori di impatto sono generati dalle seguenti attività: 

▪ Presenza e funzionamento del parco eolico (e delle relative strutture di ormeggio e ancoraggio) e delle 
opere di connessione (cavi di interconnessione tra gli aerogeneratori e connessione di trasmissione 
principale fino al pozzetto di giunzione e transizione terra-mare). 

Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente marino 

Tale fattore di impatto si riferisce alla presenza delle strutture di ormeggio infisse. Non tiene in conto, invece 
della presenza di catenarie e cavi poggiati sul fondo, in quanto è previsto che questi affondino nel sedimento in 
maniera naturale (cfr. 14.5.2). 

La presenza di strutture artificiali infisse nel sedimento potrebbe portare a cambiamenti a lungo termine nella 
geomorfologia del fondale ma occorre considerare che non vi è letteratura scientifica specifica (specialmente 
relativa al Mar Mediterraneo) sui cambiamenti a lungo termine causati dalle ancore per aerogeneratori flottanti. 
Tuttavia, possono essere elaborate alcune considerazioni basate sull’esperienza di altre infrastrutture artificiali 
che si trovano infisse nel sedimento. È infatti noto che la presenza strutture artificiali infisse o adagiate su 
sedimenti marini porti a un’alterazione del regime di sedimentazione locale, con fenomeni di accumulo ed 
erosione rispettivamente a monte e a valle della corrente predominante. Tali processi, di per sé, possono essere 
irrilevanti ma, se in prossimità delle zone di scarpata, possono, sul lungo periodo, dare luogo a fenomeni di 
instabilità fino a frane. Eventi di questo genere potrebbero inoltre rappresentare un pericolo per il Progetto 
stesso, oltre che alterazioni importanti a livello ambientale. 
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Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
qui di seguito. 

Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente marino 

▪ Si manterrà, per quanto possibile, una distanza di sicurezza dalla zona di scarpata, al fine di evitare 
eventuali cedimenti e frane dovute all’infissione dei sistemi di ormeggio. 

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per la componente geologia e geomorfologia marina 
durante la fase di esercizio. 

Tabella 24: Valutazione dell'impatto residuo per la componente geologia e geomorfologia marina 
durante la fase di esercizio 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Presenza di 
manufatti ed 
opere 
artificiali in 
ambiente 
marino 

Durata: Lunga 

Bassa Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Trascurabile Bassa Trascurabile 
Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Trascurabile 

 

Attività di monitoraggio 
Non sono necessarie attività di monitoraggio sulla componente geologia e geomorfologia marina durante la 
fase di esercizio. 

 

 

14.4 Sismologia e rischio tsunami 
Sulla base di quanto illustrato nello scenario ambientale di base (baseline), la componente in oggetto non risulta 
soggetta a impatti causati dal Progetto.  

La componente è tuttavia analizzata nel capitolo di Valutazione del Progetto al Cambiamento Climatico.  
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14.5 Sedimenti marini  
In seguito all’analisi dello scenario ambientale di base (baseline), alla componente è stato assegnato un valore 
di sensibilità basso. 

14.5.1 Fase di costruzione 
I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto che potrebbero influenzare la componente 
sedimenti marini sono: 

▪ Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche; 

▪ Movimentazione di sedimenti. 

I fattori di impatto sopra citati sono generati dalle seguenti attività:  

▪ Trasporto degli elementi degli aerogeneratori, nonché trasporto dei materiali di risulta/rifiuti; 

▪ Rimaneggiamento del fondale marino per realizzare la trincea dei cavidotti, posa e ricoprimento; 

▪ Passaggio senza scavo nel sottosuolo marino costiero da realizzarsi tramite HDD; 

▪ Installazione del sistema di ancoraggio e relativo aerogeneratore comprensivo di floater. 

Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche 

Il rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche è riconducibile a perdite limitate e “fisiologiche” di 
olii e di idrocarburi dalle imbarcazioni che si muoveranno da e verso l’Area di Sito.  

Nonostante alcune sostanze (come gli olii) presentino un’insolubilità in acqua e tendano a galleggiare, non si 
può escludere che altre sostanze rilasciate nel mezzo acquoso precipitino andandosi a depositare sui sedimenti, 
provocandone potenzialmente una contaminazione. Tale evento è perlopiù da considerarsi trascurabile, in 
quanto trascurabili sono le concentrazioni di contaminanti “perse” in acqua, ma non può non essere menzionato. 

Considerando quanto sopra esposto, questo fattore di impatto risulta:  

▪ Di entità molto ridotta, in quanto, si tratterebbe di perdite “fisiologiche” minime che, considerate le 
caratteristiche dell’Area di Sito, cioè “mare aperto”, sarebbero diluite con facilità; 

▪ Già presente a causa del passaggio di qualunque unità commerciale, di trasporto passeggeri o turistica in 
transito nell’Area di Sito.  

Inoltre, come discusso nello scenario ambientale di base (baseline) per i sedimenti, per quanto riguarda gli 
idrocarburi preesistenti e potenzialmente presenti, non si sono osservate particolari livelli di criticità.  

Movimentazione di sedimenti 

Le attività di rimaneggiamento del sedimento per la posa dei cavi e l’installazione e ancoraggio della 
componentistica offshore potrebbero portare ad una risospensione del sedimento marino e ad una sua 
rideposizione in zone più o meno prossime al sito. Mentre le particelle più grandi e pesanti (a.e. ghiaie e sabbie 
grossolane) tendono a depositarsi rapidamente sul fondo marino, quelle più fini, come limi e argille (che 
costituiscono buona parte dei sedimenti presenti entro l’Area di Sito) restano in sospensione nella colonna 
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d’acqua creando un pennacchio di torbida per periodi relativamente prolungati, dell’ordine di ore, e possono 
essere trasportati anche a diverse centinaia di metri di distanza (Blaas et al., 2007).  

La risospensione di sedimento può avere sia effetti positivi, come la diffusione di materiale organico e sostanze 
nutritive nell’ambiente circostante, sia effetti negativi, come l’aumento della torbidità, la mobilitazione di 
inquinanti (qualora presenti) ed il seppellimento degli organismi bentonici. 

Questo fattore di impatto risulta pertanto:  

▪ Limitato all’area interessata dalla posa dei cavi sottomarini, dall’infissione delle ancore (e a un buffer 
dell’ordine di alcune centinaia di metri intorno ad essi); 

▪ Temporaneo (nell’ordine di minuti o al massimo ore), in quanto si prevede che la situazione ritorni alla 
normalità una volta che le attività di scavo e ancoraggio siano terminate; 

▪ Già presente, a causa del passaggio di imbarcazioni che operano la pesca a strascico nell’ Area di Sito e 
in prossimità di esso. 

 

Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche 

▪ Tutte le unità navali utilizzate saranno conformi agli standards nazionali ed internazionali di sicurezza e 
riduzione di rischio di inquinamento richiesti dalla IMO (International Marine Organization) e dalle altre 
convenzioni internazionali (quando pertinenti) quali Load Line, SOLAS, MARPOL e Tonnage, e disporranno 
del relativo certificato di classificazione, rilasciato da organismi ufficiali.  

Movimentazione di sedimenti  

▪ Si consiglia dove possibile l'utilizzo di aratro per lo scavo della trincea per evitare la fluidificazione e favorire 
un recupero più veloce dell'area impattata. 

▪ Sarà utilizzata la tecnica di HDD per trivellare prima della zona intertidale a terra alla zona subtidale (piano 
infralitorale), al di fuori del confine del Sito Natura 2000. 

▪ Sarà utilizzata una miscela di acqua e bentonite come fango di perforazione per HDD (fango bentonitico) 
in quanto l’acqua di mare degrada il fluido di perforazione, facendo sì che la bentonite si flocculi e si disperda 
rapidamente. 

▪ Sarà minimizzato il rischio di fuoriuscita di fango bentonitico tramite una solida progettazione esecutiva 
dell’HDD, che terrà conto di indagini di dettaglio atte a valutare la tipologia di materiale che si andrà a 
perforare (sedimento) e granulometria. 
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Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per la componente sedimenti marini durante la fase di 
costruzione. 

Tabella 25: Valutazione dell'impatto residuo per la componente sedimenti marini durante la fase di 
costruzione. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Rilascio di 
inquinanti in 
ambiente 
marino da 
unità 
nautiche 

Durata: Medio - 
lunga 

Bassa Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Trascurabile Bassa Trascurabile 
Freq.:  Poco 

frequente 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Trascurabile 

Movimenta-
zione di 
sedimenti 

Durata: Medio - 
breve 

Bassa Revers.:  Breve 
termine Trascurabile Bassa Trascurabile 

Freq.:  Molto 
frequente 

Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Trascurabile 

 

Attività di monitoraggio 
Le attività di monitoraggio che saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla componente 
sedimenti marini durante la fase di costruzione sono elencate di seguito. 

▪ Verrà effettuato un monitoraggio della torbidità con l’utilizzo di sonda multiparametrica (dotata di 
turbidimetro) in due punti lungo la trincea (due stazioni per ciascun punto: a destra e a sinistra della trincea) 
e al punto di uscita dell’HDD (due stazioni) prima dell’inizio dei lavori, durante i lavori e dopo i lavori (una 
settimana e un mese dopo, nonché tre mesi dopo e, eventualmente, sei mesi e un anno dopo se le 
condizioni di torbidità saranno significativamente diverse da quelle di precostruzione). 

 

14.5.2 Fase di esercizio 
Durante la fase di esercizio, è atteso che la componente sedimenti marini possa essere impattata dai seguenti 
fattori di impatto: 

▪ Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche; 

▪ Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze antifouling utilizzate per proteggere le superfici delle nuove 
strutture; 

▪ Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze anticorrosive; 
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▪ Rilascio di inquinanti in ambiente marino da aerogeneratori; 

▪ Spazzamento del fondale marino. 

Tali fattori di impatto sono generati dalle seguenti attività: 

▪ Presenza e funzionamento del parco eolico (e delle relative strutture di ormeggio e ancoraggio) e delle 
opere di connessione (cavi di interconnessione tra gli aerogeneratori e connessione di trasmissione 
principale fino al pozzetto di giunzione e transizione terra-mare); 

▪ Manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le componenti offshore del Progetto. 

Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche 

Come precedentemente descritto nella fase di costruzione, anche nella fase di esercizio del Progetto il rilascio 
di inquinanti da unità nautiche potrebbe derivare dalla perdita potenziale di piccoli quantitativi di contaminanti 
insolubili (olio, grasso, idrocarburi aromatici) dai motori delle imbarcazioni durante le attività di manutenzione 
ordinaria e straordinaria. Tale fenomeno è considerato evento “normale” e, seppur presente, è valutabile come 
trascurabile. 

Questo fattore di impatto risulta anche per la fase di esercizio (come già descritto per la fase di costruzione):  

▪ Di entità molto ridotta, in quanto, salvo incidenti si tratterebbe di perdite “fisiologiche” minime che, 
considerate le caratteristiche dell’Area di Sito, cioè “mare aperto”, sarebbero diluite con facilità; 

▪ Già presente a causa del passaggio di qualunque unità commerciale, di trasporto passeggeri o turistica in 
transito nell’Area di Sito. 

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze antifouling utilizzate per proteggere le superfici delle 
nuove strutture 

La fondazione flottante verrà trattata con vernici atte a proteggerli dalla bio-incrostazione (vernici antifouling) in 
modo da preservare l’integrità delle strutture. Un potenziale impatto sull’ecosistema circostante (sedimenti 
compresi) potrebbe derivare dal rilascio di particelle contenenti sostanze biocide tossiche e metalli pesanti come 
rame, zinco e piombo dalle vernici antifouling, che potrebbero precipitare e accumularsi nei sedimenti causando 
effetti tossici nei confronti di organismi non-target. I prodotti antifouling più dannosi per l’ambiente marino sono 
quelli contenenti il tributilstagno (TBT), in grado di agire come interferente endocrino nei confronti della fauna 
marina (Dafforn et al., 2011). L’uso di tali sostanze è tuttavia bandito a partire dal 2008 (Sousa et al., 2009; IMO 
MEPC. 104(49); CE n. 536/2008 e n. 219/2009) e sostituito da composti di sali di rame, sotto forma di ossido 
di rame e tiocianato di rame. Nonostante l'elevata tossicità del rame per molti organismi marini, alcuni gruppi 
algali sono tolleranti (Foster, 1977; Reed & Moffat, 1983). La maggior parte delle vernici antifouling viene 
pertanto addizionata con biocidi aggiuntivi, detti 'booster', contenenti sostanze ad attività erbicida come Diuron, 
Clorotalonil e Diclofluanid (Dafforn et al., 2011; Diniz et al., 2014). Sebbene i reali effetti dell’accumulo di biocidi 
'booster' siano poco noti, alcuni studi dimostrano come essi possano ridurre il tasso di germinazione e la crescita 
di alghe non bersaglio (Myers et al., 2006), l'efficienza fotosintetica delle alghe simbiotiche nei coralli (Carbery 
et al., 2006) e la percentuale di sviluppo di uova ed embrioni di echinodermi (Kobayashi & Okamura, 2002).  

Le emissioni chimiche dovute all’utilizzo di vernici biocide sono contenute, specie se confrontate con emissioni 
derivanti da altre attività offshore (Kirchgeorg et al., 2018). Rispetto ad altre fonti di contaminazione 
nell'ambiente marino (come industrie petrolifere e del gas, input fluviali, traffici navali e deposizioni 
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atmosferiche), i potenziali impatti derivanti dal rilascio di sostanze tossiche da vernici antifouling possono essere 
quindi considerati marginali (Kirchgeorg et al., 2018).  

Considerando quanto sopra esposto, il fattore di impatto può essere considerato di lieve intensità in quanto le 
sostanze potenzialmente rilasciate dalle vernici antifouling, oltre a essere a ridotta concentrazione, sarebbero 
diluite nella massa d’acqua.   

Occorre tuttavia precisare che, nonostante si utilizzino vernici antifouling, una colonizzazione si potrebbe 
verificare e, per questo, sono previste attività ordinarie d’ispezione del floater per valutare eventuali processi di 
pulizia e rimozione del fouling tramite getti d’acqua pressurizzata con conseguente abbandono in acqua dei 
frammenti di concrezione, che precipiteranno sul fondo, adagiandosi sui sedimenti. Sebbene si sia detto che il 
rilascio di sostanze in acqua da parte delle vernici sia da considerarsi trascurabile, è possibile che gli organismi 
concrezionanti del fouling accumulino tali sostanze, che si troverebbero quindi a concentrazioni molto più 
elevate nel fouling stesso. Qualora si verificasse questa situazione, l’abbandono sul fondo di questi frammenti 
porterebbe all’introduzione di contaminanti nei sedimenti, con possibilità di accumulo nel lungo periodo.  

Considerata la scarsità di informazioni al riguardo, si dovrà procedere con delle attività di caratterizzazione degli 
inquinanti nel fouling. 

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze anticorrosive  

Le proprietà chimiche dell’acqua marina hanno una forte influenza sui processi di corrosione dei metalli 
(Kirchgeorg et al., 2018), aumentando con la salinità, il pH e la temperatura (Adedipe et al., 2016). Al fine di 
proteggere le fondazioni galleggianti degli aerogeneratori, vernici anticorrosione saranno applicate sulle 
strutture e un sistema di anodi sacrificali garantirà la protezione catodica. I sistemi di protezione catodica sono 
tra le tecniche più comuni utilizzate per tutti i tipi di costruzioni in acciaio, consentendo di ridurre il potenziale 
elettrico delle strutture e garantendo processi di ossidazione più lenti (Kirchgeorg et al., 2018). L'uso di anodi 
galvanici per la protezione delle infrastrutture offshore può determinare un input locale di metalli nell’ambiente 
marino (e quindi nei sedimenti) principalmente di alluminio, zinco e indio (Kirchgeorg et al., 2018).  

L'alluminio è il terzo elemento più abbondante nella crosta terrestre, data la sua presenza nei minerali argillosi 
(Kirchgeorg et al., 2018). Nell’acqua di mare è presente soprattutto in forma di idrossidi Al(OH)4 e Al(OH)3. 
Alternativamente, l’alluminio può legarsi alla sostanza organica disciolta o essere chelata organicamente. Non 
è attualmente noto se queste emissioni possano avere effetti significativi sulle concentrazioni nei sedimenti e 
sugli organismi bentonici, dato che i pochi studi che hanno valutato gli effetti delle emissioni di alluminio da 
anodi galvanici sono stati eseguiti in ambienti portuali o in condizioni di laboratorio, in condizioni di ricambio di 
acqua estremamente contenute rispetto all’ambiento di mare aperto quale quello dove si prevede di realizzare 
il Progetto (Caplat et al., 2010; Pineau et al., 2014; Gabelle et al., 2012). 

Lo zinco è un elemento ubiquitario nell’ambiente marino, trovandosi nel sedimento, chelato alla materia sospesa 
e nell’acqua (Kirchgeorg et al., 2018). Studi di tossicità da zinco dovuti al rilascio da anodi galvanici sono stati 
testati su molluschi ed echinodermi, risultando in danni contenuti o nulli (Caplat et al., 2010; Mottin et al., 2012).  

L’indio contribuisce solo per lo 0,01-0,04% del materiale degli anodi. Data la sua ridotta presenza ambientale, 
con solamente 0,05 ppm nella crosta terrestre, gli anodi galvanici potrebbero agire come una fonte significativa 
di indio per l'ambiente marino (Kirchgeorg et al., 2018). Dati relativi alla presenza di indio in ambiente marino 
sono tuttavia rari, e discussi principalmente in relazione ai processi geochimici; pertanto, ad oggi non sono noti 
potenziali impatti dovuti al rilascio di questo elemento nell’ambiente (Kirchgeorg et al., 2018). 
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Il rilascio di inquinanti organici potrebbe anche derivare dall’utilizzo di vernici anticorrosive, come quelle 
costituite da resine epossidiche, attraverso fenomeni di lisciviazione, invecchiamento e perdite di materiale. 
Mentre tale fenomeno è noto per materiali impiegati nell’industria alimentare (Rajasärkkä et al., 2016) e da 
rivestimenti utilizzati per infrastrutture civili onshore (Vermeirssen et al., 2017), dati relativi a tale fenomeno per 
i rivestimenti impiegati nelle fabbricazioni offshore sono scarsi (Kirchgeorg et al., 2018).  

Seppur limitate, le attuali conoscenze suggeriscono dunque un basso rischio ambientale connesso all’uso di 
sostanze anticorrosive, specie se paragonate ad altre fonti di sostanze chimiche nell'ambiente marino 
(Kirchgeorg et al., 2018).  

Considerando quanto sopra esposto, il fattore di impatto può essere considerato di lieve intensità, in quanto gli 
inquinanti potenzialmente rilasciati dalle sostanze anticorrosive, oltre a essere a ridotta concentrazione, 
sarebbero diluiti nella massa d’acqua e dispersi quindi su ampie estensioni di sedimenti.  

Rilascio di inquinanti in ambiente marino da aerogeneratori 

Tale fattore di impatto è considerato come generato dalla pioggia di dilavamento, ovvero la frazione delle acque 
atmosferiche che, insistendo sulle strutture offshore, dilava le superfici scolanti. Queste acque potrebbero 
captare sostanze, come eventualmente metalli ed olii, e rilasciarle nell’ambiente esterno con i conseguenti effetti 
già descritti nei precedenti fattori di impatto.  

Come precedentemente discusso, quindi, il fattore di impatto può essere considerato di lieve intensità, in quanto 
gli inquinanti potenzialmente rilasciati dal dilavamento delle piogge, oltre a essere a ridotta concentrazione, 
sarebbero diluiti nella massa d’acqua e dispersi quindi su ampie estensioni di sedimenti. 

Spazzamento del fondale marino 

Come riportato nella descrizione del Progetto, gli aerogeneratori galleggianti comporteranno la presenza di 
sistemi di ormeggio (si considerano qui le catenarie, che rappresentano il caso peggiore per il potenziale impatto 
sulla componente in esame, in quanto la porzione del cavo di ormeggio a diretto contatto con il fondale marino 
è maggiore del sistema ad elementi semi-tesi) e cavi inter-array di connessione tra i vari elementi 
(aerogeneratori) del parco stesso. Tali catenarie e cavi, non essendo fissi sul fondo, hanno la possibilità di 
muoversi sul sedimento (“spazzandolo”), spinti dall’idrodinamismo naturale dell’area, provocando effetti 
assimilabili al fattore di impatto movimentazione di sedimenti. Lo spazzamento che ne deriva, infatti, è noto 
portare ad una risospensione del sedimento marino e ad una sua rideposizione in zone più o meno prossime 
al sito. Mentre le particelle più grandi e pesanti (a.e. ghiaie e sabbie grossolane) tendono a depositarsi 
rapidamente sul fondo marino, quelle più fini, come limi e argille (che costituiscono buona parte dei sedimenti 
presenti entro l’Area di Sito) restano in sospensione nella colonna d’acqua per periodi relativamente prolungati, 
ma verosimilmente dell’ordine comunque di ore, e possono essere trasportati anche a diverse centinaia di metri 
di distanza (Blaas et al., 2007). Come detto in precedenza, tale risospensione può avere sia effetti positivi, come 
la diffusione di materiale organico e sostanze nutritive nell’ambiente circostante, sia effetti negativi, come 
l’aumento della torbidità, la mobilitazione di inquinanti ed il seppellimento degli organismi bentonici. 

Per calcolare la superficie spazzata dalle catenarie e dai cavi, sulla base delle informazioni previste dal Progetto, 
è possibile effettuare le assunzioni di seguito riportate. 

▪ Si considera una lunghezza di 700 m di catena costantemente sul fondo e a contatto con il sedimento. 
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▪ La catena è ovviamente collegata al punto di ancoraggio, quindi fissata su un'estremità, mentre il resto della 
linea è in teoria libero di muoversi sul fondale. Considerando la sua massa (di circa 600 kg/m), l’esperienza 
dimostra una limitata libertà di movimento laterale. Il movimento che subirà la catena sarà dovuto alla 
tensione generata della piattaforma galleggiante dell’aerogeneratore come forza di reazione; si tratterà cioè 
prevalentemente di movimenti verticali. In via precauzionale si considera un potenziale spostamento 
laterale di 10 m massimo (che dipende molto dalla risposta del sistema di ormeggio). 

▪ La catena è considerata, in via precauzionale, come sempre appoggiata al fondo e, di conseguenza, libera 
di muoversi nonostante l’esperienza mostri che, tuttavia, a causa della sua massa, essa sarà 
immediatamente e naturalmente sepolta nel sedimento, che ne limiterà ulteriormente il movimento. Ci si 
aspetta, infatti, generalmente, una “riesumazione” solo in caso di eventi straordinari (legati ad esempio a 
mareggiate, ecc.). 

▪ Il sistema di ormeggio è considerato in maniera precauzionale (caso peggiore) come puntuale e incapace 
di limitare in alcun modo gli spostamenti laterali. 

▪ Lo spessore della catena (pur essendo di circa 0,5 m) è considerato trascurabile, così come trascurabile è 
considerato il suo attrito in acqua (ovvero, totale libertà di movimento). 

▪ Sono considerati, come caso peggiore, 6 punti di ancoraggio per ogni aerogeneratore. 

▪ Lo spazzamento dei cavi inter-array è considerato trascurabile, poiché, rispetto alla catenaria, solo 300 m 
di cavo saranno effettivamente appoggiati al fondo e liberi di “spazzarlo”. Tale superficie è già inclusa nel 
calcolo della superficie spazzata dalla catena (700 m). 

Sulla base di tali assunzioni, è possibile pertanto calcolare, in maniera precauzionale e conservativa, una 
superficie spazzata di circa 4 km2 di fondale, ovvero circa il 2,5% dell’area del parco eolico galleggiante. 

 

Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
qui di seguito. 

Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche  

▪ Tutte le unità navali utilizzate saranno conformi agli standards nazionali ed internazionali di sicurezza e 
riduzione di rischio di inquinamento richiesti dalla IMO (International Marine Organization) e dalle altre 
convenzioni internazionali (quando pertinenti) quali Load Line, SOLAS, MARPOL e Tonnage, e disporranno 
del relativo certificato di classificazione, rilasciato da organismi ufficiali.  

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze antifouling utilizzate per proteggere le superfici delle 
nuove strutture 

▪ Saranno utilizzate vernici antifouling a base del composto Tolylfluanid N-(dichlorofluoromethylthio)-N',N'-
dimethyl-N-p-tolylsulfamide o equivalente, in quanto: 

▪ Il composto viene rapidamente idrolizzato e biodegradato in acqua; 

▪ I rischi per gli organismi acquatici dovuti alla presenza dei suoi due principali metaboliti (N,N-
dimetilsulfamide e N,N-dimetil-N'-p-tolilsulfamide) sono ritenuti estremamente bassi (EPA, 2012); 
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▪ Non si ritiene che abbia proprietà di interferenza con il sistema endocrino di organismi marini; 

▪ Gli effetti letali su organismi non-target sono visibili a concentrazioni superiori rispetto ad altri composti 
biocida (a.e. EC50 = 74 µg/L (Mytilus edulis, sviluppo embrionale; 405 µg/L (Paracentrotus lividus, 
sviluppo embrionale e 986 µg/L per la crescita larvale; Bellas et al., 2005). 

▪ Se non sarà possibile l’utilizzo di vernici contenenti Tolylfluanid N-(dichlorofluoromethylthio)-N',N'-dimethyl-
N-p-tolylsulfamide, saranno preferite vernici a base sintetica contenenti capsicina o econea, molecole con 
proprietà antifouling naturali. 

▪ I rivestimenti sulle parti sommerse saranno applicati a terra prima dell’installazione per evitare emissioni 
dirette per gocciolamento o altre perdite di materiale in mare; in fase di esercizio, qualora necessario, si 
procederà alla verniciatura di porzioni del floater, generalmente limitata alle porzioni emerse, adottando 
ogni precauzione per evitare sversamenti in mare.  

▪ Qualora necessaria la rimozione del fouling, si procederà alla rimozione in tre aerogeneratori corrispondenti 
a 3 diverse profondità (bassa profondità: aerogeneratori più vicini a costa; profondità intermedia; elevata 
profondità: aerogeneratori più lontani da costa) con successivo monitoraggio chimico dei sedimenti 
sottostanti. L’esito dei monitoraggi servirà per elaborare una procedura operativa sulla possibilità di 
abbandonare i frammenti di concrezioni o la necessità di smaltirli a terra. Prima dell’elaborazione di tale 
procedura lo smaltimento avverrà a terra. 

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze anticorrosive 

▪ Le vernici utilizzate rispetteranno gli standard ISO 12944 e DNVGL-RP-0416 (2016). 

▪ Non saranno utilizzate vernici contenenti prodotti trattati nella Normativa Europea No 552/2009 del 22 
Giugno 2009, la quale modifica la Normativa No 1907/2006 del Parlamento Europeo e del REACH 
riguardante l’Allegato XVII. 

▪ Le vernici saranno prive di componenti organostannici e conformi alla Direttiva 2004/42/CE sulla riduzione 
delle emissioni di composti organici volativi dovuti all’uso di solventi organici. 

▪ I rivestimenti sulle parti sommerse saranno applicati a terra prima dell’installazione per evitare emissioni 
dirette per gocciolamento o altre perdite di materiale in mare; in fase di esercizio, qualora necessario, si 
procederà alla verniciatura di porzioni del floater, generalmente limitata alle porzioni emerse, adottando 
ogni precauzione per evitare sversamenti in mare.  

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per la componente sedimenti marini durante la fase di 
esercizio. 
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Tabella 26: Valutazione dell'impatto residuo per la componente sedimenti marini durante la fase di 
esercizio 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Rilascio di 
inquinanti in 
ambiente 
marino da 
unità 
nautiche 

Durata: Lunga 

Bassa Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Trascurabile Bassa Trascurabile 
Freq.:  Poco 

frequente 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Trascurabile 
Rilascio di 
inquinanti da 
parte delle 
sostanze 
antifouling 
utilizzate per 
proteggere le 
superfici delle 
nuove 
strutture 

Durata: Lunga 

Bassa Revers.:  Breve 
termine Trascurabile Alta  Trascurabile 

Freq.:  Poco 
frequente 

Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Trascurabile 

Rilascio di 
inquinanti da 
parte delle 
sostanze 
anticorrosive 

Durata: Lunga 

Bassa Revers.:  Breve 
termine Trascurabile Medio - 

alta Trascurabile 
Freq.:  Poco 

frequente 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Trascurabile 
Rilascio di 
inquinanti in 
ambiente 
marino da 
aerogenera-
tori 

Durata: Lunga 

Bassa Revers.:  Breve 
termine Trascurabile Nulla Trascurabile 

Freq.:  Frequente 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Trascurabile 

Spazzamen-
to del 
sedimento 

Durata: Lunga 

Bassa Revers.:  Breve 
termine Trascurabile Nulla Trascurabile 

Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Trascurabile 

 

Attività di monitoraggio 
Le attività di monitoraggio che saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla componente 
sedimenti marini durante la fase di esercizio sono elencate di seguito. 

▪ Qualora venisse effettuata l’attività di pulizia del fouling sarà effettuato un monitoraggio chimico dei 
sedimenti sotto i 3 aerogeneratori soggetti alla rimozione e abbandono sperimentale delle concrezioni di 
fouling prima e dopo l’operazione. 
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14.6 Oceanografia 
In seguito all’analisi dello scenario ambientale di base (baseline), alla componente è stato assegnato un valore 
di sensibilità basso. 

14.6.1 Fase di costruzione 
Non si ritiene che vi siano azioni di progetto e, di conseguenza, fattori di impatto in grado impattare la 
componente oceanografia (onde, correnti e maree) in fase di costruzione. Pertanto, non viene effettuata la 
valutazione per questa fase di Progetto. 

 

14.6.2 Fase di esercizio 
Durante la fase di esercizio, è atteso che la componente oceanografia possa essere impattata dai seguenti 
fattori di impatto: 

▪ Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente marino. 

Tali fattori di impatto sono generati dalle seguenti attività: 

▪ Presenza e funzionamento del parco eolico (e delle relative strutture di ormeggio e ancoraggio) e delle 
opere di connessione (cavi di interconnessione tra gli aerogeneratori e connessione di trasmissione 
principale fino al pozzetto di giunzione e transizione terra-mare). 

Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente marino 

Tale fattore di impatto si riferisce alla presenza delle strutture di ormeggio presenti a mezz’acqua (qui 
rappresentate dalle catenarie come caso peggiore) e dai cavi inter-array. Queste strutture hanno infatti la 
potenzialità di alterare l’idrodinamismo interno al parco eolico. 

Trattandosi di un tema nuovo e di recente sviluppo, non esiste una letteratura sull’argomento a livello 
mediterraneo. I dati disponibili giungono da studi effettuati principalmente nel Mare del Nord, dove esistono 
infrastrutture di questo tipo. 

In linea teorica si può comunque assumere che la presenza di strutture galleggianti, come gli aerogeneratori, o 
di ancoraggi possa influenzare la circolazione dell'acqua nell’Area di Sito circostante. Le correnti marine 
possono, infatti, essere deviate o rallentate da queste strutture. Ad esempio, l'attrito dell'acqua contro le 
fondamenta delle strutture eoliche galleggianti può ridurre la velocità delle correnti, alterando così la circolazione 
locale. 

Inoltre, la turbolenza nell’acqua all’interno del parco potrebbe subire un incremento a causa dell'interazione tra 
le correnti e le strutture stesse. Questo può influenzare i processi di mescolamento all’interno della colonna 
d’acqua e la diffusione di sostanze chimiche, nutrienti e calore, talvolta anche in maniera positiva, migliorandone 
la miscelazione tra isopicnali e riducendo la stratificazione stagionale e dei nutrienti (Carpenter et al., 2016; 
Cazenave et al., 2016; Floeter et al., 2017). 

Essendo noto, infatti, come gli aerogeneratori a fondazione fissa siano in grado di alterare la propagazione delle 
onde verso la costa, agendo sui meccanismi di riflessione e rifrazione delle onde stesse, è possibile assumere 
che anche gli aerogeneratori flottanti possano agire allo stesso modo, seppur su scala ridotta (e corrispondente 
alla sola Area di Sito; Farr et al., 2021).  
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In ogni caso, è possibile ipotizzare che il fenomeno possa essere limitato, anche in ragione della distanza tra 
gli aerogeneratori, che permette di considerare ogni elemento come singolo, in grado quindi di permettere la 
trasmissione dell’onda. 

Data la scarsità di informazioni sull’argomento, sarà pertanto utile monitorare l’idrodinamismo all’interno 
dell’Area di Sito, anche per contribuire allo sviluppo delle conoscenze nel campo. 

 

Misure di mitigazione 
Non esistono (allo stato attuale delle conoscenze) misure di mitigazione relativamente agli impatti potenziali 
sulla componente in esame in fase di esercizio. 

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per la componente oceanografia durante la fase di 
esercizio. 

Tabella 27: Valutazione dell'impatto residuo per la componente oceanografia durante la fase di esercizio 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Presenza di 
manufatti ed 
opere 
artificiali in 
ambiente 
marino 

Durata: Lunga 

Bassa Revers.:  Breve 
termine Trascurabile Nulla Trascurabile 

Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Trascurabile 

 

Attività di monitoraggio 
Le attività di monitoraggio che saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla componente 
oceanografia durante la fase di esercizio sono elencate di seguito. 

▪ Verrà effettuato un monitoraggio ondametrico e correntometrico tramite boa, prima della costruzione e ogni 
anno per 3 anni dalla messa in operazione, in corrispondenza di tre aerogeneratori corrispondenti a 3 
diverse profondità (bassa profondità: aerogeneratori più vicini a costa; profondità intermedia; elevata 
profondità: aerogeneratori più lontani da costa) + due stazioni di controllo a 1 km dal parco (una a monte e 
una a valle della corrente prevalente). Ogni aerogeneratore dovrà avere le seguenti stazioni di misurazione: 
50 m e 400 m.  

▪ Verrà effettuato un monitoraggio al fine di verificare l’assenza di eventuali impatti indiretti sulle comunità 
zooplanctoniche e fitoplanctoniche (che sono indicatori della presenza o meno di impatti sulla componente 
in esame), prima della costruzione e ogni anno (in due diverse stagioni) per 3 anni dalla messa in 
operazione, in corrispondenza di tre aerogeneratori corrispondenti a 3 diverse profondità (bassa profondità: 
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aerogeneratori più vicini a costa; profondità intermedia; elevata profondità: aerogeneratori più lontani da 
costa) + due stazioni di controllo a 1 km dal parco (una a monte e una a valle della corrente prevalente). 
Ogni aerogeneratore dovrà avere le seguenti stazioni di misurazione: 50 m e 400 m. 

 

 

14.7 Qualità delle acque marine 
In seguito all’analisi dello scenario ambientale di base (baseline), alla componente è stato assegnato un valore 
di sensibilità basso. 

14.7.1 Fase di costruzione 
I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto che potrebbero influenzare la componente 
qualità delle acque marine sono: 

▪ Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche; 

▪ Movimentazione di sedimenti. 

I fattori di impatto sopra citati sono generati dalle seguenti attività:  

▪ Trasporto degli elementi degli aerogeneratori, nonché trasporto dei materiali di risulta/rifiuti; 

▪ Rimaneggiamento del fondale marino per realizzare la trincea dei cavidotti, posa e ricoprimento; 

▪ Passaggio senza scavo nel sottosuolo marino costiero da realizzarsi tramite HDD; 

▪ Installazione del sistema di ancoraggio e relativo aerogeneratore comprensivo di floater. 

Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche 

Come descritto per la componente sedimenti, il rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche è 
riconducibile a perdite limitate e “fisiologiche” di olii e di idrocarburi dalle imbarcazioni che si muoveranno da e 
verso l’Area di Sito e che opereranno in essa. Come riportato nello scenario ambientale di base (baseline), i 
parametri misurati sono nella norma e in linea con la letteratura. Inoltre tutti i valori di TRIX, sia nearshore sia 
offshore sono inferiori a 4 (elevato), indicante cioè acque scarsamente produttive (livello di trofia basso), con 
buona trasparenza delle acque, assenza di anomale colorazioni e di sotto-saturazione sul fondo. 

Considerando quanto sopra esposto, questo fattore di impatto risulta:  

▪ Di entità molto ridotta, in quanto, salvo incidenti, si tratterebbe di perdite “fisiologiche” minime che, 
considerate le caratteristiche dell’Area di Sito, cioè “mare aperto”, sarebbero diluite e disperse con facilità; 

▪ Non accumulabile con situazioni critiche precedenti, in quanto lo stato delle acque risulta di valore elevato 
e non si ritiene che il progetto possa influenzarle negativamente in maniera significativa; 

▪ Già presente, a causa del passaggio di qualunque unità commerciale, di trasporto passeggeri o turistica, in 
transito nell’Area di Sito. Il Progetto potrebbe portare solo ad un incremento di tale disturbo.  

Pertanto, se l’attuale carico di traffico marittimo non risulta avere impattato significativamente le masse d’acqua, 
difficilmente il lieve incremento causato dal Progetto potrà determinare situazioni critiche. 
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Movimentazione di sedimenti 

Come precedentemente discusso, le attività di rimaneggiamento del sedimento per la posa dei cavi e 
l’installazione e ancoraggio della componentistica offshore potrebbero portare ad una risospensione del 
sedimento marino, alla formazione di un pennacchio di torbidità e ad una rideposizione delle particelle sospese 
in zone più o meno prossime al sito. Mentre le particelle più grandi e pesanti (a.e. ghiaie e sabbie grossolane) 
tendono a depositarsi rapidamente sul fondo marino, quelle più fini, come limi e argille (che costituiscono buona 
parte dei sedimenti presenti entro l’Area di Sito) restano in sospensione nella colonna d’acqua per periodi 
relativamente prolungati, ma verosimilmente dell’ordine comunque di ore, e possono essere trasportati anche 
a diverse centinaia di metri di distanza (Blaas et al., 2007).  

Questo fenomeno può avere sia effetti positivi, come la diffusione di materiale organico e sostanze nutritive 
sulla colonna d’acqua, sia effetti negativi, come l’aumento della torbidità e la mobilitazione di inquinanti. Sulla 
base di quanto riportato nello scenario ambientale di base (baseline), tuttavia, non sono attese criticità per 
quanto riguarda la mobilitazione di inquinanti (che risultano al di sotto delle soglie di rilevazione strumentale), 
ma non possono essere esclusi fenomeni temporanei di torbidità anche elevata. 

In ogni caso, si può considerare questo fattore di impatto come:  

▪ Temporaneo (nell’ordine ore), in quanto si prevede che la situazione ritorni alla normalità una volta che le 
attività di scavo e ancoraggio siano terminate; 

▪ Già presente, a causa del passaggio di imbarcazioni che operano la pesca a strascico nell’ Area di Sito e 
in prossimità di esso.  

 

Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche 

▪ Tutte le unità navali utilizzate saranno conformi agli standards nazionali ed internazionali di sicurezza e 
riduzione di inquinamento richiesti dalla IMO (International Marine Organization) e dalle altre convenzioni 
internazionali (quando pertinenti) quali Load Line, SOLAS, MARPOL e Tonnage, e disporranno del relativo 
certificato di classificazione, rilasciato da organismi ufficiali.  

Movimentazione di sedimenti  

▪ Si consiglia dove possibile l'utilizzo di aratro per lo scavo della trincea per evitare la fluidificazione e favorire 
un recupero più veloce dell'area impattata. 

▪ Sarà utilizzata la tecnica di HDD per trivellare prima della zona intertidale a terra alla zona subtidale (piano 
infralitorale), al di fuori del confine del Sito Natura 2000. 

▪ Sarà utilizzata una miscela di acqua e bentonite come fango di perforazione per HDD (fango bentonitico) 
in quanto l’acqua di mare degrada il fluido di perforazione, facendo sì che la bentonite si flocculi e si disperda 
rapidamente. 
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▪ Sarà minimizzato il rischio di fuoriuscita di fango bentonitico tramite una solida progettazione esecutiva 
dell’HDD, che terrà conto di indagini di dettaglio atte a valutare la tipologia di materiale che si andrà a 
perforare (sedimento) e granulometria. 

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per la componente qualità delle acque marine durante la 
fase di costruzione. 

Tabella 28: Valutazione dell'impatto residuo per la componente qualità delle acque marine durante la 
fase di costruzione. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Rilascio di 
inquinanti in 
ambiente 
marino da 
unità 
nautiche 

Durata: Medio - 
lunga 

Bassa Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Trascurabile Bassa Trascurabile 
Freq.:  Poco 

frequente 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Trascurabile 

Movimenta-
zione di 
sedimenti 

Durata: Medio - 
breve 

Bassa Revers.:  Breve 
termine Trascurabile Bassa Trascurabile 

Freq.:  Molto 
frequente 

Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Trascurabile 

 

Attività di monitoraggio 
Le attività di monitoraggio che saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla componente 
qualità delle acque marine durante la fase di costruzione sono elencate di seguito. 

▪ Verrà effettuato un monitoraggio della torbidità con l’utilizzo di sonda multiparametrica (dotata di 
turbidimetro) in due punti lungo la trincea (due stazioni per ciascun punto: a destra e a sinistra della trincea) 
e al punto di uscita dell’HDD (due stazioni) prima dell’inizio dei lavori, durante i lavori e dopo i lavori (una 
settimana e un mese dopo, nonché tre mesi dopo e, eventualmente, sei mesi e un anno dopo se le 
condizioni di torbidità saranno significativamente diverse da quelle di precostruzione). 
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14.7.2 Fase di esercizio 
Durante la fase di esercizio, è atteso che la componente qualità delle acque marine possa essere impattata dai 
seguenti fattori di impatto: 

▪ Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche; 

▪ Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze antifouling utilizzate per proteggere le superfici delle nuove 
strutture; 

▪ Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze anticorrosive; 

▪ Rilascio di inquinanti in ambiente marino da aerogeneratori; 

▪ Spazzamento del fondale marino. 

Tali fattori di impatto sono generati dalle seguenti attività: 

▪ Presenza e funzionamento del parco eolico (e delle relative strutture di ormeggio e ancoraggio) e delle 
opere di connessione (cavi di interconnessione tra gli aerogeneratori e connessione di trasmissione 
principale fino al pozzetto di giunzione e transizione terra-mare); 

▪ Manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le componenti offshore del Progetto. 

Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche 

Come precedentemente descritto nella fase di costruzione, anche nella fase di esercizio del Progetto il rilascio 
di inquinanti da unità nautiche potrebbe derivare dalla perdita potenziale di piccoli quantitativi di contaminanti 
insolubili (olio, grasso, idrocarburi aromatici) dai motori delle imbarcazioni durante le attività di manutenzione 
ordinaria e straordinaria. Tale fenomeno è considerato evento “normale” e, seppur presente, è valutabile come 
trascurabile. 

Considerando quanto sopra esposto, questo fattore di impatto risulta anche per la fase di esercizio (come già 
descritto per la fase di costruzione):  

▪ Di entità molto ridotta, in quanto, salvo incidenti si tratterebbe di perdite “fisiologiche” minime che, 
considerate le caratteristiche dell’Area di Sito, cioè “mare aperto”, sarebbero diluite con facilità; 

▪ Già presente a causa del passaggio di qualunque unità commerciale, di trasporto passeggeri o turistica in 
transito nell’Area di Sito. 

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze antifouling utilizzate per proteggere le superfici delle 
nuove strutture 

Come descritto in 14.5.2, la tossicità delle particelle di vernice antifouling rilasciate in ambiente marino è legata 
al loro contenuto di metalli e di molecole biocida, potenzialmente tossici per diversi organismi non-target. 
L’effetto biocida di questi composti viene amplificato dall’aggiunta di composti organici non-metallici e composti 
organometallici che fungono da “booster biocida”.  

Tuttavia, sulla base della bibliografia esaminata (Kirchgeorg et al., 2018) il rilascio di sostanze tossiche da 
vernici antifouling suggeriscono un basso impatto ambientale poiché si tratta di un rilascio di quantità minime di 
sostanze chimiche nell’ambiente. 
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Considerando quanto sopra esposto, questo fattore di impatto risulta di lieve intensità, in quanto si tratterebbe 
di sostanze rilasciate in tracce che vengono disperse in “mare aperto”.  

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze anticorrosive  

Come descritto in 14.5.2, il rilascio di sostanze anticorrosive nell’ambiente deriverà da processi naturali di 
percolazione, invecchiamento o perdite di materiale da vernici anticorrosive presenti sulle strutture offshore. 
Tali sostanze includono metalli (i.e., zinco e alluminio), composti organici, resine epossidiche e poliuretano. 
Tuttavia, non sono disponibili in letteratura dati quantitativi riguardanti le immissioni di tali composti in ambiente 
poiché queste ultime sembrerebbero un avvenimento molto limitato. 

In effetti, le attività di mitilicoltura della “cozza selvatica” sui pali delle piattaforme offshore al largo di Ravenna, 
per esempio, sono note per non evidenziare problematiche di questo tipo. I mitili, infatti, sono usati come ottimi 
indicatori nei programmi di monitoraggio dei contaminanti in acqua (mussel watch). 

Considerando quanto sopra esposto, questo fattore di impatto risulta di lieve intensità, in quanto si tratterebbe 
sostanze rilasciate in tracce.  

Rilascio di inquinanti in ambiente marino da aerogeneratori 

Tale fattore di impatto è considerato come generato dalla pioggia di dilavamento, ovvero al liquido prodotto 
dalle acque meteoriche insistenti sulle strutture offshore che potrebbe contenere varie sostanze chimiche in 
tracce (quali metalli ed olii) captate dalle strutture e contaminare l’ambiente circostante. Nell’ambito della 
componente in esame, le piogge di dilavamento potrebbero portare all’immissione in ambiente marino degli 
inquinanti sopra citati.  

Spazzamento del fondale marino 

Come riportato in 14.5.2, gli aerogeneratori flottanti comporteranno la presenza di sistemi di ormeggio (si 
considerano qui le catenarie, che rappresentano il caso peggiore per il potenziale impatto sulla componente in 
esame, in quanto la porzione del cavo di ormeggio a diretto contatto con il fondale marino è maggiore del 
sistema ad elementi semi-tesi) e cavi inter-array di connessione tra i vari elementi (aerogeneratori) del parco 
stesso. Tali catenarie e cavi, non essendo fissi sul fondo, hanno la possibilità di muoversi sul sedimento 
(“spazzandolo”), spinti dall’idrodinamismo naturale dell’area, provocando effetti assimilabili al fattore di impatto 
movimentazione di sedimenti. Lo spazzamento, infatti, porterà ad una risospensione del sedimento marino che 
verosimilmente potrebbe comportare la reintroduzione di contaminanti nella colonna d’acqua e aumento della 
torbidità. 

Tuttavia, come riportato nello scenario ambientale di base, i sedimenti non riportano criticità e tutti i parametri 
risultano essere al di sotto delle concentrazioni di rilevabilità, conducendo così al fatto che il fattore di impatto 
possa avere un effetto trascurabile. 

 

Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
qui di seguito. 
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Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche  

▪ Tutte le unità navali utilizzate saranno conformi agli standards nazionali ed internazionali di sicurezza e 
riduzione di inquinamento richiesti dalla IMO (International Marine Organization) e dalle altre convenzioni 
internazionali (quando pertinenti) quali Load Line, SOLAS, MARPOL e Tonnage, e disporranno del relativo 
certificato di classificazione, rilasciato da organismi ufficiali.  

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze antifouling utilizzate per proteggere le superfici delle 
nuove strutture 

▪ Saranno utilizzate vernici antifouling a base del composto Tolylfluanid N-(dichlorofluoromethylthio)-N',N'-
dimethyl-N-p-tolylsulfamide, o equivalente, in quanto: 

▪ Il composto viene rapidamente idrolizzato e biodegradato in acqua; 

▪ I rischi per gli organismi acquatici dovuti alla presenza dei suoi due principali metaboliti (N,N-
dimetilsulfamide e N,N-dimetil-N'-p-tolilsulfamide) sono ritenuti estremamente bassi (EPA, 2012); 

▪ Non si ritiene che abbia proprietà di interferenza con il sistema endocrino di organismi marini; 

▪ Gli effetti letali su organismi non-target sono visibili a concentrazioni superiori rispetto ad altri composti 
biocida (a.e. EC50 = 74 µg/L (Mytilus edulis, sviluppo embrionale; 405 µg/L (Paracentrotus lividus, 
sviluppo embrionale e 986 µg/L per la crescita larvale; Bellas et al., 2005). 

▪ Se non sarà possibile l’utilizzo di vernici contenenti Tolylfluanid N-(dichlorofluoromethylthio)-N',N'-dimethyl-
N-p-tolylsulfamide, saranno preferite vernici a base sintetica contenenti capsicina o econea, molecole con 
proprietà antifouling naturali. 

▪ I rivestimenti sulle parti sommerse saranno applicati a terra prima dell’installazione per evitare emissioni 
dirette per gocciolamento o altre perdite di materiale in mare; in fase di esercizio, qualora necessario, si 
procederà alla verniciatura di porzioni del floater, generalmente limitata alle porzioni emerse, adottando 
ogni precauzione per evitare sversamenti in mare.  

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze anticorrosive 

▪ Le vernici utilizzate rispetteranno gli standard ISO 12944 e DNVGL-RP-0416 (2016). 

▪ Non saranno utilizzate vernici contenenti prodotti trattati nella Normativa Europea No 552/2009 del 22 
Giugno 2009, la quale modifica la Normativa No 1907/2006 del Parlamento Europeo e del REACH 
riguardante l’Allegato XVII. 

▪ Le vernici saranno prive di componenti organostannici e conformi alla Direttiva 2004/42/CE sulla riduzione 
delle emissioni di composti organici volativi dovuti all’uso di solventi organici. 

▪ I rivestimenti sulle parti sommerse saranno applicati a terra prima dell’installazione per evitare emissioni 
dirette per gocciolamento o altre perdite di materiale in mare; in fase di esercizio, qualora necessario, si 
procederà alla verniciatura di porzioni del floater, generalmente limitata alle porzioni emerse, adottando 
ogni precauzione per evitare sversamenti in mare.  
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Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per la componente qualità delle acque marine durante la 
fase di esercizio. 

Tabella 29: Valutazione dell'impatto residuo per la componente qualità delle acque marine durante la 
fase di esercizio. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Rilascio di 
inquinanti in 
ambiente 
marino da 
unità 
nautiche 

Durata: Lunga 

Bassa Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Trascurabile Bassa Trascurabile 
Freq.:  Poco 

frequente 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Trascurabile 
Rilascio di 
inquinanti da 
parte delle 
sostanze 
antifouling 
utilizzate per 
proteggere le 
superfici delle 
nuove 
strutture 

Durata: Lunga 

Bassa Revers.:  Breve 
termine Trascurabile Alta  Trascurabile 

Freq.:  Poco 
frequente 

Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Trascurabile 

Rilascio di 
inquinanti da 
parte delle 
sostanze 
anticorrosive 

Durata: Lunga 

Bassa Revers.:  Breve 
termine Trascurabile Medio - 

alta Trascurabile 
Freq.:  Poco 

frequente 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Trascurabile 
Rilascio di 
inquinanti in 
ambiente 
marino da 
aerogenera-
tori 

Durata: Lunga 

Bassa Revers.:  Breve 
termine Trascurabile Nulla Trascurabile 

Freq.:  Frequente 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Trascurabile 

Spazzamen-
to del 
sedimento 

Durata: Lunga 

Bassa Revers.:  Breve 
termine Trascurabile Nulla Trascurabile 

Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Trascurabile 

 

Attività di monitoraggio 
Le attività di monitoraggio che saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla componente 
qualità delle acque marine durante la fase di esercizio sono elencate di seguito. 
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▪ Verrà effettuato un monitoraggio della colonna d’acqua con l’utilizzo di sonda multiparametrica (dotata di 
turbidimetro, sensore dell’ossigeno disciolto e clorofilla-a come minimo), ogni anno per 3 anni dalla messa 
in operazione, in corrispondenza di tre aerogeneratori corrispondenti a 3 diverse profondità (bassa 
profondità: aerogeneratori più vicini a costa; profondità intermedia; elevata profondità: aerogeneratori più 
lontani da costa) + due stazioni di controllo a 1 km dal parco (una a monte e una a valle della corrente 
prevalente). Ogni aerogeneratore dovrà avere le seguenti stazioni di misurazione: 50 m, 100 m, 200 m e 
400 m. 

▪ Verrà effettuato un monitoraggio chimico (allo scopo di individuare eventuali contaminanti rilasciati dagli 
aerogeneratori) della colonna d’acqua (con campionamento mediante bottiglia Niskin o rosette) ogni anno 
per 3 anni dalla messa in operazione, in corrispondenza di tre aerogeneratori corrispondenti a 3 diverse 
profondità (bassa profondità: aerogeneratori più vicini a costa; profondità intermedia; elevata profondità: 
aerogeneratori più lontani da costa) + due stazioni di controllo a 1 km dal parco (una a monte e una a valle 
della corrente prevalente). Ogni aerogeneratore dovrà avere le seguenti stazioni di misurazione: 50 m, 100 
m, 200 m e 400 m. 

 

 

14.8 Suolo e sottosuolo 
14.8.1 Geologia e geomorfologia  
In seguito all’analisi dello scenario ambientale di base (baseline), alla componente è stato assegnato un valore 
di sensibilità medio. 

14.8.1.1 Fase di costruzione 
I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto che potrebbero influenzare la componente 
geologia e geomorfologia sono: 

▪ Asportazione di suolo; 

▪ Asportazione di sottosuolo. 

I fattori di impatto sopra citati sono generati dalle seguenti attività:  

▪ Predisposizione delle aree di cantiere presso le sottostazioni di trasformazione elettrica, e per la 
realizzazione della buca di giunzione tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

▪ Installazione delle fondazioni delle sottostazioni elettriche; 

▪ Scavi/asportazione di materiale per installazione delle sottostazioni di trasformazione elettrica; 

▪ Scavi/asportazione di materiale per la realizzazione della buca di giunzione tra cavi marini e terrestri 
nell'area di approdo; 

▪ Scavi/rinterri per la posa dei cavidotti; 

▪ Movimentazione, trasferimento del materiale scavato/asportato presso le aree di deposito, 
rinterro/compattazione materiali e relativo stoccaggio presso le aree di deposito; 

▪ Realizzazione della buca giunti tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo. 
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Asportazione di suolo 

Tale fattore di impatto è correlato alle attività di scavo per l’interramento dei cavidotti in ambiti agricoli e semi-
naturali e interesserà lo strato superficiale di suolo vegetale e fertile. 

Gli interventi per la messa in opera dell’elettrodotto interrato comprendono anche gli scavi per la realizzazione 
dei giunti tra i diversi tratti dei cavidotti. 

Grazie alla tecnica di approdo mediante perforazioni direzionali orizzontali (HDD), non è invece prevista 
l’esecuzione di scavi a cielo aperto presso la zona litoranea, caratterizzata dalla presenza di dune costiere. 

In linea generale, per l’interramento dei cavidotti è prevista l’apertura di trincee di larghezza pari a circa 2,3 m 
per l’elettrodotto a 220 kV e a circa 1,3 m per l’elettrodotto a 380 kV. 

Il suolo asportato verrà temporaneamente accantonato e riutilizzato a lavori ultimati per i ripristini, seguendo 
opportune misure di mitigazione al fine di ricostituire le caratteristiche originarie dei siti oggetto di intervento (per 
i dettagli di tali misure si rimanda alla specifica sezione riportata nel seguito). Per i tratti in cui è previsto 
l’interramento del cavidotto al di sotto delle sedi stradali, non comportando alcuna asportazione di suolo, al 
termine dei lavori si procederà mediante la ricostituzione di una adeguata pavimentazione. 

Asportazione di sottosuolo 

L’asportazione di sottosuolo deriva principalmente dagli scavi per la posa dei cavidotti terrestri, per la 
costruzione del pozzetto di giunzione tra cavidotti marini e terrestri (buca giunti) e per la realizzazione delle 
fondazioni di manufatti e strutture degli impianti in progetto; tali scavi saranno approfonditi oltre lo strato 
superficiale di suolo (abitualmente definito “topsoil” e corrispondente ai primi 20-30 cm di terreno). 

Per quanto riguarda l’approdo dei cavidotti marini, si ribadisce che questo avverrà mediante trivellazione 
orizzontale controllata (TOC o HDD); pertanto, sino alla zona di ubicazione del pozzetto di giunzione 
l’asportazione di sottosuolo sarà più limitata rispetto ai tradizionali scavi a cielo aperto e correlata alla 
perforazione eseguita per il posizionamento dei tubi guida per l’alloggiamento dei cavi. 

Lo scavo previsto per la buca giunti sarà approfondito sino a profondità comprese tra 2 e 3 m dal p.c. Il terreno 
verrà temporaneamente accantonato e, se considerato idoneo a valle di adeguata caratterizzazione ai sensi 
della normativa vigente, riutilizzato per il successivo rinterro al fine di ripristinare lo stato dei luoghi al termine 
dei lavori. 

Per quanto concerne le trincee aperte per la posa dei cavidotti (larghezza 2,3 m per l’elettrodotto a 220 kV e 
1,3 m per l’elettrodotto a 380 kV), queste avranno profondità di circa 1,5 m da p.c. Per gli scavi in corrispondenza 
dei giunti le profondità saranno dell’ordine dei 2 m. Anche in questo caso i terreni asportati saranno accantonati 
temporaneamente e riutilizzati per i successivi rinterri, se ritenuti idonei allo scopo. 

Si ricorda che, in situazioni particolari, come ad esempio in caso di attraversamenti di corsi d’acqua o di 
sottopasso di infrastrutture esistenti, il cavidotto sarà alloggiato all’interno di apposite tubazioni messe in opera 
mediante tecniche di perforazione orizzontale controllata e quindi con limitata asportazione di sottosuolo. 

Per quanto concerne gli impianti da costruire (stazioni elettriche), si ricorda che la realizzazione di tali opere 
prevedono l’asportazione dei terreni e la successiva compattazione sino ad una quota finale che, nell’area di 
Progetto. Nelle successive fasi di progettazione e a seguito di una specifica campagna di indagini geognostiche 
finalizzate a caratterizzare nel dettaglio i terreni dal punto di vista geotecnico sarà valutata la tipologia di 
fondazione più opportuna e sarà definito il relativo dimensionamento.  
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I terreni in esubero derivanti dagli scavi (previsti in corrispondenza degli attraversamenti con tecnologia 
trenchless e degli scavi per posa sottostrada) potranno essere considerati sottoprodotti e non rifiuti e destinati 
ad eventuale recupero previa idonea verifica del rispetto delle condizioni di legge in materia. Viceversa, i residui 
eventualmente non conformi ai limiti normativi saranno smaltiti come rifiuti presso centri autorizzati, in accordo 
alla normativa di settore vigente (per la caratterizzazione ai fini dell’attribuzione del codice EER e 
l’individuazione dei siti di smaltimento idonei, tali materiali saranno stoccati in apposite aree dedicate all’interno 
del cantiere, in modo da evitare l’insorgere di potenziali contaminazioni del suolo). 

 

Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Asportazione di suolo 

▪ Gli orizzonti superficiali del suolo (topsoil) saranno mantenuti separati dagli strati sottostanti (livelli minerali 
profondi). 

▪ Il suolo sarà stoccato sopra superfici pulite (con eventuale posa, se necessario, al di sopra di un telo 
protettivo). 

▪ Lo stoccaggio verrà eseguito in cumuli distinti in funzione del materiale (topsoil, strati minerali inferiori, 
eventuale copertura vegetale) e di forma trapezoidale rispettando l’angolo di deposito naturale del 
materiale. 

▪ I cumuli saranno di dimensioni contenute (altezza massima circa 2,5 m), al fine di limitare il rischio di 
compattamento. 

▪ Verranno contrastati i fenomeni di erosione attraverso corrette opere di regimazione delle acque a 
protezione dei cumuli. 

▪ Verranno limitati i tempi di accantonamento allo stretto necessario per l’effettuazione dei ripristini. 

▪ Sarà effettuato il riporto degli orizzonti superficiali di suolo con ridistribuzione degli orizzonti accantonati nel 
giusto ordine, al fine di limitare le alterazioni delle caratteristiche pedologiche del suolo e di non 
compromettere l’insediamento della copertura vegetale (previa verifica dell’assenza di eventuali 
contaminazioni, come richiamato in precedenza). 

▪ In caso di eventuale posa di terreno vegetale alloctono, verrà effettuata un’opportuna verifica delle sue 
principali caratteristiche (come, ad esempio: assenza di elementi tossici, assenza di scheletro grossolano, 
tessitura franca, adeguata presenza di sostanza organica). 

▪ Si effettuerà il dissodamento della porzione superficiale del suolo al fine di favorire la creazione di una 
macroporosità funzionale alla buona circolazione dell’aria e dell’acqua e, quindi, per un corretto sviluppo 
degli apparati radicali. 

▪ Il sistema di convoglio delle acque meteoriche, danneggiato dalla realizzazione dalle opere elettriche, sarà 
ripristinato allo scopo di favorirne la regimazione, nonché il ripristino di eventuali canalizzazioni preesistenti 
e destinate all’irrigazione delle aree agricole limitrofe. 
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Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto basso è atteso per la componente geologia e geomorfologia durante la fase di 
costruzione. 

Tabella 30: Valutazione dell'impatto residuo per la componente geologia e geomorfologia durante la 
fase di costruzione. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Asportazione 
di suolo 

Durata: Medio - 
lunga 

Media Revers.:  Medio 
termine Medio Media Basso 

Freq.:  Molto 
frequente 

Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Media 

Asportazione 
di sottosuolo 

Durata: Medio - 
lunga 

Media Revers.:  Breve 
termine Basso Nulla Basso 

Freq.:  Molto 
frequente 

Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Basso 

 

Attività di monitoraggio 
Non sono necessarie attività di monitoraggio sulla componente geologia e geomorfologia durante la fase di 
costruzione. 

 

14.8.1.2 Fase di esercizio 
Non si ritiene che vi siano azioni di progetto e, di conseguenza, fattori di impatto in grado impattare la 
componente geologia e geomorfologia in fase di esercizio. Pertanto, non viene effettuata la valutazione per 
questa fase di Progetto. 

 

 

14.8.2 Sismicità 
Sulla base di quanto illustrato nello scenario ambientale di base (baseline), la componente in oggetto non risulta 
soggetta a impatti causati dal Progetto.  

La componente è tuttavia analizzata nel capitolo di Valutazione del Progetto al Cambiamento Climatico.  
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14.8.3 Uso del suolo 
In seguito all’analisi dello scenario ambientale di base (baseline), alla componente è stato assegnato un valore 
di sensibilità basso. 

14.8.3.1 Fase di costruzione 
I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto che potrebbero influenzare la componente uso 
del suolo sono: 

▪ Occupazione di suolo. 

I fattori di impatto sopra citati sono generati dalle seguenti attività:  

▪ Predisposizione delle aree di cantiere presso le sottostazioni di trasformazione elettrica, e per la 
realizzazione della buca di giunzione tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

▪ Installazione delle fondazioni delle sottostazioni elettriche; 

▪ Predisposizione delle aree di cantiere per la posa dei cavidotti interrati; 

▪ Scavi/asportazione di materiale per installazione delle sottostazioni di trasformazione elettrica; 

▪ Scavi/asportazione di materiale per la realizzazione della buca di giunzione tra cavi marini e terrestri 
nell'area di approdo; 

▪ Scavi/rinterri per la posa dei cavidotti; 

▪ Movimentazione, trasferimento del materiale scavato/asportato presso le aree di deposito, 
rinterro/compattazione materiali e relativo stoccaggio presso le aree di deposito; 

▪ Trasporto e stoccaggio del materiale da costruzione (esclusi aerogeneratori); 

▪ Costruzione delle sottostazioni di trasformazione elettrica; 

▪ Realizzazione della buca giunti tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

▪ Posa della tratta onshore dei cavidotti; 

▪ Stoccaggio e assemblaggio fondazioni galleggianti e aerogeneratori a terra (cantiere porto base). 

Occupazione di suolo 

L’occupazione di suolo è correlata all’estensione delle aree di cantiere allestite per le diverse attività di 
costruzione. Alcuni cantieri saranno mobili (per la posa dei cavidotti), altri fissi (per la costruzione delle stazioni 
elettrica, nonché per l’area di stoccaggio e assemblaggio dei componenti offshore). 

In relazione alla posa dei cavidotti è prevista l’apertura delle necessarie piste di cantiere al bordo del tracciato 
per consentire la movimentazione dei mezzi d’opera, tali piste avranno una larghezza dell’ordine di 7-8 m e 
seguiranno il percorso previsto per l’elettrodotto. 

Le aree di lavoro, ove occorre, ad esempio in corrispondenza di zone ad uso agricolo, saranno adeguatamente 
livellate e compattate al fine di renderle agibili e funzionali ai mezzi d’opera, sarà comunque garantita la 
continuità funzionale di eventuali opere di irrigazione, qualora presenti. Il tracciato dei cavidotti sarà posato 
lungo le strade esistenti, minimizzando così l’occupazione di suolo, mentre in casi particolari, come gli 
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attraversamenti di infrastrutture e corsi d’acqua effettuati mediante tecniche di trivellazione orizzontale 
controllata, saranno predisposte piazzole in corrispondenza delle aree di ingresso e di uscita della perforazione, 
necessarie per il tiro e l’installazione del tubo di protezione entro cui alloggiare i cavi. 

Si ipotizza che i lavori di posa dei cavidotti procederanno per tratte progressive di circa 500-800 m, con un 
avanzamento di circa 100 m al giorno con 2/3 cantieri mobili operanti contemporaneamente. Al termine dei 
lavori, le aree di cantiere saranno ripristinate alle condizioni originali, a tal fine durante la predisposizione dei 
cantieri e durante i lavori saranno adottate adeguate misure di mitigazione (per i dettagli si rimanda alla specifica 
sezione riportata nel prosieguo del presente paragrafo). 

Al termine dei lavori di costruzione degli impianti, nonché degli assemblaggi e dell’invio dei componenti offshore 
per la fase di costruzione delle opere a mare, le aree non occupate in maniera definitiva dai manufatti e dalle 
strutture degli impianti saranno liberate e saranno inoltre predisposte adeguate reti di regimazione delle acque 
meteoriche per i piazzali e le strade che saranno mantenute per tutta la fase di esercizio degli impianti. 

Per quanto concerne i rifiuti prodotti durante le operazioni di cantiere, questi saranno adeguatamente 
caratterizzati e destinati ad impianti esistenti autorizzati per le relative operazioni di recupero o smaltimento, ai 
sensi della normativa di settore vigente. 

Infine, per quanto riguarda il patrimonio agroalimentare, occorre considerare che il tracciato del cavidotto è 
previsto in gran parte al di sotto di strade esistenti. In alcuni tratti, di una lunghezza complessiva di meno di 1 
km (rispetto agli oltre 40 km totali del cavidotto) il tracciato del cavidotto avviene in campi agricoli, utilizzati per 
pascolo o per seminativi stagionali. Il percorso del cavidotto non impatta invece campi con alberi o altre 
coltivazioni permanenti. La posa del cavidotto nei campi agricoli richiederà una temporanea occupazione di 
suolo in un corridoio di limitata larghezza e genererà quindi delle possibili interferenze con le normali attività 
agricole che avvengono in quelle aree. Va evidenziato, tuttavia, che la realizzazione del cavidotto avrà una 
durata di circa 4 settimane in ciascuna sezione di intervento. Trattandosi di aree agricole destinate a coltivazioni 
stagionali, a seconda del periodo in cui verrà realizzato il cavidotto, potrebbero non esserci impatti con le 
coltivazioni, o nel peggiore dei casi, la perdita di produzione limitata a una sola stagione. Al termine delle attività 
di realizzazione del cavidotto, il corridoio verrà ripristinato e le attività agricole potranno riprendere normalmente. 
Per mitigare gli impatti del Progetto sulle attività agricole, sono ipotizzabili indennizzi economici per eventuali 
perdite e mancate rendite. Durante la fase di esercizio non sono previsti invece ulteriori impatti.  

Le due stazioni elettriche (SE Lato Mare e SE Lato Connessione) verranno realizzate su campi incolti o al più 
utilizzati come pascolo. Dato il ridotto valore agronomico di tali aree e l’uso limitato dal punto di visto agricolo, 
la costruzione e la presenza delle due stazioni non avrà impatti degni di nota sul patrimonio agroalimentare.  

Sulla base di quanto indicato gli impatti complessivi del Progetto sul patrimonio agroalimentare possono essere 
considerati trascurabili e non viene pertanto effettuata la valutazione tramite matrice.   

 

Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Occupazione di suolo 

▪ Le opere e i cantieri in progetto sono stati progettati in modo da minimizzare, per quanto possibile, l’impronta 
sul terreno e gli impatti sulle aree interessate dai lavori. 
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Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per la componente uso del suolo durante la fase di 
costruzione. 

Tabella 31: Valutazione dell'impatto residuo per la componente uso del suolo durante la fase di 
costruzione. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Occupazione 
di suolo 

Durata: Medio - 
lunga 

Bassa Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Trascurabile Bassa Trascurabile 
Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Trascurabile 

 

Attività di monitoraggio 
Non sono necessarie attività di monitoraggio sulla componente uso del suolo durante la fase di costruzione. 

 

14.8.3.2 Fase di esercizio 
Durante la fase di esercizio, è atteso che la componente uso del suolo possa essere impattata dai seguenti 
fattori di impatto: 

▪ Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente terrestre. 

Tali fattori di impatto sono generati dalle seguenti attività: 

▪ Presenza e funzionamento delle sottostazioni di trasformazione elettrica e delle opere di connessione (cavi 
di interconnessione degli impianti di produzione elettrica e connessione di trasmissione principale fino al 
pozzetto di giunzione e transizione terra-mare). 

Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente terrestre 

L’impatto agente sulla componente è dovuto alle aree che resteranno occupate da manufatti e strutture fuori 
terra per tutto il periodo di funzionamento degli impianti (circa 30 anni). 

Tali aree riguardano sostanzialmente le due stazioni elettriche e la buca giunti, per le cui estensioni si rimanda 
al capitolo di Descrizione del Progetto. 

Si ricorda inoltre che, oltre alla presenza fisica degli impianti e delle relative opere connesse, dovranno anche 
essere considerate le fasce di rispetto degli elettrodotti (circa 6 m e 10 m, rispettivamente per i cavidotti a 220 
kV e 380 kV).  
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Misure di mitigazione 

Non sono previste misure di mitigazione da implementare al fine di mitigare gli effetti del fattore di impatto 
identificato per la fase di esercizio. 

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per la componente uso del suolo durante la fase di 
esercizio. 

Tabella 32: Valutazione dell'impatto residuo per la componente uso del suolo durante la fase di 
esercizio. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Presenza di 
manufatti ed 
opere 
artificiali in 
ambiente 
terrestre 

Durata: Lunga 

Bassa Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Trascurabile Nulla Trascurabile 
Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Trascurabile 

 

Attività di monitoraggio 
Non sono necessarie attività di monitoraggio sulla componente uso del suolo durante la fase di esercizio. 

 

 

14.9 Ambiente idrico 
14.9.1 Acque superficiali 
In seguito all’analisi dello scenario ambientale di base (baseline), alla componente è stato assegnato un valore 
di sensibilità medio. 

14.9.1.1 Fase di costruzione 
I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto che potrebbero influenzare la componente 
acque superficiali sono: 

▪ Presenza di elementi di interferenza con i corsi d’acqua superficiali. 

I fattori di impatto sopra citati sono generati dalle seguenti attività:  

▪ Scavi/rinterri per la posa dei cavidotti. 
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Presenza di elementi di interferenza con i corsi d’acqua superficiali 

Un potenziale impatto sulla componente ambiente idrico superficiale in fase di costruzione potrebbe derivare 
da esecuzione degli scavi a cielo aperto, qualora si dovessero attraversare rii o canali della rete idrica minore. 
Tale impatto riguarderebbe un intorbidamento delle acque conseguente ai lavori in alveo. Tuttavia, come 
descritto nella Relazione idraulica e idrogeologica (ODR.ENG.REL.006.00), tutte le interferenze con l’ambiente 
idrico superficiale saranno risolte tramite TOC. 

 

Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Presenza di elementi di interferenza con i corsi d’acqua superficiali 

▪ Tutte le interferenze con corsi d’acqua superficiali saranno risolte tramite TOC. 

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per la componente acque superficiali durante la fase di 
costruzione. 

Tabella 33: Valutazione dell'impatto residuo per la componente acque superficiali durante la fase di 
costruzione. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Presenza di 
elementi di 
interferenza 
con i corsi 
d’acqua 
superficiali 

Durata: Media 

Media Revers.:  Breve 
termine Trascurabile Alta Trascurabile 

Freq.:  Poco 
frequente 

Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Trascurabile 

 

Attività di monitoraggio 
Non sono necessarie attività di monitoraggio sulla componente acque superficiali durante la fase di costruzione. 
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14.9.1.2 Fase di esercizio 
Durante la fase di esercizio, è atteso che la componente acque superficiali possa essere impattata dai seguenti 
fattori di impatto: 

▪ Prelievo di risorsa idrica. 

Tali fattori di impatto sono generati dalle seguenti attività: 

▪ Presenza e funzionamento delle sottostazioni di trasformazione elettrica e delle opere di connessione (cavi 
di interconnessione degli impianti di produzione elettrica e connessione di trasmissione principale fino al 
pozzetto di giunzione e transizione terra-mare). 

Prelievo di risorsa idrica 

Come riportato nella Relazione idraulica e idrogeologica (ODR.ENG.REL.006.00), vi sarà la possibilità di 
prelievo di risorsa idrica solo nell’eventualità che siano installati servizi igienici (con una stima di circa 15 m3/h), 
che sono opzionali per un impianto non presidiato, come sono le stazioni elettriche lato mare e lato connessione. 

Tale prelievo, tuttavia, sarà previsto solo se si troverà un acquedotto nei pressi, altrimenti si userà acqua di 
pozzo eventualmente potabilizzata. 

 

Misure di mitigazione 

Non sono previste misure di mitigazione da implementare al fine di mitigare gli effetti del fattore di impatto 
identificato per la fase di esercizio. 

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto basso è atteso per la componente acque superficiali durante la fase di 
esercizio. 

Tabella 34: Valutazione dell'impatto residuo per la componente acque superficiali durante la fase di 
esercizio. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Prelievo di 
risorsa idrica 

Durata: Lunga 

Media Revers.:  Breve 
termine Basso Nulla Basso 

Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Basso 
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Attività di monitoraggio 
Non sono necessarie attività di monitoraggio sulla componente acque superficiali durante la fase di esercizio. 

 

 

14.9.2 Acque sotterranee 
In seguito all’analisi dello scenario ambientale di base (baseline), alla componente è stato assegnato un valore 
di sensibilità medio. 

14.9.2.1 Fase di costruzione 
I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto che potrebbero influenzare la componente 
acque sotterranee sono: 

▪ Presenza di elementi di interferenza con il regime idraulico della falda. 

I fattori di impatto sopra citati sono generati dalle seguenti attività:  

▪ Scavi/asportazione di materiale per la realizzazione della buca di giunzione tra cavi marini e terrestri 
nell'area di approdo; 

▪ Scavi/rinterri per la posa dei cavidotti. 

Presenza di elementi di interferenza con il regime idraulico della falda 

Condizioni di interferenza con le acque sotterranee durante la fase di costruzione sono legate ai casi in cui gli 
scavi vengono spinti a profondità tali da intercettare la falda.  

Tale evenienza potrebbe essere correlata all’esecuzione degli scavi per la posa dell’elettrodotto interrato e per 
la predisposizione dell’alloggiamento del pozzetto di giunzione tra cavi terrestri e marini. In particolare, per 
quest’ultimo è previsto uno scavo sino ad una profondità dell’ordine di 2-3 m da p.c., mentre le trincee per la 
posa dell’elettrodotto saranno scavate per profondità dal p.c. comprese tra circa 1,5 m (lungo il tracciato del 
cavidotto) e circa 2 m (in corrispondenza dei giunti tra i diversi tratti di cavidotto). 

Tenuto conto della scarsa soggiacenza della falda nell’area in esame (anche inferiore ai 2 m in taluni settori) si 
ritiene plausibile l’insorgere di possibili interferenze durante l’esecuzione degli scavi. La localizzazione dei pozzi, 
risorgive e pozzi è riportata nella Relazione idraulica e idrogeologica (ODR.ENG.REL.006.00). 

L’effettiva eventualità di intercettare la falda superficiale durante i lavori potrà essere verificata nelle successive 
fasi di progettazione; tuttavia, in questa sede, si evidenzia che non verranno impiegate sostanze potenzialmente 
inquinanti; il calcestruzzo giungerà in cantiere già confezionato (gli aggregati sono costituiti da sabbie e ghiaie 
inerti ed il legante idraulico comunemente utilizzato, il cemento, è costituito principalmente da alluminato di 
calcio, che, a contatto con l’acqua, solidifica senza rilasciare sostanze potenzialmente dannose).   

Un’interferenza con la falda potrebbe essere attribuibile all’applicazione della tecnica di trivellazione orizzontale 
controllata, utilizzata sia per l’approdo dei cavidotti marini con passaggio al di sotto della zona dunale costiera 
(sino a profondità dell’ordine dei 20 m), sia nei casi di attraversamenti in condizioni particolari (ad esempio 
infrastrutture importanti e corsi d’acqua della rete idrografica principale). In tal caso, le condizioni idrodinamiche 
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naturali della falda potrebbero quindi venire perturbate dalla perforazione che utilizzerà comunque acqua non 
salina per la miscelazione del fango di trivellazione (di tipo bentonitico). 

Tuttavia, come descritto nella Relazione idraulica e idrogeologica (ODR.ENG.REL.006.00), le caratteristiche 
chimico-fisiche sia delle acque superficiali sia di quelle di falda non subiranno modificazioni. L’impatto è 
comunque valutato in un’ottica di precauzione. 

 

Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Presenza di elementi di interferenza con il regime idraulico della falda 

▪ Saranno utilizzati materiali inerti che non rilasciano sostanze inquinanti. 

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per la componente acque sotterranee durante la fase di 
costruzione. 

Tabella 35: Valutazione dell'impatto residuo per la componente acque sotterranee durante la fase di 
costruzione. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Presenza di 
elementi di 
interferenza 
con il regime 
idraulico della 
falda 

Durata: Media 

Media Revers.:  Breve 
termine Trascurabile Media Trascurabile 

Freq.:  Poco 
frequente 

Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Trascurabile 

 

Attività di monitoraggio 
Non sono necessarie attività di monitoraggio sulla componente acque sotterranee durante la fase di 
costruzione. 

 

14.9.2.2 Fase di esercizio 
Non si ritiene che vi siano azioni di progetto e, di conseguenza, fattori di impatto in grado impattare la 
componente acque sotterranee in fase di esercizio. Pertanto, non viene effettuata la valutazione per questa 
fase di Progetto. 
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14.10 Rumore subacqueo 
In seguito all’analisi dello scenario ambientale di base (baseline), alla componente è stato assegnato un valore 
di sensibilità alto. 

14.10.1 Fase di costruzione 
I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto che potrebbero influenzare la componente 
rumore subacqueo sono: 

▪ Emissione di rumore subacqueo non impulsivo; 

▪ Emissione di rumore subacqueo impulsivo1. 

I fattori di impatto sopra citati sono generati dalle seguenti attività:  

▪ Trasporto degli elementi degli aerogeneratori, nonché trasporto dei materiali di risulta/rifiuti; 

▪ Rimaneggiamento del fondale marino per realizzare la trincea dei cavidotti, posa e ricoprimento; 

▪ Passaggio senza scavo nel sottosuolo marino costiero da realizzarsi tramite HDD; 

▪ Installazione del sistema di ancoraggio e relativo aerogeneratore comprensivo di floater. 

Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

Il rumore subacqueo non impulsivo in fase di costruzione del Progetto sarà prodotto principalmente dalle 
imbarcazioni in movimento, nonché dalle attività di scavo della trincea.  

Tali attività sono note emettere suoni a bassa frequenza (generalmente <1000 Hz), in grado di propagarsi per 
diversi chilometri dalla sorgente, ma sono proprio le imbarcazioni a contribuire principalmente al fattore di 
impatto. È noto, infatti, che i motori delle navi, a seconda della stazza e della velocità, siano i principali 
responsabili della produzione di rumori subacquei di origine antropica nel range delle basse frequenze, con 
picchi fino a 190 dB re 1μPa a un metro dalla sorgente. Per questa loro caratteristica, i rumori dei motori sono 
in grado di coprire generalmente le emissioni sonore di altre sorgenti, al punto che attività come il dragaggio, o 
addirittura le trivellazioni (ad eccezione dei primi metri di penetrazione) risultino del tutto trascurabili.  

La cavitazione è un altro fenomeno “rumoroso” dovuto alle eliche delle imbarcazioni, ma si tratta di suoni più a 
banda larga (i.e., anche a frequenze più alte). Tale fenomeno, può tuttavia essere notevolmente ridotto con 
l’utilizzo di eliche apposite. 

In questo caso, tuttavia, come riportato nella Relazione specialistica di valutazione dell'impatto acustico 
sottomarino (ODR.CST.REL.010.00), l’attività di costruzione prevederà ovviamente la presenza di almeno una 
nave di supporto dalla quale si effettuerà l’infissione dei pali per gli ormeggi (pile-driving). Sulla base del modello, 
e dell’attività di pile-driving da effettuarsi, si prevede che la nave non contribuisca al rumore subacqueo se non 
durante l’arrivo presso il parco eolico, la transizione da un sito ad un altro, e il rientro in porto. 

Considerato che la navigazione è il principale responsabile dell’emissione di rumore subacqueo continuo alle 
basse frequenze, le imbarcazioni impiegate nel Progetto sono da considerarsi in numero tale da non provocare 
un incremento significativo di rumore subacqueo non impulsivo nell’Area di Sito, dato che essa è già 

 
1 Da considerare solo in quanto caso peggiore, ovvero installazione degli ancoraggi tramite martellamento (pile-driving). 
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caratterizzata da una intensa attività umana (i.e., navigazione, cantieri offshore, piattaforme estrattive ecc.), con 
più di 1200 mila transiti l’anno. 

Per ulteriori dettagli si faccia riferimento alla Relazione specialistica di valutazione dell'impatto acustico 
sottomarino (ODR.CST.REL.010.00). 

Emissione di rumore subacqueo impulsivo 

Tale fattore di impatto è considerato nell’ottica di analizzare il caso peggiore che, nel caso della componente in 
esame è l’ancoraggio tramite martellamento (pile-driving). Il rumore subacqueo impulsivo, infatti, sarà prodotto 
dall’attività di martellamento per l’infissione delle ancore.  

Questa attività avviene utilizzando un martello idraulico che colpisce ripetutamente la parte superiore del palo 
(ovvero il sistema di ancoraggio), con un valore medio di frequenza di circa un colpo al secondo. Durante questa 
azione, il suono viene irradiato direttamente dal palo nell'acqua circostante. Il martellamento produce suoni 
impulsivi intensi e a banda larga che possono propagarsi a molti chilometri dal luogo dell'impatto. In prossimità 
dei pali, i segnali sono relativamente a banda larga (da meno di 10 Hz a oltre 3 kHz). Più lontano, i segnali sono 
dominati da componenti a bassa frequenza (meno di 1 kHz).  

Sulla base dello studio di modellazione effettuato e riportato nella Relazione specialistica di valutazione 
dell'impatto acustico sottomarino (ODR.CST.REL.010.00), si riportano qui di seguito i valori di esposizione 
sonora (SEL a banda larga) a 10 m corrispondenti alle varie forze di martellamento (da 60 kJ iniziali a 300 kJ 
nell’ultima fase penetrativa). 

Tabella 36: Livelli di esposizione sonora (SEL a banda larga). 

Energia 
SEL (dB re 1 µPa2 s) a 10 m 

60 kJ 120 kJ 180 kJ 300 kJ 

Caso più cautelativo (ovvero 
martellamento nel punto più profondo del 
parco) 

186.2 187.9 179.8 176.2 

Caso più rappresentativo (ovvero 
martellamento nel punto centrale del 
parco) 

184.4 185.2 181.0 178.0 

 

Tali emissioni, proprio per la loro intensità e per la loro caratteristica di origine impulsiva, inevitabilmente 
andranno a perturbare l’ambiente acustico marino dell’Area di Sito, già di per sé dominato da rumori di origine 
antropica non impulsivi e a bassa frequenza. L’effetto di tale alterazione dell’ambiente acustico sottomarino 
sulla componente biologica dell’ambiente è riportato nel relativo capitolo (cfr. 15.0). 

Tuttavia, nonostante l’intensità del fattore di impatto sia da considerarsi significativa per l’area, occorre 
considerare che il martellamento, e la conseguente emissione di rumore impulsivo, avrà carattere temporaneo 
e che l’ambiente acustico, per definizione, tende a ritornare alla situazione iniziale immediatamente dopo la 
cessazione del fattore di impatto. Inoltre, la messa in opera di appropriate misure tecniche può ridurre l’intensità 
sonora percepibile a poca distanza dal martellamento stesso. 

Per ulteriori dettagli si faccia riferimento alla Relazione specialistica di valutazione dell'impatto acustico 
sottomarino (ODR.CST.REL.010.00). 
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Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

▪ In generale, per quanto possibile sarà evitato qualunque tipo di rumore antropogenico non necessario alle 
attività lavorative. 

▪ Saranno utilizzate imbarcazioni e macchinari correttamente manutenuti, privilegiando, ove possibile, eliche 
anti cavitazione. 

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto basso è atteso per la componente rumore subacqueo durante la fase di 
costruzione. 

Tabella 37: Valutazione dell'impatto residuo per la componente rumore subacqueo durante la fase di 
costruzione. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Emissione di 
rumore 
subacqueo 
non impulsivo 

Durata: Medio - 
lunga 

Alta Revers.:  Breve 
termine Basso Bassa Basso 

Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Bassa 

Emissione di 
rumore 
subacqueo 
impulsivo 

Durata: Media 

Alta Revers.:  Breve 
termine Basso Nulla Basso 

Freq.:  Molto 
frequente 

Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Alta 

Giudizio complessivo: Basso 

 

Attività di monitoraggio 
Le attività di monitoraggio che saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla componente 
rumore subacqueo durante la fase di costruzione sono elencate di seguito. 

▪ Un registratore di fondo autonomo sarà posizionato a 800 m (zona di sicurezza per i cetacei; si veda la 
sezione 15.5) dal punto di infissione di un aerogeneratore per ciascuna delle 3 tipologie di profondità del 
parco (bassa profondità: aerogeneratori più vicini a costa; profondità intermedia; elevata profondità: 
aerogeneratori più lontani da costa) e rimarrà attivo durante tutta la fase di martellamento del suddetto 
aerogeneratore al fine di verificare l’intensità sonora emessa dal martellamento. 
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14.10.2 Fase di esercizio 
Durante la fase di esercizio, è atteso che la componente rumore subacqueo possa essere impattata dai seguenti 
fattori di impatto: 

▪ Emissione di rumore subacqueo non impulsivo. 

Tali fattori di impatto sono generati dalle seguenti attività: 

▪ Presenza e funzionamento del parco eolico (e delle relative strutture di ormeggio e ancoraggio) e delle 
opere di connessione (cavi di interconnessione tra gli aerogeneratori e connessione di trasmissione 
principale fino al pozzetto di giunzione e transizione terra-mare); 

▪ Manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le componenti offshore del Progetto. 

Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

L’emissione di rumore subacqueo non impulsivo in fase di esercizio deriverà da diverse sorgenti, quali le unità 
navali in movimento all’interno dell’Area di Sito per le attività di manutenzione, nonché le vibrazioni trasmesse 
dalle turbine in movimento alla superficie flottante e, di conseguenza, quindi all’ambiente subacqueo, nonché 
dal movimento delle strutture di ancoraggio o ormeggio.  

In quest’ottica, è considerato e analizzato il caso peggiore, che è rappresentato dalle strutture di ormeggio 
tramite catenarie. Infatti, lo spettro dei livelli di sorgente, calcolati e riportati nella Relazione specialistica di 
valutazione dell'impatto acustico sottomarino (ODR.CST.REL.010.00), include i rumori causati dal movimento 
degli ormeggi (che possono essere assimilati a “scricchiolii”, “scatti” e “sferragliamenti”) e il funzionamento 
saltuario delle pompe per equilibrare la struttura flottante, in aggiunta alle componenti tonali prodotte dai 
meccanismi della turbina e trasmesse in acqua dalla colonna portante. Ai fini di modellizzare la propagazione 
sonora la sorgente è considerata puntiforme, a una profondità di 10 m. L’emissione risultante è infatti sempre 
nel range delle basse frequenze (<1000 Hz) con valori intorno ai 140 dB re 1 µPa (con la distinzione di emissioni 
sotto i 100 Hz per gli aerogeneratori e tra i 105-110 Hz e i 1000-1010 Hz per gli ormeggi). 

La Relazione specialistica di valutazione dell'impatto acustico sottomarino (ODR.CST.REL.010.00) riporta i 
risultati sia per l’esercizio di una turbina singola che per l’intero parco eolico.  

Per il parco eolico in esercizio con tutte le turbine attive, il suono appare accumularsi particolarmente al centro 
dell’area del parco stesso, dove sono presenti un maggior numero di turbine per ogni fila. Sopra l’intensità di 
110 dB re 1µPa, livello appena inferiore al rumore di sottofondo riscontrato nell’area, non è presente una 
sostanziale differenza fra il raggio di impatto per il caso di una turbina singola e per l’intero parco.  

Secondo la modellizzazione, il rumore sottomarino operativo è, infatti, leggermente superiore al suono 
ambientale per le turbine individuali e il parco complessivo; tuttavia, i livelli sonori scendono ai livelli ambientali 
(cioè di 111 dB re 1µPa calcolato su 10 secondi) entro pochi metri dalla sorgente. Inoltre, entro meno di 1 km 
dalla turbina i livelli scendono di altri 10 dB, risultando, di fatto, mascherati dal rumore di fondo ambientale.  

Date queste considerazioni, è intuibile come siano le imbarcazioni impiegate nelle attività di manutenzione a 
contribuire principalmente al fattore di impatto, emettendo rumori a un’intensità di circa 180-190 dB re 1μPa. 
Tuttavia, come esposto per la fase di costruzione, è improbabile che le imbarcazioni impiegate per il Progetto 
possano contribuire in maniera significativa all’aumento di rumore subacqueo ambientale, considerato che 
l’Area di Sito è già caratterizzata da una intensa attività umana (tra navigazione, cantieri offshore, piattaforme 
estrattive ecc.), con più di 1200 transiti l’anno. 
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Per ulteriori dettagli si faccia riferimento alla Relazione specialistica di valutazione dell'impatto acustico 
sottomarino (ODR.CST.REL.010.00). 

 

Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

▪ In generale, per quanto possibile sarà evitato qualunque tipo di rumore antropogenico non necessario alle 
attività lavorative. 

▪ Saranno utilizzate imbarcazioni e macchinari correttamente manutenuti, privilegiando, ove possibile, eliche 
anti cavitazione. 

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto basso è atteso per la componente rumore subacqueo durante la fase di 
esercizio. 

Tabella 38: Valutazione dell'impatto residuo per la componente rumore subacqueo durante la fase di 
esercizio 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Rilascio di 
inquinanti in 
ambiente 
marino da 
unità 
nautiche 

Durata: Lunga 

Alta Revers.:  Breve 
termine Basso Bassa Basso 

Freq.:  Molto 
frequente 

Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Basso 

 

Attività di monitoraggio 
Le attività di monitoraggio che saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla componente 
rumore subacqueo durante la fase di esercizio sono elencate di seguito. 

▪ Un registratore di fondo autonomo sarà posizionato (ad ogni stagione per due anni dalla messa in 
operazione) a 200 metri da un aerogeneratore per ciascuna delle 3 tipologie di profondità del parco (bassa 
profondità: aerogeneratori più vicini a costa; profondità intermedia; elevata profondità: aerogeneratori più 
lontani da costa) e rimarrà attivo per 5 giorni al fine di verificare l’intensità sonora emessa sott’acqua 
dall’aerogeneratore in funzione e dalle strutture di ormeggio. 
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14.11 Clima acustico e vibrazionale terrestre 
In seguito all’analisi dello scenario ambientale di base (baseline), alla componente è stato assegnato un valore 
di sensibilità medio. 

14.11.1.1 Fase di costruzione 
I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto che potrebbero influenzare la componente 
clima acustico terrestre sono di seguito elencati: 

▪ Emissione di rumore in ambiente aereo. 

I fattori di impatto sopra citati sono generati durante tutte le attività di costruzione che comprendono:  

▪ Trasporto degli elementi delle sottostazioni di trasformazione elettrica e trasporto dei materiali di 
risulta/rifiuti; 

▪ Predisposizione delle aree di cantiere presso le sottostazioni di trasformazione elettrica, e per la 
realizzazione della buca di giunzione tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

▪ Installazione delle fondazioni delle sottostazioni elettriche; 

▪ Predisposizione delle aree di cantiere per la posa dei cavidotti interrati; 

▪ Scavi/asportazione di materiale per installazione delle sottostazioni di trasformazione elettrica; 

▪ Scavi/asportazione di materiale per la realizzazione della buca di giunzione tra cavi marini e terrestri 
nell'area di approdo; 

▪ Scavi/rinterri per la posa dei cavidotti; 

▪ Movimentazione, trasferimento del materiale scavato/asportato presso le aree di deposito, 
rinterro/compattazione materiali e relativo stoccaggio presso le aree di deposito; 

▪ Trasporto e stoccaggio del materiale da costruzione (esclusi aerogeneratori); 

▪ Costruzione delle sottostazioni di trasformazione elettrica; 

▪ Realizzazione della buca giunti tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

▪ Posa della tratta onshore dei cavidotti; 

▪ Stoccaggio e assemblaggio fondazioni galleggianti e aerogeneratori a terra (cantiere porto base); 

▪ Trasporto del materiale di risulta/rifiuti. 

Emissione di rumore in ambiente aereo 

Le attività rumorose associate alla fase di costruzione sono dovute principalmente alle attività di realizzazione 
delle seguenti opere a terra: 

▪ Cantiere buca giunti; 

▪ Cantiere Stazione Elettrica Odra Lato Mare; 

▪ Cantiere Stazione Elettrica Odra Lato Connessione; 
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▪ Cantiere per la realizzazione del cavidotto.  

Per una descrizione di dettaglio della metodologia di calcolo seguita si faccia riferimento alla relazione 
“Valutazione di impatto acustico delle opere elettriche onshore di connessione alla rete elettrica nazionale 
(ODR.CST.REL.009.00). La verifica di impatto acustico del cantiere è stata condotta con il modello acustico 
SOUNDPLAN. 

Per quel che riguarda il cantiere della buca giunti, sono stati individuati 5 recettori in prossimità del sito. I limiti 
di emissione non sono applicabili poiché tutti i ricettori ricadono nel Comune di Santa Cesarea Terme, privo del 
Piano di Zonizzazione Acustica e quindi non soggetto a tali limiti. Sulla base della verifica effettuata, presso tutti 
i ricettori si rispetta il limite di immissione sonora di 70 dB(A). Fatta eccezione per il ricettore R4, invece i livelli 
differenziali superano ovunque il limite differenziale. In sintesi, essendo comunque previsto un netto 
superamento del limite differenziale presso numerosi ricettori, ne consegue che l’Impresa Costruttrice dovrà 
necessariamente chiedere ai Comuni interessati dai lavori la deroga al rispetto dei limiti di rumore ai sensi 
dell'art. 6 comma 1 lettera h della Legge 447/95, seguendo le modalità e le prescrizioni eventualmente definite 
dalle autorità competenti. 

Per quel che riguarda il cantiere della Stazione Elettrica Odra Lato Mare, è stato individuato un recettore più 
esposto. Sulla base della verifica effettuata, presso questo recettore i livelli di emissione, immissione e 
differenziali post operam saranno conformi ai limiti. Sarà in ogni caso onere dell’Impresa Costruttrice adottare i 
possibili interventi di tipo attivo e/o passivo per contenere l’impatto acustico verso terzi. 

Per quel che riguarda il cantiere della Stazione Elettrica Odra Lato Connessione, sono stati individuati recettori 
residenziali in Contrada Scorpio, a circa 90 m a Sud-Est del cantiere. Sulla base della verifica effettuata si 
evince che presso i recettori i livelli di emissione e immissione in fase di cantiere saranno conformi ai limiti. 
Tuttavia, si prevede che il livello differenziale diurno superi il limite di legge, per cui si consiglia all’Impresa 
Costruttrice di chiedere al Comune di Galatina la deroga al rispetto dei limiti di rumore per attività temporanee 
di cantiere ai sensi dell'art. 6 c. 1 lett. h della Legge 447/95, seguendo le modalità e le prescrizioni 
eventualmente definite dall’amministrazione. 

Infine per quel che riguarda il cantiere per la realizzazione del cavidotto, in linea di massima si ritiene che entro 
i 50 m di distanza dal cantiere sia verosimile che nelle fasi di maggiore attività si superi il limite di immissione 
diurno di 70 dB(A) previsto per tutto il territorio nazionale nel caso dei comuni sprovvisti del Piano di 
Zonizzazione Acustica, ovvero la gran parte di quelli attraversati. È inoltre assai probabile, soprattutto nei 
contesti agricoli contraddistinti da bassi livelli di rumore residuo, che il livello sonoro differenziale presso i ricettori 
antistanti alle aree di lavoro possa risultare superiore al limite. Per le suddette ragioni si consiglia all’Impresa 
Costruttrice di chiedere agli interessati l’autorizzazione in deroga al rispetto dei limiti di rumore per attività 
temporanee di cantiere ai sensi dell'art. 6 c. 1 lett. h della Legge 447/95, seguendo le modalità e le prescrizioni 
eventualmente definite dall’amministrazione. 

Maggiori dettagli sono disponibili nella relazione di valutazione di impatto acustico precedentemente citata.  

 

Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

 



   

CODE 

ODR.CST.REL.001.4.00 

PAGE 
95  di/of  320 

 

    
 

Emissione di rumore in ambiente aereo 

▪ Per ridurre al minimo il disturbo generato presso i ricettori saranno impiegati mezzi e macchine 
tecnologicamente adeguate ed efficienti e di cui sia possibile certificare i livelli di emissione acustica (come 
previsto dalla Direttiva 2000/14/CE recepita con il D.lgs. n° 262 del 14/05/02 e s.m.i.). 

▪ Saranno limitati allo stretto necessario gli interventi più rumorosi, evitando per quanto possibile la 
contemporaneità dell’utilizzo dei macchinari nelle fasi più rumorose. 

▪ Le date di inizio e completamento dei lavori, l'orario di lavoro e le informazioni sui permessi ottenuti dai 
comuni locali saranno annunciate al pubblico su un tabellone in cantiere. 

▪ Per quel che riguarda il cantiere della buca giunti, per contenere l’impatto acustico verso le abitazioni della 
frazione La Faula a Ovest del sito è prevista l’installazione di una barriera acustica perimetrale di altezza 
3.5 m dal p.c. 

▪ Secondo quanto indicato nella valutazione di impatto acustico, laddove necessario verrà richiesta ai Comuni 
interessati dai lavori la deroga al rispetto dei limiti di rumore ai sensi dell'art. 6 comma 1 lettera h della Legge 
447/95, seguendo le modalità e le prescrizioni eventualmente definite dalle autorità competenti. 

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per la componente clima acustico terrestre durante la 
fase di costruzione. 

Tabella 39: Valutazione dell'impatto residuo per la componente clima acustico terrestre durante la fase 
di costruzione. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Emissione di 
rumore in 
ambiente 
aereo 

Durata: Medio - 
lunga 

Media Revers.:  Breve 
termine Basso Bassa Trascurabile 

Freq.:  Molto 
frequente 

Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Trascurabile 

 

Attività di monitoraggio 
Le attività di monitoraggio che saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla componente 
clima acustico terrestre durante la fase di costruzione sono elencate di seguito. 

▪ Sarà verificato, tramite audit periodici in campo, che tutte le attrezzature e i veicoli utilizzati per l'attività di 
costruzione siano in buone condizioni e ben mantenuti, per garantire che i livelli di rumore siano mantenuti 
entro i requisiti. 
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14.11.1.2 Fase di esercizio 
Durante la fase di esercizio, è atteso che la componente clima acustico terrestre possa essere impattata dai 
seguenti fattori di impatto: 

▪ Emissione di rumore in ambiente aereo. 

Tali fattori di impatto sono generati dalle seguenti attività: 

▪ Presenza e funzionamento delle sottostazioni di trasformazione elettrica e delle opere di connessione (cavi 
di interconnessione degli impianti di produzione elettrica e connessione di trasmissione principale fino al 
pozzetto di giunzione e transizione terra-mare); 

▪ Manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le componenti onshore del Progetto. 

Emissione di rumore in ambiente aereo 

Le attività rumorose associate alla fase di esercizio derivano dal funzionamento della Stazione Elettrica Odra 
Lato Mare e della Stazione Elettrica Odra Lato Connessione; le restanti opere, rappresentate da cavidotti 
interrati, non saranno infatti fonte di rumore in fase di esercizio.  

Per una descrizione di dettaglio della metodologia di calcolo seguita si faccia riferimento alla relazione 
Valutazione di impatto acustico delle opere elettriche onshore di connessione alla rete elettrica nazionale  
(ODR.CST.REL.009.00). La verifica di impatto acustico del cantiere è stata condotta con il modello acustico 
SOUNDPLAN. 

Per quel che riguarda la Stazione Elettrica Odra Lato Mare, si evince che presso il ricettore più esposto, 
Agriturismo “Masseria Terre d’Otranto”, i livelli sonori di emissione e immissione post operam saranno conformi 
ai relativi limiti assoluti. Relativamente ai limiti differenziali, questi non saranno applicabili ai sensi dell’art. 4 del 
D.P.C.M. 14/11/1997. Si prevede infatti che all’interno degli ambienti abitati a finestre aperte il livello ambientale 
(IMM POST) sia inferiore alla soglia di 50 dB(A) LAeq nel periodo diurno e 40 dB(A) LAeq nel periodo notturno. 
Il rumore immesso in ambiente abitativo avrà un effetto “trascurabile”. 

Per quel che riguarda la Stazione Elettrica Odra Lato Connessione, si evince che presso i ricettori residenziali 
abitati più esposti, rappresentati dal primo fronte edificato della Contrada Scorpio a Sud-Est, i livelli di emissione, 
immissione e differenziali post operam saranno conformi ai limiti. Relativamente ai restanti ricettori, 
rappresentati da edifici disabitati tuttalpiù utilizzati come ricovero temporaneo in concomitanza di attività agro-
pastorali durante il giorno, analizzando la mappa di rumore, si evince che il livello di emissione sonora previsto 
presso tali edifici è di circa 45 dB(A), ampiamente inferiore al limite di emissione diurno della Classe III (55 
dB(A)). 

 

Misure di mitigazione 
Si evidenzia che i risultati del modello acustico presso i ricettori circostanti sono conservativi e non includono 
misure di mitigazione acustica. Nelle immediate vicinanze delle stazioni elettriche non risulta sia previsto 
l’insediamento di nuovi edifici ricettori.  
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Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto basso è atteso per la componente clima acustico terrestre durante la fase di 
esercizio. 

Tabella 40: Valutazione dell'impatto residuo per la componente clima acustico terrestre durante la fase 
di esercizio. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Emissione di 
rumore in 
ambiente 
aereo 

Durata: Lunga 

Media Revers.:  Breve 
termine Basso Nulla Basso 

Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Basso 

 

Attività di monitoraggio 
Non sono necessarie attività di monitoraggio sulla componente clima acustico terrestre durante la fase di 
esercizio. 

 

 

14.12 Campi elettromagnetici in ambiente terrestre 
In seguito all’analisi dello scenario ambientale di base (baseline), alla componente è stato assegnato un valore 
di sensibilità medio. 

14.12.1 Fase di costruzione 
Non si ritiene che vi siano azioni di progetto e, di conseguenza, fattori di impatto in grado impattare la 
componente campi elettromagnetici in ambiente terrestre in fase di costruzione. Pertanto, non viene effettuata 
la valutazione per questa fase di Progetto. 

 

14.12.2 Fase di esercizio 
Durante la fase di esercizio, è atteso che la componente campi elettromagnetici in ambiente terrestre possa 
essere impattata dai seguenti fattori di impatto: 

▪ Emissioni di radiazioni non ionizzanti. 

Tali fattori di impatto sono generati dalle seguenti attività: 
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▪ Presenza e funzionamento delle sottostazioni di trasformazione elettrica e delle opere di connessione (cavi 
di interconnessione degli impianti di produzione elettrica e connessione di trasmissione principale fino al 
pozzetto di giunzione e transizione terra-mare). 

Emissioni di radiazioni non ionizzanti 

Com’è noto, una linea elettrica durante il suo normale funzionamento genera un campo magnetico 
proporzionale alla corrente che vi circola, ma il valore dell’induzione magnetica decresce molto rapidamente 
con la distanza. Come definito dal D.P.C.M. del’8 Luglio 2003 per definire i limiti del rispetto dell’obiettivo qualità 
è stato effettuato il calcolo delle fasce di rispetto. Queste fasce di rispetto sono state calcolate su approvazione 
del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare con il Decreto 29 Maggio 2008.  

È stata seguita la seguente procedura per la verifica della conformità dell’opera a riguardo dei campi magnetici: 

▪ Valutazione delle correnti di calcolo;  

▪ Calcolo delle Distanze di Prima Approssimazione (DPA), così come meglio definite nel par. 2.3, della 
Relazione Specialistica di valutazione dei CEM (ODR.ENG.REL.007.00); 

▪ Verifica sulle planimetrie di cui sopra dell’eventuale presenza di recettori e manufatti ricadenti all’interno 
della DPA; 

▪ Per ognuno degli eventuali recettori individuati, provvedere ad un calcolo tridimensionale attraverso il 
quale verificare il non superamento dell’obiettivo di qualità, nel punto del recettore più vicino 
all’elettrodotto; 

▪ Per tutti gli altri manufatti accertare la destinazione d’uso e stato di conservazione attraverso visure 
catastali e sopralluoghi sul posto, potendo così escluderli dalla definizione di “recettore”. 

Dopo aver determinato le distanze di prima approssimazione, sono stati definiti i tratti critici per i quali è stata 
individuata la necessità di realizzare opere di schermatura, che permetteranno di ridurre i valori di induzione 
magnetica in prossimità dei fabbricati al di sotto dei limiti di legge. La schermatura di un campo magnetico a 
bassa frequenza è possibile attraverso l’uso di fogli, nastri, piastre o di materiale ferromagnetico ad elevata 
permeabilità (es. ferro), oppure di materiale conduttore ad elevata conducibilità (es. rame, alluminio, acciaio ad 
elevate caratteristiche magnetiche). Sulla base del calcolo effettuato e dell’uso di tali schermature, è stata 
verificata la completa assenza di recettori all’interno della fascia di rispetto. Il limite di esposizione per il campo 
elettrico e quindi l’opera di Progetto risulta conforme al D.P.C.M dell’8 Luglio 2003.   

Per maggiori approfondimenti si rimanda alla Relazione Specialistica di valutazione dei CEM 
(ODR.ENG.REL.007.00). 

 

Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Emissioni di radiazioni non ionizzanti  

▪ Sarà previsto l’utilizzo di schermature con lastre di alluminio idonee a far rientrare il livello di esposizione al 
campo magnetico. 
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Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per la componente campi elettromagnetici in ambiente 
terrestre durante la fase di esercizio. 

Tabella 41: Valutazione dell'impatto residuo per la componente campi elettromagnetici in ambiente 
terrestre durante la fase di esercizio. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Emissione di 
radiazioni 
non ionizzanti 

Durata: Lunga 

Media Revers.:  Breve 
termine Basso Medio - 

alta Trascurabile 
Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Trascurabile 

 

Attività di monitoraggio 
Non sono necessarie attività di monitoraggio sulla componente campi elettromagnetici in ambiente terrestre 
durante la fase di esercizio. 

 

 

14.13 Campi elettromagnetici in ambiente marino 
In seguito all’analisi dello scenario ambientale di base (baseline), alla componente è stato assegnato un valore 
di sensibilità basso. 

14.13.1 Fase di costruzione 
Non si ritiene che vi siano azioni di progetto e, di conseguenza, fattori di impatto in grado impattare la 
componente campi elettromagnetici in ambiente marino in fase di costruzione. Pertanto, non viene effettuata la 
valutazione per questa fase di Progetto. 

 

14.13.2 Fase di esercizio 
Durante la fase di esercizio, è atteso che la componente campi elettromagnetici in ambiente marino possa 
essere impattata dai seguenti fattori di impatto: 

▪ Emissione di campi elettromagnetici in ambiente subacqueo. 

Tali fattori di impatto sono generati dalle seguenti attività: 
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▪ Presenza e funzionamento del parco eolico (e delle relative strutture di ormeggio e ancoraggio) e delle 
opere di connessione (cavi di interconnessione tra gli aerogeneratori e connessione di trasmissione 
principale fino al pozzetto di giunzione e transizione terra-mare). 

Emissioni di campi elettromagnetici in ambiente subacqueo 

I campi elettromagnetici indotti (ElectroMagnetic Fields - EMFs) saranno prodotti durante la fase di esercizio 
del Progetto dal trasporto dell'elettricità generata offshore fino alla costa, attraverso i cavi sottomarini, nonché 
dai cavi di interconnessione tra gli aerogeneratori (inter-array).  

I cavi standard in uso commerciale possono essere efficacemente isolati per prevenire le emissioni di campi 
elettrici ma non di quelli magnetici indotti (Gill, 2005), la cui intensità può variare significativamente in base ai 
materiali utilizzati ed all’intensità della corrente generata (Normandeau et al., 2011). Inevitabilmente, la 
presenza di questi elementi, andrà a perturbare i normali campi elettromagnetici presenti nell’area dovuti a 
condizioni naturali. 

I principali effetti di tali cambiamenti riguardano la componente biotica e, per questo motivo si rimanda al capitolo 
15.0 per i dettagli sulle specifiche componenti.  

Molti organismi marini, infatti, sono in grado di rilevare questi campi grazie alle loro caratteristiche magneto-
sensibili o elettro ricettive (Wiltschko & Wiltschko, 2005). D'altra parte, i cavi elettrici sottomarini producono 
campi elettromagnetici che possono alterare o mascherare i segnali elettrici e magnetici naturali, e per cui 
potrebbero influenzare vari processi ecologici come la predazione, le migrazioni alimentari o riproduttive e la 
ricerca di un partner (Tricas & Gill, 2011).  

In generale, cavi sottomarini interrati si ritrovano naturalmente schermati e l’emissione risulta ridotta ma, 
considerato che i cavi inter-array non si trovano sepolti, bensì a mezz’acqua per il primo tratto e poggiati sul 
fondo per il resto, tale schermatura naturale da parte del sedimento risulterà assente. Sarà invece presente per 
il cavidotto di trasmissione a terra, in quanto sepolto (prima in trincea e poi posato tramite HDD). 

L’emissione di tale campo elettromagnetico è stata calcolata utilizzando un approccio di precauzione. Ogni cavo 
da 66 kV è infatti calcolato emettere 144,91 µT a 10 cm, che precipita di 10 volte nel primo metro di distanza, 
arrivando a circa 0,5 µT a 30 m, secondo la funzione rappresentata nel grafico di Figura 2.  
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Figura 2: Elettromagnetismo emesso da ogni cavo inter-array. 

Pertanto, per i motivi sopraesposti, in ragione anche della mancanza della naturale schermatura del sedimento, 
impatti sulla componente in esame non possono essere esclusi, tantopiù considerando che, per l’Area di Sito, 
come esposto nello scenario ambientale di base, non risultano presenti altre fonti di emissione di campi 
elettromagnetici di origine antropica. 

 

Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Emissione di campi elettromagnetici in ambiente subacqueo 

▪ I cavi saranno ricoperti con guaine adeguate alla schermatura o comunque alla massima riduzione possibile 
del campo elettromagnetico emesso.  

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per la componente campi elettromagnetici in ambiente 
marino durante la fase di esercizio. 
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Tabella 42: Valutazione dell'impatto residuo per la componente campi elettromagnetici marini durante 
la fase di esercizio 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Emissione di 
campi 
elettromagne-
tici in 
ambiente 
subacqueo 

Durata: Lunga 

Bassa Revers.:  Breve 
termine Trascurabile Bassa Trascurabile 

Freq.:  Molto 
frequente 

Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Trascurabile 

 

Attività di monitoraggio 
Le attività di monitoraggio che saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla componente 
campi elettromagnetici in ambiente marino durante la fase di esercizio sono elencate di seguito. 

▪ L’emissione di campi elettromagnetici sarà misurata strumentalmente nel corso del primo anno durante la 
fase operativa in un cavo inter-array a mezz’acqua e uno appoggiato al fondo (entrambi attivi) a distanza 
crescente (come minimo le seguenti distanze: 0,1 m; 0,5 m; 1 m; 2 m; 5 m; 10 m; 20 m e 30 m) nell’ambito 
di una campagna dedicata. Le misurazioni dovranno avvenire, possibilmente, in piena attività del parco o 
con la maggior parte delle turbine attive. 

 

 

14.14 Marine Litter 
In seguito all’analisi dello scenario ambientale di base (baseline), alla componente è stato assegnato un valore 
di sensibilità medio. 

14.14.1 Fase di costruzione 
I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto che potrebbero influenzare la componente 
marine litter sono: 

▪ Presenza di navi in movimento. 

I fattori di impatto sopra citati sono generati dalle seguenti attività:  

▪ Trasporto degli elementi degli aerogeneratori, nonché trasporto dei materiali di risulta/rifiuti; 

▪ Rimaneggiamento del fondale marino per realizzare la trincea dei cavidotti, posa e ricoprimento; 

▪ Passaggio senza scavo nel sottosuolo marino costiero da realizzarsi tramite HDD; 

▪ Installazione del sistema di ancoraggio e relativo aerogeneratore comprensivo di floater. 
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Presenza di navi in movimento 

Come descritto precedentemente, il suddetto fattore di impatto sarà prodotta principalmente dal passaggio delle 
unità navali verso e dall’Area di Sito con una frequenza presumibile continua (24h), quindi anche notturna. 
Questo comporta la presenza di un equipaggio che vive e lavora a bordo, utilizzando talvolta oggetti di plastica 
per diversi motivi (dal ristoro all’igiene personale ecc.). Questa pratica inevitabilmente potrebbe contribuire ad 
un’immissione involontaria di microplastica in ambiente marino (dovute, ad esempio, alla perdita di materiale 
da parte degli equipaggi delle imbarcazioni). 

Questo fattore di impatto risulta tuttavia già presente a causa del passaggio di unità commerciali, di trasporto 
passeggeri o turistica in transito nell’Area di Sito o in prossimità di questa, che infatti è caratterizzata da un 
elevato traffico marittimo ed episodi di immissione di plastica in ambiente marino potrebbero occorrere tanto da 
imbarcazioni commerciali quanto da quelle turistiche. Pertanto, il Progetto potrebbe portare solo ad un 
incremento (di intensità ridotta), di tale potenziale disturbo. 

 

Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Presenza di navi in movimento 

▪ Tutte le imbarcazioni e gli equipaggi saranno conformi a MARPOL. 

▪ Saranno attuate misure comportamentali atte ad evitare qualunque tipo di immissione nell’ambiente marino 
di particelle di plastica ed in generale qualunque tipo di inquinante solido. Tutti i membri dell’equipaggio 
saranno informati sulle misure comportamentali da seguire al fine di evitare qualunque rilascio di micro litter 
involontario a causa di non curanza/attenzione in ambiente marino. Tali misure comportamentali saranno 
esposte su tutte le imbarcazioni utilizzate in fase di costruzione. Inoltre, le unità nautiche saranno dotate di 
appositi raccoglitori dei rifiuti, poi regolarmente smaltiti a terra. 

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per la componente marine litter durante la fase di 
costruzione. 
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Tabella 43: Valutazione dell'impatto residuo per la componente marine litter durante la fase di 
costruzione. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Presenza di 
navi in 
movimento 

Durata: Medio - 
lunga 

Bassa Revers.:  Lungo 
termine Basso Alta Trascurabile 

Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Trascurabile 

Giudizio complessivo: Trascurabile 

 

Attività di monitoraggio 
Non sono necessarie attività di monitoraggio sulla componente marine litter durante la fase di costruzione. 

 

14.14.2 Fase di esercizio 
Durante la fase di esercizio, è atteso che la componente marine litter possa essere impattata dai seguenti fattori 
di impatto: 

▪ Presenza di navi in movimento. 

Tali fattori di impatto sono generati dalle seguenti attività: 

▪ Manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le componenti offshore del Progetto. 

Presenza di navi in movimento 

Gli effetti del suddetto fattore d’impatto sulla componente sono stati descritti in fase di costruzione e riguardano 
principalmente l’immissione involontaria di microplastiche in ambiente marino da parte dell’equipaggio delle 
imbarcazioni atte alla manutenzione del Progetto. 

Ancor più rispetto alla fase di costruzione, per il numero limitato di imbarcazioni impiegate, i movimenti dovuti 
alle attività di manutenzione degli impianti offshore non andranno a modificare sensibilmente la densità del 
traffico marittimo presente nell’area.  

 

Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Presenza di navi in movimento 

▪ Tutte le imbarcazioni e gli equipaggi saranno conformi a MARPOL. 
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▪ Saranno attuate misure comportamentali atte ad evitare qualunque tipo di immissione nell’ambiente marino 
di particelle di plastica ed in generale qualunque tipo di inquinante solido. Tutti i membri dell’equipaggio 
saranno informati sulle misure comportamentali da seguire al fine di evitare qualunque rilascio di micro litter 
(anche involontario a causa di non curanza/attenzione) in ambiente marino. Tali misure comportamentali 
saranno esposte su tutte le imbarcazioni utilizzate in fase di costruzione. Inoltre, le unità nautiche saranno 
dotate di appositi raccoglitori dei rifiuti, poi regolarmente smaltiti a terra. 

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per la componente marine litter durante la fase di 
esercizio. 

Tabella 44: Valutazione dell'impatto residuo per la componente marine litter durante la fase di esercizio 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Presenza di 
navi in 
movimento 

Durata: Lunga 

Bassa Revers.:  Lungo 
termine Basso Alta Trascurabile 

Freq.:  Frequente 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Trascurabile 

Giudizio complessivo: Trascurabile 

 

Attività di monitoraggio 
Non sono necessarie attività di monitoraggio specifiche sulla componente marine litter durante la fase di 
esercizio. Tuttavia, i monitoraggi visivi tramite ROV sulle strutture potranno informare sulla presenza di marine 
litter all’interno del parco eolico. 
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15.0 ANALISI DEI POTENZIALI IMPATTI GENERATI DAL PROGETTO – 
COMPONENTI BIOLOGICHE 

Gli impatti potenziali generati dal Progetto sulle componenti biologiche sono presentati di seguito. 

 

15.1 Habitat bentonici e benthos 
In seguito all’analisi dello scenario ambientale di base (baseline), alla componente è stato assegnato un valore 
di sensibilità medio. 

15.1.1 Fase di costruzione 
I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto che potrebbero influenzare la componente 
habitat bentonici e benthos sono: 

▪ Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche; 

▪ Movimentazione di sedimenti; 

▪ Presenza di navi in movimento. 

I fattori di impatto sopra citati sono generati dalle seguenti attività:  

▪ Trasporto degli elementi degli aerogeneratori, nonché trasporto dei materiali di risulta/rifiuti; 

▪ Rimaneggiamento del fondale marino per realizzare la trincea dei cavidotti, posa e ricoprimento; 

▪ Passaggio senza scavo nel sottosuolo marino costiero da realizzarsi tramite HDD; 

▪ Installazione del sistema di ancoraggio e relativo aerogeneratore comprensivo di floater. 

Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche 

Come precedentemente descritto, il rilascio di inquinanti nell’ambiente marino in fase di costruzione del 
Progetto, sarà dovuto principalmente a perdite limitate di olii e idrocarburi delle unità navali che si muoveranno 
da e verso l’Area di Sito. Le comunità bentoniche sono particolarmente suscettibili alla presenza di idrocarburi 
nell’ambiente a causa della capacità di questi ultimi di legarsi alle particelle di sedimento e di bioaccumularsi 
(Carman & Todaro, 1996; Mahmoudi et al., 2005).  

Nell’ambito del Progetto, si tratterebbe comunque di perdite “fisiologiche” minime, di entità molto ridotta (salvo 
incidenti). Inoltre, data la profondità dell’Area di Sito in cui le comunità bentoniche sono localizzate, queste non 
saranno esposte ad un contatto diretto con la sorgente dell’impatto, e tenendo conto del quantitativo limitato di 
contaminante eventualmente rilasciato in acqua, questo sarà diluito su tutta l’area ubicata in mare aperto.  

Infine, questo fattore d’impatto risulta essere anche già presente, a causa del passaggio di numerose unità 
commerciali, di trasporto passeggeri o transiti turistici nell’Area di Sito.  
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Movimentazione di sedimenti 

Nell’ambito della fase di costruzione, l’attività di infissione degli ancoraggi e le attività di posa dei cavi sottomarini 
potrebbero apportare un danneggiamento e/o mortalità della flora e della fauna bentonica in corrispondenza 
dell’impronta interessata dagli elementi di progetto. 

L’Area di Sito è tuttavia caratterizzata da una scarsa presenza di vegetazione algale, al di fuori dei substrati duri 
nearshore (che verranno comunque evitati tramite HDD) e assenza di fanerogame marine e, di conseguenza 
lo scavo della trincea dovrebbe avere un effetto limitato. 

Per quanto riguarda la fauna, in generale, tutte le attività di movimentazione del fondale marino potrebbero 
potenzialmente provocare un danneggiamento e/o mortalità degli organismi bentonici. Tale impatto sarà 
provocato sia dalla movimentazione del sedimento sia dalla posa ed infissione delle nuove strutture sul fondale. 

Diversi studi riportano un cambiamento nella struttura della fauna bentonica nelle vicinanze delle aree soggette 
a questo tipo d’impatto ed una riduzione della densità di specie bentoniche che può raggiungere il 50% rispetto 
all’area di controllo non soggetta a disturbi. Tuttavia, gli stessi studi rilevano che tali cambiamenti sono 
percettibili soltanto nelle aree prossime al disturbo e che sono seguiti solitamente da un recupero veloce da 
parte della comunità (Dernie et al., 2003; Coates et al., 2015). Pertanto, questo tipo di disturbo viene solitamente 
considerato trascurabile nell’ambito della costruzione di un impianto eolico marino. Considerando quanto sopra 
esposto, il suddetto fattore d’impatto potrebbero avere conseguenze di intensità limitata sulla componente 
considerata. 

Presenza di navi in movimento 

Il principale effetto di questo fattore di impatto è la possibilità di introduzione di specie aliene bentoniche 
(eventualmente al loro stadio larvale planctonico) attraverso lo scarico delle acque di zavorra non trattate da 
parte delle navi in operazione. Questo è particolarmente vero quando si utilizzano navi per operazioni specifiche 
(come le navi posacavi) che giungono da altri mari e oceani.  

L’introduzione di specie aliene può avere effetti da trascurabili a nulli, qualora le specie vadano a occupare 
nicchie ecologiche libere e convivano con le specie autoctone in uno stato di vicarianza ecologica, fino a 
catastrofici, quando invece la specie introdotta vada ad occupare una nicchia già occupata da un’altra 
autoctona, competendo con essa. Dal momento in cui la specie introdotta dovesse soppiantare quella nativa, 
l’aliena assumerebbe l’appellativo di invasiva. 

Non conoscendo, per ovvie ragioni, le specie che possono accidentalmente essere introdotte attraverso questi 
mezzi, le uniche considerazioni che possono essere fatte assumono carattere generale e, qualora l’evento si 
verificasse, sarebbe necessario identificarlo precocemente in maniera da gestirlo nella maniera più appropriata. 

Occorre tuttavia considerare che alcuni studi ritengono che, sebbene l’introduzione di specie aliene possa avere 
gravi effetti sugli ecosistemi marini, la stragrande maggioranza delle specie acquatiche trasportate nell’acqua 
di zavorra non sopravvive al viaggio, poiché il ciclo di zavorramento e dezavorramento e le condizioni ambientali 
all’interno le cisterne di zavorra possono essere piuttosto ostili alla sopravvivenza degli organismi (Gonçalves, 
2013). Inoltre, considerando gli standard della Convenzione sulla Gestione delle Acque di Zavorra, il rischio che 
si verifichi tale introduzione viene ulteriormente ridotto, ma non può comunque essere escluso. 
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Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche 

▪ Tutte le unità navali utilizzate saranno conformi agli standards nazionali ed internazionali di sicurezza e 
riduzione di inquinamento richiesti dalla IMO (International Marine Organization) e dalle altre convenzioni 
internazionali (quando pertinenti) quali Load Line, SOLAS, MARPOL e Tonnage, e disporranno del relativo 
certificato di classificazione, rilasciato da organismi ufficiali.  

Movimentazione di sedimenti  

▪ Si consiglia dove possibile l'utilizzo di aratro per lo scavo della trincea per evitare la fluidificazione e favorire 
un recupero più veloce dell'area impattata. 

▪ Sarà utilizzata la tecnica di HDD per trivellare prima della zona intertidale a terra alla zona subtidale (piano 
infralitorale), al di fuori del confine del Sito Natura 2000. 

▪ Saranno evitati i substrati di fondo duro e l’exit point dell’HDD sarà posto ad adeguata distanza da eventuali 
popolamenti di specie di interesse conservazionistico (da verificarsi tramite ispezioni visive con ROV e/o 
operatori subacquei). 

▪ Sarà utilizzata una miscela di acqua e bentonite come fango di perforazione per HDD (fango bentonitico) 
in quanto l’acqua di mare degrada il fluido di perforazione, facendo sì che la bentonite si flocculi e si disperda 
rapidamente. 

▪ Sarà minimizzato il rischio di fuoriuscita di fango bentonitico tramite una solida progettazione esecutiva 
dell’HDD, che terrà conto di indagini di dettaglio atte a valutare la tipologia di materiale che si andrà a 
perforare (sedimento) e granulometria. 

Presenza di navi in movimento 

▪ Tutte le navi del Progetto aderiranno alla Convenzione internazionale per il Controllo e la Gestione delle 
Acque di Zavorra con l'obiettivo di prevenire la diffusione delle specie invasive non native (INNS). Saranno 
inoltre applicate le linee guida IMO per il controllo e la gestione del biofouling delle navi per ridurre al minimo 
il rischio di trasferimento di specie acquatiche invasive. 

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto basso è atteso per la componente habitat bentonici e benthos durante la fase 
di costruzione. 
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Tabella 45: Valutazione dell'impatto residuo per la componente habitat bentonici e benthos durante la 
fase di costruzione. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Rilascio di 
inquinanti in 
ambiente 
marino da 
unità 
nautiche 

Durata: Medio - 
lunga 

Media Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Basso Bassa Basso 
Freq.:  Poco 

frequente 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Trascurabile 

Movimenta-
zione di 
sedimenti 

Durata: Medio - 
breve 

Media Revers.:  Breve 
termine Trascurabile Bassa Trascurabile 

Freq.:  Molto 
frequente 

Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Media 

Presenza di 
navi in 
movimento 

Durata: Medio - 
lunga 

Media Revers.:  Medio 
termine Medio Medio - 

alta Basso 
Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Basso 

 

Attività di monitoraggio 
Le attività di monitoraggio che saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla componente 
habitat bentonici e benthos durante la fase di costruzione sono elencate di seguito. 

▪ Sarà effettuato un monitoraggio visivo in corrispondenza degli habitat sensibili identificati (cfr. scenario 
ambientale di base) prima della costruzione, un mese dopo la costruzione e ogni anno per i primi 3 anni di 
esercizio al fine di verificare eventuali impatti dovuti alle attività di costruzione ed il tasso di ricolonizzazione. 

▪ Verrà effettuato un monitoraggio della comunità macrozoobentonica di fondo mobile in corrispondenza di 
tre aerogeneratori localizzati a 3 diverse profondità (bassa profondità: aerogeneratori più vicini a costa; 
profondità intermedia; elevata profondità: aerogeneratori più lontani da costa) prima dell’inizio dei lavori, 
durante i lavori. Per ogni aerogeneratore, si individuerà una stazione a 50 m di distanza da almeno due 
punti di infissione opposti del sistema di ormeggio. 

 

15.1.2 Fase di esercizio 
Durante la fase di esercizio, è atteso che la componente habitat bentonici e benthos possa essere impattata 
dai seguenti fattori di impatto: 

▪ Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche; 

▪ Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze antifouling utilizzate per proteggere le superfici delle nuove 
strutture; 
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▪ Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze anticorrosive; 

▪ Rilascio di inquinanti in ambiente marino da aerogeneratori; 

▪ Spazzamento del fondale marino; 

▪ Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente marino; 

▪ Emissioni di campi elettromagnetici in ambiente subacqueo, 

Tali fattori di impatto sono generati dalle seguenti attività: 

▪ Presenza e funzionamento del parco eolico (e delle relative strutture di ormeggio e ancoraggio) e delle 
opere di connessione (cavi di interconnessione tra gli aerogeneratori e connessione di trasmissione 
principale fino al pozzetto di giunzione e transizione terra-mare); 

▪ Manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le componenti offshore del Progetto. 

Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche 

In fase di esercizio del Progetto, come in fase di costruzione, il rilascio di inquinanti nell’ambiente marino sarà 
legato a perdite limitate di olii e idrocarburi delle unità navali che si muoveranno da e verso l’Area di Sito. 
Tuttavia, come ampiamente esposto in fase di costruzione del Progetto, l’influenza del suddetto fattore d’impatto 
su flora e fauna bentonica risulterà trascurabile. 

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze antifouling utilizzate per proteggere le superfici delle 
nuove strutture 

Come precedentemente descritto, la tossicità delle particelle di vernice antifouling rilasciate in ambiente marino 
è legata al loro contenuto di metalli e di molecole biocida, potenzialmente tossici per diversi organismi non-
target. Nell’ambito della componente habitat bentonici e benthos, possono essere potenzialmente impattate dal 
rilascio di sostanze antifouling sia la flora, sia la fauna bentonica. 

In generale, sono noti gli effetti negativi delle particelle rilasciate dalle vernici antifouling sul benthos microalgale, 
anche in concentrazioni minime. Per esempio, l’irgarolo 1051 è molto tossico per l’alga marina Chaetoceros 
gracilis (72 h IC50 ¼ 1,1 µg/L) e l’alga d’acqua dolce Selenastrum capricornutum (IC50 a 72 ore, 1,6 e 10,8 
µg/L; Koutsaftis e Aoyama, 2006; Fernandez-Alba et al., 2002). Tuttavia, è difficile formulare una previsione 
degli effetti delle sostanze tossiche, da sole o in combinazione con altri fattori di stress, poiché potrebbero 
essere acuiti o mascherati dalla presenza di fattori secondari (Koelmans et al. Al., 2001, Preston, 2002; 
Chapman, 2004). In ogni caso la componente algale è ridotta nell’Area di Sito per le caratteristiche 
oceanografiche e morfologiche dei fondali. Pertanto, non sono attesi impatti significativi su questa componente. 

Per quanto riguarda la fauna, studi di laboratorio hanno dimostrato che l’esposizione a particelle derivate da 
vernici antifouling può portare ad un accumulo significativo di metalli e sostanze biocide nei tessuti di vari 
organismi marini bentonici, tra cui i mitili (Turner et al., 2009), la littorina comune (Littorina littorea; Gammon et 
al., 2009) e anellidi (come la specie Arenicola marina; Turner et al., 2010; Muller-Karanassos et al., 2021). 
L’assorbimento dei metalli può avvenire sia attraverso l’esposizione acquosa alle particelle di vernice antifouling 
sia attraverso l’ingestione diretta dei biocidi presente in sedimenti contaminati (Muller-Karanassos et al., 2019). 
Gli effetti subletali dei vari biocidi sugli organismi marini includono una riduzione della crescita e dello sviluppo 
larvale (Ytreberg et al., 2010; Muller-Karanassos et al., 2021). Tuttavia, sulla base della bibliografia esaminata 
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(Kirchgeorg et al., 2018) il rilascio di sostanze tossiche da vernici antifouling suggeriscono un basso impatto 
ambientale poiché si tratta di un rilascio di quantità minime di sostanze chimiche nell’ambiente che si 
caratterizza per essere un ambiente di mare aperto.  

Occorre tuttavia precisare che, come trattato in 14.5.2, sono previste attività periodiche di ispezione del floater 
per valutare un eventuale processo di pulizia e rimozione del fouling tramite getti d’acqua pressurizzata, che 
potrebbe portare ad un conseguente abbandono in acqua dei frammenti di concrezione, che precipiteranno sul 
fondo, adagiandosi sui sedimenti. Sebbene si sia detto che il rilascio di sostanze in acqua da parte delle vernici 
sia da considerarsi trascurabile, è possibile che gli organismi concrezionanti del fouling accumulino tali 
sostanze, che si troverebbero quindi a concentrazioni molto più elevate nel fouling stesso. Qualora si verificasse 
questa situazione, l’abbandono sul fondo di questi frammenti porterebbe all’introduzione di contaminanti nei 
sedimenti, con possibilità di bioaccumulo nel lungo periodo da parte delle comunità bentoniche.  

Considerata la scarsità di informazioni al riguardo, si dovrà procedere con delle attività di caratterizzazione degli 
inquinanti nel fouling. 

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze anticorrosive  

Il rilascio di sostanze anticorrosive nell’ambiente deriverà da processi naturali di percolazione, invecchiamento 
o perdite di materiale da vernici anticorrosive presenti sulle strutture offshore. Tali sostanze includono metalli 
(i.e., zinco e alluminio), composti organici, resine epossidiche e poliuretano. Tuttavia, non sono disponibili in 
letteratura dati quantitativi riguardanti le immissioni di tali composti in ambiente poiché queste ultime 
risulterebbero costituire un avvenimento molto limitato. Nell’ambito della componente in esame, gli effetti attesi 
possono essere assimilabili al rilascio di inquinanti da parte delle sostanze antifouling utilizzate per proteggere 
le superfici delle nuove strutture e riguardano perlopiù fenomeni di tossicità e/o bioaccumulo. 

Rilascio di inquinanti in ambiente marino da aerogeneratori 

Tale fattore di impatto è considerato come generato dalla pioggia di dilavamento, ovvero la frazione delle acque 
atmosferiche che, insistendo sulle strutture offshore, dilava le superfici scolanti. Queste acque potrebbero 
captare sostanze, come metalli ed olii, e rilasciarle nell’ambiente esterno con i conseguenti effetti già descritti 
nei precedenti fattori di impatto.  

Spazzamento del fondale marino 

Come riportato nella descrizione del Progetto, gli aerogeneratori flottanti comporteranno la presenza di sistemi 
di ormeggio (si considerano qui le catenarie, che rappresentano il caso peggiore per il potenziale impatto sulla 
componente in esame, in quanto la porzione del cavo di ormeggio a diretto contatto con il fondale marino è 
maggiore del sistema ad elementi semi-tesi) e cavi inter-array di connessione tra i vari elementi (aerogeneratori) 
del parco stesso. Tali catenarie e cavi, non essendo fissi sul fondo, hanno la possibilità di muoversi sul 
sedimento (“spazzandolo”), spinti dall’idrodinamismo naturale dell’area. 

Come riportato nello scenario ambientale di base, l’Area di Sito è occupata principalmente da substrati mobili, 
che sono generalmente caratterizzati da un’alta biomassa, bassa biodiversità e grande capacità di recupero in 
seguito a perturbazioni. Tuttavia, alcune zone dell’area di sito sono invece a substrato duro, ovvero habitat 
caratterizzati da un’elevata biodiversità, bassa biomassa e ridotta capacità di recupero, e altre ancora (anche 
se di fondo mobile) sono abitate da Pennatulacea (organismi eretti anch’essi caratterizzati da una limitata 
capacità di recupero). 
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Lo spazzamento del fondale da parte delle catenarie porterebbe inevitabilmente a impattare per mortalità diretta 
le comunità bentoniche che si trovassero in prossimità di esse, in particolar modo, appunto le specie a 
portamento eretto (come i Pennatulacea) e quelle sessili di fondo duro. 

Tale impatto non è evitabile, se non con un preciso design del parco in modo da rispettare le dovute distanze 
da habitat particolarmente sensibili. 

Date le assunzioni elaborate in 14.5.2, è possibile calcolare, in maniera precauzionale e conservativa, una 
superficie spazzata di circa 4 km2 di fondale, ovvero circa il 2,5% dell’area del parco eolico flottante. 

Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente marino 

La presenza delle nuove strutture potrebbe avere duplici effetti sulla componente in esame: (i) positivi e (ii) 
negativi. 

Infatti, se da un lato è possibile osservare anche empiricamente degli effetti positivi in merito all’apporto di nuove 
superfici da colonizzare, che vanno ad aumentare la tridimensionalità dell’habitat e, soprattutto, introducono un 
substrato duro con gradiente di profondità in una distesa di fondi mobili, dall’altro questo potrebbe creare delle 
nuove nicchie per larve planctoniche e/o forme di resistenza di specie aliene, che potrebbero lì attecchire e 
svilupparsi. Inoltre, i cavi elettrici sono noti dissipare calore per effetto Joule, che potrebbe andare ad alterare 
le comunità di fondo mobile in corrispondenza dei cavi inter-array poggiati sul fondo e del cavidotto di 
trasmissione in trincea. 

Per quanto riguarda i possibili impatti negativi, non si possono fare previsioni riguardo alla possibilità di 
attecchimento di specie aliene alle strutture artificiali, in quanto indipendenti dal Progetto. Infatti, sebbene le 
imbarcazioni impiegate nella realizzazione e manutenzione del Progetto siano conformi agli standard della 
Convenzione sulla Gestione delle Acque di Zavorra, il rischio è legato a specie già presenti e per cui il Progetto 
stesso può fornire substrato. Quel che riduce il rischio e rende gestibile tale impatto è l’identificazione precoce 
tramite attività di monitoraggio. 

L’aumento della temperatura in corrispondenza dei cavi si ritiene, invece, che non sia significativo. Infatti, 
sebbene alcune tipologie di sedimenti abbiano una buona conducibilità termica, i cavi hanno una capacità 
trascurabile di riscaldare l’ambiente circostante a causa della capacità termica molto elevata dell’acqua. 

Per quanto riguarda gli impatti positivi, non esistono studi sull’effetto della presenza dei parchi eolici sulla fauna 
bentonica nel Mediterraneo; tuttavia, studi effettuati nel Mare del Nord, mostrano che le nuove strutture, cavi a 
mezz’acqua e catenarie potrebbero generare un “effetto reef” fungendo da barriere artificiali (Krone et al., 2013).  

Come già detto, le nuove strutture andrebbero, infatti, ad incrementare la tridimensionalità dell’ambiente marino, 
fornendo così nuove nicchie da colonizzare e protezione a giovanili e adulti dalle attività di pesca e da predatori. 
Queste strutture possono venire colonizzate da specie bentoniche di substrato duro, che attraggono 
conseguentemente la fauna vagile, come decapodi e fauna ittica.  

Emissioni di campi elettromagnetici in ambiente subacqueo 

I campi elettromagnetici indotti (EM) saranno prodotti durante la fase di esercizio del Progetto dal trasporto 
dell’elettricità generata offshore fino alla costa, attraverso i cavi sottomarini, nonché dal passaggio della corrente 
nei cavi inter-array. Molti organismi marini sono in grado di rilevare questi campi grazie alle loro caratteristiche 
magneto-sensibili o elettro ricettive (Wiltschko e Wiltschko, 2005).  
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Nell’ambito della componente in esame, esistono dati contrastanti riguardo l’effetto dei campi elettromagnetici 
sulla flora marina, che derivano principalmente da studi condotti su microalghe. Mentre alcuni studi hanno 
evidenziato una crescita algale ridotta ed un aumento della risposta antiossidante allo stress fisiologico indotto 
dai campi EM, altri studi hanno osservato un aumento significativo della crescita (a.e., Scenedesmus obliquus) 
o nessun effetto evidente sulla crescita (Nannochloropsis gaditana) in caso di esposizione algale ai campi EM 
(Serrano et al., 2021). 

Anche per la fauna i dati disponibili risultano contrastanti e non sono ancora certi gli effetti dei campi 
elettromagnetici sui vari organismi. Per esempio, studi che mostrano come campi EM compresi tra 1 e 100 µT 
arrivino a ritardare lo sviluppo embrionale nei ricci di mare (Zimmerman et al. 1990), causino danni alle larve di 
cirripedi ed interferiscano con il loro insediamento (Leya et al. 1999), contrastano con prove aneddotiche di 
invertebrati bentonici che vivono direttamente sopra gli elettrodotti senza effetti apparenti (Walker 2001). 
Ugualmente, mentre lo studio di Woodruff et al. (2012) ha mostrato l’insorgere di cambiamenti fisiologici e 
comportamentali nel granchio Metacarcinus magister nelle vicinanze di campi EM, non sono stati riscontrati tali 
effetti sul granchio tondo (Rhithropanopeus harrisii) o su altri crostacei decapodi (a.e., il gambero Crangon 
crangon; Bochert e Zettler, 2004). Pertanto, è difficile prevedere possibili effetti o influenze sugli organismi 
bentonici da parte dei campi EM.  

In ogni caso, il fattore d’impatto può essere considerato di entità limitata sulla componente in esame, in quanto 
i cavi risulteranno perlopiù interrati (sia quelli che saranno in trincea e HDD, sia quelli adagiati sul fondo che, 
come precedentemente discusso, è verosimile che vengano naturalmente sepolti dal regime di sedimentazione 
della zona), riducendo di molto l’intensità delle emissioni. 

 

Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
qui di seguito. 

Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche  

▪ Tutte le unità navali utilizzate saranno conformi agli standards nazionali ed internazionali di sicurezza e 
riduzione di inquinamento richiesti dalla IMO (International Marine Organization) e dalle altre convenzioni 
internazionali (quando pertinenti) quali Load Line, SOLAS, MARPOL e Tonnage, e disporranno del relativo 
certificato di classificazione, rilasciato da organismi ufficiali.  

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze antifouling utilizzate per proteggere le superfici delle 
nuove strutture 

▪ Saranno utilizzate vernici antifouling a base del composto Tolylfluanid N-(dichlorofluoromethylthio)-N’,N’-
dimethyl-N-p-tolylsulfamide o equivalente, in quanto: 

▪ Il composto viene rapidamente idrolizzato e biodegradato in acqua; 

▪ I rischi per gli organismi acquatici dovuti alla presenza dei suoi due principali metaboliti (N,N-
dimetilsulfamide e N,N-dimetil-N'-p-tolilsulfamide) sono ritenuti estremamente bassi (EPA, 2012); 

▪ Non si ritiene che abbia proprietà di interferenza con il sistema endocrino di organismi marini; 
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▪ Gli effetti letali su organismi non-target sono visibili a concentrazioni superiori rispetto ad altri composti 
biocida (a.e. EC50 = 74 µg/L (Mytilus edulis, sviluppo embrionale; 405 µg/L (Paracentrotus lividus, 
sviluppo embrionale e 986 µg/L per la crescita larvale; Bellas et al., 2005). 

▪ Se non sarà possibile l’utilizzo di vernici contenenti Tolylfluanid N-(dichlorofluoromethylthio)-N',N'-dimethyl-
N-p-tolylsulfamide, saranno preferite vernici a base sintetica contenenti capsicina o econea, molecole con 
proprietà antifouling naturali. 

▪ I rivestimenti sulle parti sommerse saranno applicati a terra prima dell’installazione per evitare emissioni 
dirette per gocciolamento o altre perdite di materiale in mare; in fase di esercizio, qualora necessario, si 
procederà alla verniciatura di porzioni del floater, generalmente limitata alle porzioni emerse, adottando 
ogni precauzione per evitare sversamenti in mare.  

▪ Qualora necessaria la rimozione del fouling, si procederà alla rimozione in tre aerogeneratori corrispondenti 
a 3 diverse profondità (bassa profondità: aerogeneratori più vicini a costa; profondità intermedia; elevata 
profondità: aerogeneratori più lontani da costa) con successivo monitoraggio chimico dei sedimenti 
sottostanti. L’esito dei monitoraggi servirà per elaborare una procedura operativa sulla possibilità di 
abbandonare i frammenti di concrezioni o la necessità di smaltirli a terra. Prima dell’elaborazione di tale 
procedura lo smaltimento avverrà a terra. 

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze anticorrosive 

▪ Le vernici utilizzate rispetteranno gli standard ISO 12944 e DNVGL-RP-0416 (2016). 

▪ Non saranno utilizzate vernici contenenti prodotti trattati nella Normativa Europea No 552/2009 del 22 
Giugno 2009, la quale modifica la Normativa No 1907/2006 del Parlamento Europeo e del REACH 
riguardante l’Allegato XVII. 

▪ Le vernici saranno prive di componenti organostannici e conformi alla Direttiva 2004/42/CE sulla riduzione 
delle emissioni di composti organici volativi dovuti all’uso di solventi organici. 

▪ I rivestimenti sulle parti sommerse saranno applicati a terra prima dell’installazione per evitare emissioni 
dirette per gocciolamento o altre perdite di materiale in mare; in fase di esercizio, qualora necessario, si 
procederà alla verniciatura di porzioni del floater, generalmente limitata alle porzioni emerse, adottando 
ogni precauzione per evitare sversamenti in mare.  

Spazzamento del fondale marino 

▪ Il layout degli aereogeneratori, dei relativi ormeggi e cavi inter-array sarà ottimizzato al fine di evitare 
interazioni con habitat sensibili identificati nello scenario ambientale di base. 

Emissioni di campi elettromagnetici in ambiente subacqueo 

▪ I cavi saranno ricoperti con guaine adeguate alla schermatura o comunque alla massima riduzione possibile 
del campo elettromagnetico emesso.  
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Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto negativo medio e un impatto positivo medio sono attesi per la componente 
habitat bentonici e benthos durante la fase di esercizio. 

Tabella 46: Valutazione dell'impatto residuo negativo per la componente habitat bentonici e benthos 
durante la fase di esercizio. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Rilascio di 
inquinanti in 
ambiente 
marino da 
unità 
nautiche 

Durata: Lunga 

Bassa Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Basso Bassa Basso 
Freq.:  Poco 

frequente 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Trascurabile 
Rilascio di 
inquinanti da 
parte delle 
sostanze 
antifouling 
utilizzate per 
proteggere le 
superfici delle 
nuove 
strutture 

Durata: Lunga 

Bassa Revers.:  Breve 
termine Trascurabile Alta  Trascurabile 

Freq.:  Poco 
frequente 

Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Trascurabile 

Rilascio di 
inquinanti da 
parte delle 
sostanze 
anticorrosive 

Durata: Lunga 

Bassa Revers.:  Breve 
termine Trascurabile Medio - 

alta Trascurabile 
Freq.:  Poco 

frequente 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Trascurabile 
Rilascio di 
inquinanti in 
ambiente 
marino da 
aerogenera-
tori 

Durata: Lunga 

Bassa Revers.:  Breve 
termine Trascurabile Nulla Trascurabile 

Freq.:  Frequente 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Trascurabile 

Spazzamen-
to del 
sedimento 

Durata: Lunga 

Bassa Revers.:  Breve 
termine Medio Medio - 

alta Basso 
Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Bassa 
Presenza di 
manufatti ed 
opere 
artificiali in 
ambiente 
marino 

Durata: Lunga 

Bassa Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Nulla Medio 
Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Bassa 
Emissione di 
campi 
elettromagne-

Durata: Lunga 
Alta Revers.:  

Breve - 
medio 
termine 

Medio Bassa Basso 
Freq.:  Molto 

frequente 
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Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

tici in 
ambiente 
subacqueo 

Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Medio 

 

Tabella 47: Valutazione dell'impatto residuo positivo per la componente habitat bentonici e benthos 
durante la fase di esercizio 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Presenza di 
manufatti ed 
opere 
artificiali in 
ambiente 
marino 

Durata: Lunga 

Media Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Nulla Medio 
Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Medio 

 

Attività di monitoraggio 
Le attività di monitoraggio che saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla componente 
habitat bentonici e benthos durante la fase di esercizio sono elencate di seguito. 

▪ Qualora venisse effettuata l’attività di pulizia del fouling sarà effettuato un monitoraggio chimico dei 
sedimenti sotto i 3 aerogeneratori soggetti alla rimozione e abbandono sperimentale delle concrezioni di 
fouling prima e dopo l’operazione. 

▪ Verrà effettuato un monitoraggio della comunità macrozoobentonica di fondo mobile in corrispondenza di 
tre aerogeneratori localizzati a 3 diverse profondità (bassa profondità: aerogeneratori più vicini a costa; 
profondità intermedia; elevata profondità: aerogeneratori più lontani da costa), un anno dopo i lavori. Per 
ogni aerogeneratore, si individuerà una stazione a 50 m di distanza da almeno due punti di infissione opposti 
del sistema di ormeggio. 

▪ Verrà effettuato un monitoraggio visivo della comunità macrozoobentonica, prima della costruzione e ogni 
anno per 3 anni dalla messa in operazione, in tre stazioni corrispondenti a 3 diverse profondità (bassa 
profondità: aerogeneratori più vicini a costa; profondità intermedia; elevata profondità: aerogeneratori più 
lontani da costa) + due stazioni di controllo a 1 km dal parco (una a monte e una a valle della corrente 
prevalente). Ogni stazione nel parco dovrà trovarsi a circa 400 m dall’aerogeneratore (o comunque in 
corrispondenza della “parte mobile” delle strutture, siano essi cavi o catenarie). 

▪ Sarà effettuato un monitoraggio visivo, ogni anno per 3 anni dalla messa in operazione, in corrispondenza 
di tre aerogeneratori (incluse strutture di ormeggio e cavi inter-array) corrispondenti a 3 diverse profondità 
(bassa profondità: aerogeneratori più vicini a costa; profondità intermedia; elevata profondità: 
aerogeneratori più lontani da costa) delle comunità macroozoobentoniche sulle strutture artificiali di 
aerogeneratori e strutture di ormeggio. 
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▪ Verrà effettuate misurazioni della temperatura dei sedimenti (ogni anno nelle 4 stagioni per 3 anni dalla 
messa in operazione), con annesso campionamento del macrozoobenthos di fondo mobile (una volta 
all’anno per 3 anni dalla messa in operazione) il più vicino possibile al cavo in due punti lungo la trincea e 
in tre stazioni corrispondenti a 3 diverse profondità (bassa profondità: aerogeneratori più vicini a costa; 
profondità intermedia; elevata profondità: aerogeneratori più lontani da costa) + una stazione di controllo a 
1 km dal parco. 

 

 

15.2 Plancton 
In seguito all’analisi dello scenario ambientale di base (baseline), alla componente plancton è stato assegnato 
un valore di sensibilità basso. 

15.2.1 Fase di costruzione 
I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto che potrebbero influenzare la componente 
plancton sono: 

▪ Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche; 

▪ Movimentazione di sedimenti; 

▪ Emissione di luce; 

▪ Emissione di rumore subacqueo non impulsivo; 

▪ Emissione di rumore subacqueo impulsivo; 

▪ Presenza di navi in movimento. 

I fattori di impatto sopra citati sono generati dalle seguenti attività:  

▪ Trasporto degli elementi degli aerogeneratori, nonché trasporto dei materiali di risulta/rifiuti; 

▪ Rimaneggiamento del fondale marino per realizzare la trincea dei cavidotti, posa e ricoprimento; 

▪ Passaggio senza scavo nel sottosuolo marino costiero da realizzarsi tramite HDD; 

▪ Installazione del sistema di ancoraggio e relativo aerogeneratore comprensivo di floater. 

Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche 

Come descritto precedentemente, il rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche in fase di 
costruzione potrebbe potenzialmente derivare da perdite limitate di olii e idrocarburi delle unità navali che si 
muoveranno da e verso l’Area di Sito.  

Per quanto riguarda la componente in esame, il naftalene ed i suoi derivati metilici rappresentano una parte 
significativa della frazione idrosolubile di vari olii, e sono riportati anche come la componente più tossica. È 
nota, infatti, la tossicità del naftalene e degli idrocarburi aromatici per la comunità zooplanctonica, con valori 
anche relativamente bassi (LC50 tra l’1,3 e i 3,7 mg l−1 per gli anfipodi; Landrum et al., 2003). Effetti tossici 
subletali sulla comunità planctonica includono malformazioni allo stadio larvale di vari organismi (a.e., anfipodi, 
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ricci di mare, uova di specie ittiche etc.) ed un numero ridotto di giovanili sopravvissuti (Sundelin et al. 1998; 
Erikson, 1998). 

Tuttavia, seppur considerando quanto sopra esposto in merito alla componente in esame, questo fattore di 
impatto risulta:  

▪ Di lieve intensità, in quanto, salvo incidenti si tratterebbe di perdite minime che, considerate le caratteristiche 
dell’Area di Sito, cioè “mare aperto, sarebbero diluite con facilità; 

▪ Già presente per il passaggio di unità commercial, di trasporto passeggeri, da pesca o turistica che transiti 
nell’Area di Sito. 

Movimentazione di sedimenti 

Le attività di rimaneggiamento del sedimento per la posa dei cavi e l’installazione e ancoraggio della 
componentistica offshore potrebbero portare ad una risospensione del sedimento marino e ad una sua 
ricollocazione in zone più o meno prossime al sito. Mentre le particelle più grandi e pesanti (a.e. ghiaie e sabbie 
grossolane) tendono a depositarsi rapidamente sul fondo marino, quelle più fini, come limi e argille (che 
costituiscono buona parte dei sedimenti presenti entro l’Area di Sito) restano in sospensione nella colonna 
d’acqua per periodi relativamente prolungati, ma verosimilmente dell’ordine comunque di ore, e possono essere 
trasportati anche a diverse centinaia di metri di distanza (Blaas et al., 2007).  

La risospensione di sedimento può avere sia effetti positivi, come la diffusione di materiale organico e sostanze 
nutritive nell’ambiente circostante, sia effetti negativi, come l’aumento della torbidità, la mobilitazione di 
inquinanti. 

In bibliografia sono presenti dati contrastanti sulle conseguenze della sospensione del sedimento sulla comunità 
planctonica. Mentre alcuni studi hanno rilevato che l’aumento della torbidità e la riduzione dell’intensità luminosa 
potrebbe influenzare negativamente la produzione primaria fitoplanctonica e le fioriture algali, altri non hanno 
avallato questi risultati (Gameiro et al., 2011). Probabilmente l'effetto negativo della ridotta luminosità potrebbe 
essere bilanciato dall'arricchimento dei nutrienti rilasciati dalla risospensione dei sedimenti. Similmente, non 
esistono dati chiari sugli effetti della sospensione di sedimento sulla comunità zooplanctonica. Alcuni studi 
suggeriscono che i sedimenti risospesi potrebbero sia limitare il foraggiamento dello zooplancton aderendo alle 
appendici alimentari e potenzialmente provocandone l’affondamento, sia esporli a sostanze tossiche rilasciate 
da sedimenti contaminati (Sullivan et al., 1977). Altri studi non sono stati invece in grado di correlare variazioni 
nella densità e composizione zooplanctonica con la sospensione di sedimento (Rezai et al., 2003).  

In ogni caso, sulla base di quanto analizzato nello scenario ambientale di base e le considerazioni sopracitate, 
questo fattore di impatto risulta:  

▪ Limitato all’area interessata dalla posa dei cavi sottomarini, dall’infissione delle ancore (e a un buffer 
dell’ordine di alcune centinaia di metri intorno ad essi);  

▪ Temporaneo (nell’ordine di minuti o al massimo ore), in quanto si prevede che la situazione ritorni alla 
normalità una volta che le attività di scavo e ancoraggio siano terminate; 

▪ Già presente, a causa del passaggio di imbarcazioni che operano la pesca a strascico nell’ Area di Sito e 
in prossimità di esso.  
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Emissione di luce 

L’emissione di luce artificiale sarà principalmente dovuta al passaggio delle unità navali da e verso e l’Area di 
Sito per le attività di trasporto della componentistica e di realizzazione delle opere offshore, presumibilmente 
con frequenza continua (24h), quindi anche notturna, con conseguente necessità di dovere avere le luci delle 
imbarcazioni accese. 

La luce è nota giocare un ruolo fondamentale nell’ecologia degli organismi marini come sorgente di energia, 
regolatore dei ritmi circadiani, foraggiamento ed orientamento (Gaston et al., 2012, 2017). Dati bibliografici 
suggeriscono che l’inquinamento luminoso notturno abbia un’influenza sui flussi migratori degli organismi 
planctonici che si verificano verticalmente nella colonna d’acqua durante la notte (Hays, 2003). É noto, infatti, 
che lo zooplancton tenda a spostarsi in superficie durante la notte per alimentarsi di fitoplancton, e ritornare in 
profondità di giorno per evitare la predazione (Hays, 2003). Considerando una frequenza continua dei lavori in 
mare (24h), le emissioni di luce artificiale per consentire i lavori stessi potrebbero potenzialmente alterare la 
migrazione dello zooplancton nella colonna d’acqua (Moore et al., 2000), impedendo agli organismi di nutrirsi 
quando la luce artificiale è presente (Perkin et al., 2011). 

Si tratterebbe comunque di un fattore estremamente temporaneo, in quanto è verosimile assumere che, la notte 
seguente, l’imbarcazione si troverà in un luogo diverso rispetto alla notte precedente. 

Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

Il rumore subacqueo non impulsivo in fase di costruzione del Progetto sarà prodotto principalmente dalle 
imbarcazioni in movimento, nonché dalle attività di scavo della trincea.  

Esistono in letteratura dati contrastanti sull’effetto del rumore subacqueo rispetto al plancton. In generale, i primi 
stadi di sviluppo della vita marina, siano essi embrioni, larve, o avannotti, risultano meno sensibili al rumore 
rispetto agli stadi adulti. Questo potrebbe essere legato alla fase di sviluppo in cui gli organismi diventano in 
grado di percepire il suono (Kunc et al., 2014). Tuttavia, alcuni organismi allo stadio larvale (ad esempio 
cirripedi, pettinidi, specie ittiche etc.) risultano negativamente influenzati dalla presenza di rumore non impulsivo 
a bassa frequenza, mentre altri organismi (come i mitili) ne risultano avvantaggiati.  

Per esempio, la metamorfosi e l’attecchimento delle larve cirripedi viene inibito in presenza di circa 20 ore di 
suono a bassa frequenza (30 Hz), e specie ittiche allo stadio larvale potrebbero presentare tassi di crescita 
ridotti, lesioni del sistema uditivo e problemi di orientamento se esposte ad un rumore di sottofondo continuo. 
Al contrario, le larve di mitili si insediano il 40% più velocemente rispetto ad un controllo silenzioso (Wilkens et 
al., 2012).  

In ogni caso, considerato che la navigazione è il principale responsabile dell’emissione di rumore subacqueo 
continuo alle basse frequenze, le imbarcazioni impiegate nel Progetto sono da considerarsi in numero tale da 
non provocare un incremento significativo di rumore subacqueo non impulsivo nell’Area di Sito, dato che essa 
è già caratterizzata da una intensa attività umana (i.e., navigazione, cantieri offshore, piattaforme estrattive 
ecc.), con più di 1200 mila transiti l’anno. 

Emissione di rumore subacqueo impulsivo 

Tale fattore di impatto è considerato nell’ottica di analizzare il caso peggiore che, nel caso della componente in 
esame è l’ancoraggio tramite martellamento (pile-driving). Il rumore subacqueo impulsivo, infatti, sarà prodotto 
dall’attività di martellamento per l’infissione delle ancore.  
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Non esistono studi sugli effetti del rumore di martellamento in merito alla componente planctonica. Per ovviare 
a questo, si può fare riferimento ai dati relativi alle prospezioni sismiche (assimilabili per tipologia al pile-driving). 
Tuttavia, anche in questo caso, i dati sono contrastanti. Uno studio ha dimostrato che il rumore subacqueo 
impulsivo dovuto ad attività di sismica offshore abbia effettivamente un impatto negativo sullo zooplancton. 
Questo tipo di rumore porterebbe ad un aumento dei tassi di mortalità ed una drastica diminuzione (maggiore 
del 50%) di zooplancton su un’area significativamente estesa (circa 2 Km, McCauley et al. 2017). Un altro studio 
ha invece evidenziato che l’impatto sulla comunità zooplanctonica è percepibile entro 10 metri dalla sorgente 
del rumore (NMFS, 2018). Bisogna comunque considerare che le prospezioni sismiche, a differenza del pile-
driving, oltre a generare rumore subacqueo di tipo impulsivo, genera onde compressionali che impattano 
meccanicamente il plancton. Ad ogni modo, data la carenza di letteratura a riguardo, usando un approccio di 
precauzione, non si possono escludere impatti su questa componente in fase di costruzione. 

Presenza di navi in movimento 

Il principale effetto di questo fattore di impatto è la possibilità di introduzione di specie aliene planctoniche 
(eventualmente al loro stadio larvale planctonico) attraverso lo scarico delle acque di zavorra non trattate da 
parte delle navi in operazione. Questo è particolarmente vero quando si utilizzano navi per operazioni specifiche 
(come le navi posacavi) che giungono da altri mari e oceani.  

Come discusso precedentemente, l’introduzione di specie aliene può avere effetti da trascurabili a nulli, qualora 
le specie vadano a occupare nicchie ecologiche libere e convivano con le specie autoctone in uno stato di 
vicarianza ecologica, fino a catastrofici, quando invece la specie introdotta vada ad occupare una nicchia già 
occupata da un’altra autoctona, competendo con essa. Dal momento in cui la specie introdotta dovesse 
soppiantare quella nativa, l’aliena assumerebbe l’appellativo di invasiva. 

Occorre precisare che, a differenza delle specie bentoniche, è molto più probabile per una specie planctonica 
trovare una nicchia in cui competere per le risorse con le specie autoctone e, benché venga riportato che la 
stragrande maggioranza delle specie acquatiche trasportate nell’acqua di zavorra non sopravviva al viaggio 
(Gonçalves, 2013), il rischio di introduzione appare in questo caso maggiore rispetto a quello delle specie 
bentoniche. Considerando però l’applicazione degli standard della Convenzione sulla Gestione delle Acque di 
Zavorra, il rischio che si verifichi tale introduzione può essere ridotto, ma non può comunque essere escluso. 

Non conoscendo, per ovvie ragioni, le specie che possono accidentalmente essere introdotte attraverso questi 
mezzi, le uniche considerazioni che possono essere fatte assumono carattere generale e, qualora l’evento si 
verificasse, sarebbe necessario identificarlo precocemente in maniera da gestirlo nella maniera più appropriata. 

 

Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche 

▪ Tutte le unità navali utilizzate saranno conformi agli standards nazionali ed internazionali di sicurezza e 
riduzione di inquinamento richiesti dalla IMO (International Marine Organization) e dalle altre convenzioni 
internazionali (quando pertinenti) quali Load Line, SOLAS, MARPOL e Tonnage, e disporranno del relativo 
certificato di classificazione, rilasciato da organismi ufficiali.  
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Movimentazione di sedimenti  

▪ Si consiglia dove possibile l'utilizzo di aratro per lo scavo della trincea per evitare la fluidificazione e favorire 
un recupero più veloce dell'area impattata. 

▪ Sarà utilizzata la tecnica di HDD per trivellare prima della zona intertidale a terra alla zona subtidale 
(piano infralitorale), al di fuori del confine del Sito Natura 2000. 

▪ Sarà utilizzata una miscela di acqua e bentonite come fango di perforazione per HDD (fango bentonitico) 
in quanto l’acqua di mare degrada il fluido di perforazione, facendo sì che la bentonite si flocculi e si disperda 
rapidamente in un ciclo di marea. 

▪ Sarà minimizzato il rischio di fuoriuscita di fango bentonitico tramite una solida progettazione esecutiva 
dell’HDD, che terrà conto di indagini di dettaglio atte a valutare la tipologia di materiale che si andrà a 
perforare (sedimento) e granulometria. 

Emissione di luce 

▪ In zone che richiedono un’illuminazione continua per motivi di sicurezza, le luci saranno rivolte verso il 
basso e saranno impiegati, ove possibile, dispositivi schermanti in modo da limitare la dispersione di luce 
all’orizzonte. 

▪ Le finestre e gli oblò delle unità navali saranno dotati, come di consueto, di tende atte a bloccare le 
emissioni di luce artificiale dalle imbarcazioni. 

Presenza di navi in movimento 

▪ Tutte le navi del Progetto aderiranno alla Convenzione internazionale per il Controllo e la Gestione delle 
Acque di Zavorra con l'obiettivo di prevenire la diffusione delle specie invasive non native (INNS). Saranno 
inoltre applicate le linee guida IMO per il controllo e la gestione del biofouling delle navi per ridurre al minimo 
il rischio di trasferimento di specie acquatiche invasive. 

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per la componente plancton durante la fase di 
costruzione. 
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Tabella 48: Valutazione dell'impatto residuo per la componente plancton durante la fase di costruzione. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Rilascio di 
inquinanti in 
ambiente 
marino da 
unità 
nautiche 

Durata: Medio - 
lunga 

Bassa Revers.:  Breve 
termine Trascurabile Bassa Trascurabile 

Freq.:  Poco 
frequente 

Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Trascurabile 

Movimenta-
zione di 
sedimenti 

Durata: Medio - 
breve 

Bassa Revers.:  Breve 
termine Trascurabile Bassa Trascurabile 

Freq.:  Molto 
frequente 

Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Media 

Emissione di 
luce 

Durata: Medio - 
breve 

Bassa Revers.:  Breve 
termine Trascurabile Bassa Trascurabile 

Freq.:  Molto 
frequente 

Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Media 

Emissione di 
rumore 
subacqueo 
non impulsivo 

Durata: Medio - 
lunga 

Bassa Revers.:  Breve 
termine Trascurabile Nulla Trascurabile 

Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Bassa 

Emissione di 
rumore 
subacqueo 
impulsivo 

Durata: Media 

Bassa Revers.:  Breve 
termine Trascurabile Nulla Trascurabile 

Freq.:  Molto 
frequente 

Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Alta 

Presenza di 
navi in 
movimento 

Durata: Medio - 
lunga 

Bassa Revers.:  Breve 
termine Trascurabile Media Trascurabile 

Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Trascurabile 

 

Attività di monitoraggio 
Non sono necessarie attività di monitoraggio sulla componente plancton durante la fase di costruzione. 
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15.2.2 Fase di esercizio 
Durante la fase di esercizio, è atteso che la componente plancton possa essere impattata dai seguenti fattori di 
impatto: 

▪ Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche; 

▪ Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze antifouling utilizzate per proteggere le superfici delle nuove 
strutture; 

▪ Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze anticorrosive; 

▪ Rilascio di inquinanti in ambiente marino da aerogeneratori; 

▪ Spazzamento del fondale marino; 

▪ Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente marino; 

▪ Emissione di rumore subacqueo non impulsivo; 

▪ Emissione di campi elettromagnetici in ambiente subacqueo; 

▪ Emissione di luce. 

Tali fattori di impatto sono generati dalle seguenti attività: 

▪ Presenza e funzionamento del parco eolico (e delle relative strutture di ormeggio e ancoraggio) e delle 
opere di connessione (cavi di interconnessione tra gli aerogeneratori e connessione di trasmissione 
principale fino al pozzetto di giunzione e transizione terra-mare); 

▪ Manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le componenti offshore del Progetto. 

Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche 

Come già descritto nella fase di costruzione, anche in fase di esercizio il rilascio di inquinanti in ambiente marino 
da unità nautiche sarà dovuto principalmente alla perdita di piccoli quantitativi di contaminanti insolubili (olii, 
grasso, idrocarburi aromatici) dai motori delle imbarcazioni.  

Gli effetti del suddetto fattore d’impatto sulla componente sono stati descritti in fase di costruzione e riguardano 
principalmente effetti letali e subletali a livello della comunità in base alla tipologia e concentrazione di 
inquinante. 

Si tratta comunque di un fattore di impatto già presente e legato a qualsiasi attività di navigazione. 

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze antifouling utilizzate per proteggere le superfici delle 
nuove strutture 

Come descritto in 14.5.2, la tossicità delle particelle di vernice antifouling rilasciate in ambiente marino è legata 
al loro contenuto di metalli e di molecole biocida, potenzialmente tossici per diversi organismi non-target. 
L’effetto biocida di questi composti viene amplificato dall’aggiunta di composti organici non-metallici e composti 
organometallici che fungono da “booster biocida”.  

La tossicità dei biocidi e dei metalli contenuti nelle vernici antifouling sul fitoplancton include una serie di reazioni 
che hanno luogo a livello molecolare (a.e., riduzione dell’attività fotosintetica e della produzione di specie 
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reattive dell'ossigeno) e che possono portare ad uno stress e morte degli organismi (Lozano et al., 2014). 
Esperimenti sul rilascio di sostanze antifouling hanno mostrato che tali molecole tossiche potrebbero modificare 
la struttura della comunità fitoplanctonica, con cambiamenti rilevabili a livello tassonomico (Bérard et al., 2003; 
Readman et al., 2004). In particolare, questi studi hanno riportato un aumento di specie opportunistiche che 
potrebbe portare ad un incremento di fioriture algali tossiche. Per ciò che concerne lo zooplancton, la tossicità 
delle sostanze antifouling su questa componente include una varietà di effetti, tra cui una ridotta sopravvivenza 
e crescita, ed una inibizione della produzione e della schiusa delle uova di diverse specie di crostacei 
(Katranitsas et al., 2003; Bellas et al., 2005; Wendt et al., 2016). 

Tuttavia, sulla base della bibliografia esaminata (Kirchgeorg et al., 2018) il rilascio di sostanze tossiche da 
vernici antifouling suggeriscono un basso impatto ambientale poiché si tratta di un rilascio di quantità minime di 
sostanze chimiche nell’ambiente. Considerando quanto esposto, questo fattore di impatto risulta di lieve 
intensità, in quanto si tratterebbe di sostanze rilasciate in tracce che vengono diluite in “mare aperto”.  

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze anticorrosive  

Il rilascio di sostanze anticorrosive nell’ambiente deriverà da processi naturali di percolazione, invecchiamento 
o perdite di materiale da vernici anticorrosive presenti sulle strutture offshore. Tali sostanze includono metalli 
(i.e., zinco e alluminio), composti organici, resine epossidiche e poliuretano. Tuttavia, non sono disponibili in 
letteratura dati quantitativi riguardanti le immissioni di tali composti in ambiente poiché queste ultime 
risulterebbero costituire un avvenimento molto limitato.  

Inoltre, occorre considerare che non esistono studi riguardo gli effetti di questo fattore d’impatto sulla 
componente considerata. Tuttavia, ipotizzando che la pioggia di dilavamento possa contenere diverse sostanze 
chimiche (come metalli, sostanze antifouling, idrocarburi e olii), l’impatto sulla comunità planctonica potrebbe 
essere simile a quello già descritto in merito al rilascio di inquinanti e di sostanze antifouling in questo capitolo. 

Rilascio di inquinanti in ambiente marino da aerogeneratori 

Come precedentemente descritto, tale fattore di impatto è considerato come generato dalla pioggia di 
dilavamento, ovvero al liquido prodotto dalle acque meteoriche insistenti sulle strutture offshore che potrebbe 
essere “sporco”, ovvero potrebbe contenere varie sostanze chimiche in tracce (quali metalli ed olii) captate dalle 
strutture.  

Anche in questo caso, non esistono studi riguardo gli effetti di questo fattore d’impatto sulla componente 
considerata. Tuttavia, ipotizzando che la pioggia di dilavamento possa contenere diverse sostanze chimiche 
(come metalli, sostanze antifouling ed olii), l’impatto sulla comunità planctonica potrebbe essere simile a quello 
già descritto in merito al rilascio di inquinanti e di sostanze antifouling in questo capitolo. 

Spazzamento del fondale marino 

Come riportato in 14.5.2, gli aerogeneratori flottanti comporteranno la presenza di sistemi di ormeggio (si 
considerano qui le catenarie, che rappresentano il caso peggiore per il potenziale impatto sulla componente in 
esame, in quanto la porzione del cavo di ormeggio a diretto contatto con il fondale marino è maggiore del 
sistema ad elementi semi-tesi) e cavi inter-array di connessione tra i vari elementi (aerogeneratori) del parco 
stesso. Tali catenarie e cavi, non essendo fissi sul fondo, hanno la possibilità di muoversi sul sedimento 
(“spazzandolo”), spinti dall’idrodinamismo naturale dell’area, provocando effetti assimilabili al fattore di impatto 
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movimentazione di sedimenti in fase di costruzione, ovvero aumento della torbidità con possibile influenza 
negativa sulla produzione primaria fitoplanctonica e limitazione del foraggiamento dello zooplancton.  

Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente marino 

Tale fattore di impatto si riferisce alla presenza delle strutture di ormeggio presenti a mezz’acqua (qui 
rappresentate dalle catenarie come caso peggiore) e dai cavi inter-array.  

Come discusso in 14.6.2, queste strutture hanno la potenzialità di alterare l’idrodinamismo interno al parco 
eolico ma, trattandosi di un tema nuovo e di recente sviluppo, non esiste una letteratura sull’argomento a livello 
mediterraneo. I dati disponibili giungono da studi effettuati principalmente nel Mare del Nord, dove esistono 
infrastrutture di questo tipo, ma nessuno studio è focalizzato sul cambiamento che può avvenire a livello di 
comunità planctonica dovuto alle alterazioni nell’idrodinamismo interno al parco. 

In linea teorica si può comunque assumere che la presenza di strutture galleggianti, come gli aerogeneratori, o 
di ancoraggi possa influenzare la circolazione dell'acqua nell’Area di Sito circostante. Le correnti marine 
possono, infatti, essere deviate o rallentate da queste strutture. Ad esempio, l'attrito dell'acqua contro le 
fondamenta delle strutture eoliche galleggianti può ridurre la velocità delle correnti, alterando così la circolazione 
locale. Cambi di questo tipo hanno sempre effetto sulle comunità zooplanctoniche, la cui suscettibilità alle 
variabili ambientali li rende indicatori precoci di alterazioni nell’oceanografia chimico-fisica. 

In assenza di studi al riguardo, è possibile elaborare ipotesi. Infatti, come detto in discusso in 14.6.2, la presenza 
delle strutture potrebbe favorire il rimescolamento delle acque e anche dei nutrimenti, portando a un incremento 
anche della produzione primaria (Carpenter et al., 2016; Cazenave et al., 2016; Floeter et al., 2017) e, di 
conseguenza, dello zooplancton che si nutre del fitoplancton. Tale incremento sarebbe comunque 
un’alterazione della comunità, che la precauzione impone di considerare come impatto negativo, non essendoci 
ancora una conoscenza sull’argomento. 

In ogni caso, è possibile ipotizzare che (positivo o negativo che sia) l’impatto possa essere limitato, anche in 
ragione della distanza tra gli aerogeneratori, che permette di considerare ogni elemento come singolo, in grado 
quindi di permettere la trasmissione dell’onda e ridurre le alterazioni nell’idrodinamismo. 

Data la scarsità di informazioni sull’argomento, sarà pertanto utile monitorare la componente planctonica 
all’interno dell’Area di Sito, anche per contribuire allo sviluppo delle conoscenze nel campo. 

Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

L’emissione di rumore subacqueo non impulsivo in fase di esercizio deriverà da diverse sorgenti, quali le unità 
navali in movimento e in attività all’interno dell’Area di Sito per le attività di manutenzione, e le vibrazioni 
trasmesse dalle turbine in movimento alle fondazioni sommerse, e quindi all’ambiente. Queste ultime, nonché 
il rumore da loro emesso, dipendono fortemente dalla velocità di rotazione delle pale ma, in ogni caso, si tratta 
di suoni a bassa frequenza e che normalmente hanno un’intensità ai 110 dB re 1µPa. 

Come ormai noto, esiste una quantità estremamente limitata di studi che valutano l’impatto del rumore prodotto 
dagli aerogeneratori sulla comunità planctonica. In generale, il rumore marino naturale esercita un’importanza 
sugli stadi larvali (planctonici) di diverse specie marine che lo usano per orientarsi e stabilizzarsi in un 
determinato ambiente (Tolimieri et al., 2004; Montgomery et., 2006); pertanto, il rumore subacqueo emesso 
dagli aerogeneratori potrebbe incrementare i tassi di insediamento larvale (plancton) di alcune specie sessili. 
Per esempio, è stato dimostrato che un rumore nell‘ordine di 100-120 dB re 1 μPa (emesso a basse frequenze: 
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30-10.000 Hz) può aumentare l'insediamento e la crescita di organismi biofouling quali briozoi, mitili, serpulidi 
e cirripedi (Wilkens et al. 2012; Stanley et al. 2014). Inoltre, è stato riportato un effetto positivo del rumore 
subacqueo emesso dagli aerogeneratori sullo sviluppo della megalopa di diverse specie di crostacei decapodi 
(Austrohelice crassa e Hemigrapsus crenulatus) in quanto ne velocizzerebbe la metamorfosi (Pine et al., 2012).  

Si tratterebbe comunque, come già discusso, di un fattore di impatto di fatto già presente e assimilabile al 
“normale” ambiente acustico sottomarino dell’area relativo alle basse frequenze (ovvero 111 dB re 1 μPa). 

Emissioni di campi elettromagnetici in ambiente subacqueo 

I campi elettromagnetici indotti (ElectroMagnetic Fields - EMFs) saranno prodotti durante la fase di esercizio 
del Progetto dal trasporto dell'elettricità generata offshore fino alla costa, attraverso i cavi sottomarini, nonché 
dai cavi di interconnessione tra gli aerogeneratori (inter-array).  

I cavi standard in uso commerciale possono essere efficacemente isolati per prevenire le emissioni di campi 
elettrici ma non di quelli magnetici indotti (Gill, 2005), la cui intensità può variare significativamente in base ai 
materiali utilizzati ed all’intensità della corrente generata (Normandeau et al., 2011). Molti organismi marini sono 
in grado di rilevare questi campi grazie alle loro caratteristiche magneto-sensibili o elettro ricettive (Wiltschko & 
Wiltschko, 2005), ma non vi sono dati circa la rilevazione da parte di organismi planctonici.  

Alcuni studi hanno dimostrato che i campi EM potrebbero avere un’influenza sulla componente larvale del 
plancton, in quanto potrebbero potenzialmente alterare lo sviluppo embrionale ed aumentare l'incidenza 
dell'esogastrulazione dei ricci di mare ed interferire con l’insediamento larvale dei cirripedi (Levin & Ernst 1997; 
Leya et al. 1999). Tuttavia, tali informazioni risultano contrastanti (Walker 2001; Swedpower, 2003; Gill et al., 
2014) e basati unicamente su prove di laboratorio.  

È tuttavia utile considerare che verosimilmente solo i cavi inter-array a mezz’acqua saranno interessati da 
questo fattore di impatto. Tutti i cavi sul fondo saranno di fatto sepolti, (i) o volutamente tramite trincea e HDD 
per il cavidotto di trasmissione (ii) o naturalmente per processi di sedimentazione e sprofondamento dei cavi 
inter-array solamente adagiati, e questo ridurrà drasticamente il campo EM emesso.  

Emissione di luce 

L’emissione di luce in fase di esercizio sarà generata dalle luci installate sugli aerogeneratori e dalle unità navali 
in attività nell’Area di Sito per effettuare lavori di manutenzione. 

Per quanto riguarda la componente in esame, è ipotizzabile che questo fattore d’impatto possa avere degli 
effetti negativi come già descritto nella fase di costruzione (ovvero legati all’alterazione delle migrazioni verticali 
giornaliere) e, più in generale, paragonabili a quelli provocati dall’inquinamento luminoso notturno in aree 
costiere. 

 

Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
qui di seguito. 
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Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche  

▪ Tutte le unità navali utilizzate saranno conformi agli standards nazionali ed internazionali di sicurezza e 
riduzione di inquinamento richiesti dalla IMO (International Marine Organization) e dalle altre convenzioni 
internazionali (quando pertinenti) quali Load Line, SOLAS, MARPOL e Tonnage, e disporranno del relativo 
certificato di classificazione, rilasciato da organismi ufficiali.  

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze antifouling utilizzate per proteggere le superfici delle 
nuove strutture 

▪ Saranno utilizzate vernici antifouling a base del composto Tolylfluanid N-(dichlorofluoromethylthio)-N',N'-
dimethyl-N-p-tolylsulfamide, o equivalente, in quanto: 

▪ Il composto viene rapidamente idrolizzato e biodegradato in acqua; 

▪ I rischi per gli organismi acquatici dovuti alla presenza dei suoi due principali metaboliti (N,N-
dimetilsulfamide e N,N-dimetil-N'-p-tolilsulfamide) sono ritenuti estremamente bassi (EPA, 2012); 

▪ Non si ritiene che abbia proprietà di interferenza con il sistema endocrino di organismi marini; 

▪ Gli effetti letali su organismi non-target sono visibili a concentrazioni superiori rispetto ad altri composti 
biocida (a.e. EC50 = 74 µg/L (Mytilus edulis, sviluppo embrionale; 405 µg/L (Paracentrotus lividus, 
sviluppo embrionale e 986 µg/L per la crescita larvale; Bellas et al., 2005). 

▪ Se non sarà possibile l’utilizzo di vernici contenenti Tolylfluanid N-(dichlorofluoromethylthio)-N',N'-dimethyl-
N-p-tolylsulfamide, saranno preferite vernici a base sintetica contenenti capsicina o econea, molecole con 
proprietà antifouling naturali. 

▪ I rivestimenti sulle parti sommerse saranno applicati a terra prima dell’installazione per evitare emissioni 
dirette per gocciolamento o altre perdite di materiale in mare; in fase di esercizio, qualora necessario, si 
procederà alla verniciatura di porzioni del floater, generalmente limitata alle porzioni emerse, adottando 
ogni precauzione per evitare sversamenti in mare.  

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze anticorrosive 

▪ Le vernici utilizzate rispetteranno gli standard ISO 12944 e DNVGL-RP-0416 (2016). 

▪ Non saranno utilizzate vernici contenenti prodotti trattati nella Normativa Europea No 552/2009 del 22 
Giugno 2009, la quale modifica la Normativa No 1907/2006 del Parlamento Europeo e del REACH 
riguardante l’Allegato XVII. 

▪ Le vernici saranno prive di componenti organostannici e conformi alla Direttiva 2004/42/CE sulla riduzione 
delle emissioni di composti organici volativi dovuti all’uso di solventi organici. 

▪ I rivestimenti sulle parti sommerse saranno applicati a terra prima dell’installazione per evitare emissioni 
dirette per gocciolamento o altre perdite di materiale in mare; in fase di esercizio, qualora necessario, si 
procederà alla verniciatura di porzioni del floater, generalmente limitata alle porzioni emerse, adottando 
ogni precauzione per evitare sversamenti in mare.  
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Emissioni di campi elettromagnetici in ambiente subacqueo 

▪ I cavi saranno ricoperti con guaine adeguate alla schermatura o comunque alla massima riduzione possibile 
del campo elettromagnetico emesso.  

Emissione di luce 

▪ Le finestre e gli oblò delle unità navali saranno, come di consueto, dotati di tende atte a bloccare le emissioni 
di luce artificiale dalle imbarcazioni. 

▪ L'illuminazione e la segnaletica saranno effettuate in linea con i requisiti normativi e come concordato con 
le autorità preposte al fine di garantire l’emissione minima conforme alla norma. 

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per la componente plancton durante la fase di esercizio. 

 

Tabella 49: Valutazione dell'impatto residuo per la componente plancton durante la fase di esercizio 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Rilascio di 
inquinanti in 
ambiente 
marino da 
unità 
nautiche 

Durata: Lunga 

Bassa Revers.:  Breve 
termine Trascurabile Bassa Trascurabile 

Freq.:  Poco 
frequente 

Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Trascurabile 
Rilascio di 
inquinanti da 
parte delle 
sostanze 
antifouling 
utilizzate per 
proteggere le 
superfici delle 
nuove 
strutture 

Durata: Lunga 

Bassa Revers.:  Breve 
termine Trascurabile Alta  Trascurabile 

Freq.:  Poco 
frequente 

Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Trascurabile 

Rilascio di 
inquinanti da 
parte delle 
sostanze 
anticorrosive 

Durata: Lunga 

Bassa Revers.:  Breve 
termine Trascurabile Medio - 

alta Trascurabile 
Freq.:  Poco 

frequente 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Trascurabile 
Rilascio di 
inquinanti in 
ambiente 
marino da 
aerogenera-
tori 

Durata: Lunga 

Bassa Revers.:  Breve 
termine Trascurabile Nulla Trascurabile 

Freq.:  Frequente 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Trascurabile 
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Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Spazzamen-
to del 
sedimento 

Durata: Lunga 

Bassa Revers.:  Breve 
termine Trascurabile Nulla Trascurabile 

Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Bassa 
Presenza di 
manufatti ed 
opere 
artificiali in 
ambiente 
marino 

Durata: Lunga 

Bassa Revers.:  Breve 
termine Trascurabile Nulla Trascurabile 

Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Media 

Emissione di 
rumore 
subacqueo 
non impulsivo 

Durata: Lunga 

Bassa Revers.:  Breve 
termine Trascurabile Nulla Trascurabile 

Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Bassa 

Emissione di 
campi 
elettromagne-
tici in 
ambiente 
subacqueo 

Durata: Lunga 

Bassa Revers.:  Breve 
termine Trascurabile Bassa Trascurabile 

Freq.:  Molto 
frequente 

Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Media 

Emissione di 
luce 

Durata: Lunga 

Bassa Revers.:  Breve 
termine Trascurabile Bassa Trascurabile 

Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Trascurabile 

 

Attività di monitoraggio 
Le attività di monitoraggio che saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla componente 
plancton durante la fase di esercizio sono elencate di seguito. 

▪ Verrà effettuato un monitoraggio delle comunità zooplanctoniche e fitoplanctoniche, prima della costruzione 
e ogni anno (in due diverse stagioni) per 3 anni dalla messa in operazione, in corrispondenza di tre 
aerogeneratori corrispondenti a 3 diverse profondità (bassa profondità: aerogeneratori più vicini a costa; 
profondità intermedia; elevata profondità: aerogeneratori più lontani da costa) + due stazioni di controllo a 
1 km dal parco (una a monte e una a valle della corrente prevalente). Ogni aerogeneratore dovrà avere le 
seguenti stazioni di misurazione: 50 m e 400 m. 
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15.3 Ittiofauna ed altre risorse alieutiche 
In seguito all’analisi dello scenario ambientale di base (baseline), alla componente è stato assegnato un valore 
di sensibilità alto. 

15.3.1 Fase di costruzione 
I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto che potrebbero influenzare la componente 
ittiofauna ed altre risorse alieutiche sono: 

▪ Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche; 

▪ Movimentazione di sedimenti; 

▪ Emissione di luce; 

▪ Emissione di rumore subacqueo non impulsivo; 

▪ Emissione di rumore subacqueo impulsivo; 

▪ Presenza di navi in movimento. 

I fattori di impatto sopra citati sono generati dalle seguenti attività:  

▪ Trasporto degli elementi degli aerogeneratori, nonché trasporto dei materiali di risulta/rifiuti; 

▪ Rimaneggiamento del fondale marino per realizzare la trincea dei cavidotti, posa e ricoprimento; 

▪ Passaggio senza scavo nel sottosuolo marino costiero da realizzarsi tramite HDD; 

▪ Installazione del sistema di ancoraggio e relativo aerogeneratore comprensivo di floater. 

Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche 

Come descritto precedentemente, il rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche in fase di 
costruzione potrebbe potenzialmente derivare da perdite limitate di olii e idrocarburi delle unità navali che si 
muoveranno da e verso l’Area di Sito.  

Dei vari inquinanti potenzialmente rilasciati durante il Progetto, gli olii sono noti per influenzare lo sviluppo dei 
pesci ritardandone la crescita e causando potenziali alterazioni dello sviluppo (Faggetter, 2011). Gli idrocarburi 
tendono invece a bioaccumularsi nei pesci, causando potenzialmente effetti secondari lungo la rete alimentare 
trofica (Porte & Albaiges, 1994). Similmente alla fauna ittica, i cefalopodi sono in grado di bioaccumulare gli 
idrocarburi e concentrare questi contaminanti a livelli trofici più elevati (Gomes et al., 2013; Semedo et al., 
2014). 

Tutto sommato, tuttavia, questo fattore di impatto risulta essere:  

▪ Di lieve intensità, in quanto, salvo incidenti (ma questo rischio è trattato nello specifico capitolo dedicato 
all’analisi dei rischi) si tratterebbe di perdite minime che, considerate le caratteristiche dell’Area di Sito, cioè 
“mare aperto”, sarebbero diluite con facilità; 

▪ Già presente per il passaggio di qualunque unità commerciale, di trasporto passeggeri, da pesca o turistica 
che transiti nell’Area di Sito.  
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Movimentazione di sedimenti 

Come già discusso, le attività di rimaneggiamento del sedimento per la posa dei cavi e l’installazione e 
ancoraggio della componentistica offshore porteranno a una risospensione del sedimento marino e ad una sua 
ricollocazione in zone più o meno prossime al sito.  

La bibliografia scientifica è ricca di studi riguardanti gli effetti del dragaggio sulla fauna ittica. 

In generale, il sedimento risospeso nella colonna d’acqua potrebbe limitare il foraggiamento nelle specie 
planctivore e carnivore a causa della ridotta visibilità e potrebbe interferire negativamente con la capacità di 
foraggiamento di specie erbivore ad alimentazione bentonica (Reid et al., 1999; Wenger et al., 2017; Utne-
Palm, 2002; De Robertis et al., 2003). Altri effetti possono includere un danneggiamento al tessuto branchiale 
ed il contatto con sostanze tossiche. In particolare, il sedimento sospeso potrebbe potenzialmente provocare 
danni al tessuto e alla struttura delle branchie, tra cui il sollevamento dell'epitelio, l'iperplasia e l'aumento della 
distanza di diffusione dell'ossigeno in alcune specie (Hess et al., 2015). Inoltre, la sospensione di materia 
organica potrebbe anche portare ad una riduzione della quantità di ossigeno disciolto in acqua, esacerbando il 
danno fisico diretto alle branchie (Henley et al., 2000). Infine, in merito alle concentrazioni significative di 
elementi tossici presenti nelle aree sensibili, uno dei rischi maggiori è legato alla capacità della sostanza di 
bioaccumularsi nei diversi livelli trofici della rete alimentare (Pickhardt et al., 2005). Alcune sostanze, se presenti 
negli strati più profondi, della zona di trincea (come Cadmio e Zinco) potrebbero potenzialmente accumularsi 
nelle uova delle specie ittiche causando ritardi nello sviluppo e deformità larvali (Witeska et al., 1995).  

In aggiunta, si precisa che il potenziale impatto di risospensione del sedimento ed i relativi tassi di sopravvivenza 
per le specie di crostacei decapodi sono correlati con il tasso di deposizione del sedimento e l'accesso all’acqua 
ossigenata da parte degli organismi (Maurer et al., 1986).  

Occorre tuttavia considerare che non sono state riscontrate criticità in merito ai livelli di contaminazione dei 
sedimenti e che il fattore di impatto avrà carattere temporaneo. Si considera, inoltre, come già presente a causa 
del passaggio di imbarcazioni che operano la pesca a strascico in prossimità dell’Area di Sito. 

Emissione di luce 

L’emissione di luce artificiale sarà principalmente dovuta al passaggio delle unità navali da e verso e l’Area di 
Sito per le attività di trasporto della componentistica e di realizzazione delle opere offshore, presumibilmente 
con frequenza continua (24h), quindi anche notturna, con conseguente necessità di dovere avere le luci delle 
imbarcazioni accese. 

L’inquinamento luminoso notturno è noto avere la potenzialità di provocare effetti negativi sul comportamento, 
foraggiamento ed orientamento di varie specie ittiche (Gaston et al., 2014; Davies et al., 2014; O’Connor et al, 
2019). La presenza di luce artificiale emessa dalle imbarcazioni operanti in fase di costruzione, infatti, potrebbe, 
per esempio, attirare alcune specie ittiche in ambiente pelagico a seguire le imbarcazioni stesse, rendendole 
maggiormente vulnerabili alla predazione, o limitarne il foraggiamento, a causa dell’alterazione delle migrazioni 
verticali dello zooplancton sopra descritte (Sanders & Gaston, 2018; Czarnecka et al., 2019). 

Tra gli invertebrati alieutici, i cefalopodi sono predatori caratterizzati da un sistema visivo estremamente 
avanzato e l’emissione di luce notturna potrebbe influenzare positivamente il loro successo nella predazione, a 
scapito di altre specie. Studi hanno dimostrato che i calamari, avvantaggiati dalla luce artificiale, hanno causato 
una drastica riduzione di diverse specie ittiche di taglia media (20–40 cm; Bolton et al., 2017).  

Seppur considerando quanto sopra esposto, tuttavia, questo fattore di impatto risulta:  
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▪ Limitato all’area circoscritta dalle unità navali; si può ritenere che abbia un raggio d’influenza di poche 
decine di metri di distanza dalle navi/imbarcazioni, interesserà quindi una superficie di mare minima rispetto 
all’Area di Sito; 

▪ Estremamente temporaneo, in quanto si prevede che la situazione ritorni alla normalità una volta che l’unità 
navale sia passata. 

Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

Il rumore subacqueo non impulsivo in fase di costruzione del Progetto sarà prodotto principalmente dalle 
imbarcazioni in movimento, nonché dalle attività di scavo della trincea.  

La fauna ittica è nota come particolarmente sensibile al rumore subacqueo (ISPRA, 2011). In generale, i 
teleostei utilizzano le loro capacità uditive per orientarsi nello spazio, navigare e sfuggire ai predatori (range di 
percezione degli stimoli acustici compreso tra 100 e 2000 Hz), mentre i condroitti utilizzano i suoni a bassa 
frequenza per localizzare le prede (range di percezione degli stimoli acustici compreso tra 200 e 600 Hz; ISPRA, 
2011; Popper & Hawkins, 2018; Popper et al., 2019). I motori delle imbarcazioni marine rappresentano il 
maggior contribuente dell’inquinamento acustico costiero, le cui emissioni sonore continue a bassa frequenza 
(<500 Hz) potrebbero alterare l'ambiente acustico a cui la fauna ittica è adattata, impedendone possibilmente 
la comunicazione intraspecifica (masking), con potenziali cambiamenti comportamentali degli organismi 
(Popper & Hawkins, 2018). 

Tra gli invertebrati alieutici, i cefalopodi ed i crostacei decapodi sono probabilmente i gruppi che hanno maggiore 
capacità di percepire il rumore subacqueo. I cefalopodi sono considerati acusticamente sensibili e percepiscono 
suoni tra 10 Hz e 400 Hz (Carrol et al., 2017; Hu et al., 2009). Dati bibliografici di studi effettuati su specie 
atlantiche mostrano che le seppie (Sepia officinalis) cambiano colore più frequentemente quando esposte 
all’emissione di rumore non impulsivo (Kunc et al., 2014). L’esposizione al rumore delle imbarcazioni potrebbe 
provocare disturbi comportamentali anche nei crostacei (Patek, 2002; Staaterman et al., 2011; Buscaino et al., 
2011a). Per esempio, gli scampi (N. norvegicus, presenti nell’Area di Sito) mostrano una repressione del 
seppellimento, della bioregolazione e della locomozione come conseguenza dell’esposizione prolungata a 
rumori di origine antropica (Solan et al., 2016). 

È importate sottolineare, però, che il fattore di impatto risulti già presente nell’area a causa dell’elevato traffico 
marittimo. 

Emissione di rumore subacqueo impulsivo 

Tale fattore di impatto è considerato nell’ottica di analizzare il caso peggiore che, nel caso della componente in 
esame è l’ancoraggio tramite martellamento (pile-driving). Il rumore subacqueo impulsivo, infatti, sarà prodotto 
dall’attività di martellamento per l’infissione delle ancore.  

Dati di letteratura riportano effetti letali e subletali, nonché alterazioni fisiologiche e comportamentali, 
riscontrabili in diverse specie ittiche come conseguenza dell’esposizione a rumori impulsivi a bassa-media 
frequenza (da 100 Hz a 2 kHz, con picchi della banda larga stimati a circa 223 dB re 1 µPa a 1 m).  

Gli effetti letali e subletali includono la mortalità ed il danneggiamento del tessuto uditivo e di vari organi, la cui 
severità sembra essere legata alla distanza dalla sorgente del rumore (Popper & Hastings, 2009). Alterazioni 
fisiologiche e comportamentali includono modifiche alla frequenza respiratoria, all'assorbimento di ossigeno, 
alle risposte di allarme, al comportamento di foraggiamento e intraspecifico. All’interno dell’Area di Sito, come 
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esposto nello scenario ambientale di base (baseline), è stata rilevata una presenza significativa di pesci ossei 
(come merluzzo, la triglia di fango, il pagello fragolino, etc.), ma non di pesci cartilaginei (che tuttavia risultano 
potenzialmente presenti da dati di letteratura), che potrebbero essere negativamente impattati dall’attività di 
martellamento.  

Non sono ancora completamente noti gli effetti che il rumore impulsivo produce sugli invertebrati. Gli esemplari 
di granchio comune (Carcinus maenas), per esempio, se esposti al disturbo acustico di tipo impulsivo tendono 
a reprimere la locomozione ed il foraggiamento, che potrebbe portare alla morte degli individui se prolungato 
nel tempo (Wale et al., 2013). Nel caso dei cefalopodi, dati di letteratura riportano, per esempio, come il 
calamaro atlantico (Doryteuthis pealeii) mostri un aumento del getto dell'inchiostrazione, delle risposte 
sussultorie e di allarme, e tentativi falliti di predazione quando esposto al martellamento (Jones et al., 2021). 
Date queste precisazioni, nonostante l’effetto del rumore impulsivo sia poco noto, considerata la presenza di 
invertebrati di interesse alieutico nell’Area di Sito, utilizzando un approccio di precauzione, effetti negativi non 
possono essere esclusi.  

Presenza di navi in movimento 

Come discusso precedentemente (cfr. 15.2.1), Il principale effetto di questo fattore di impatto è la possibilità di 
introduzione di specie aliene (in questo caso nel loro stadio larvale planctonico) attraverso lo scarico delle acque 
di zavorra non trattate da parte delle navi in operazione. Questo è particolarmente vero quando si utilizzano 
navi per operazioni specifiche (come le navi posacavi) che giungono da altri mari e oceani.  

Come discusso precedentemente, l’introduzione di specie aliene può avere effetti da trascurabili a nulli, fino a 
catastrofici, quando invece la specie introdotta assume il carattere di invasività. 

Come discusso in 15.2.1, a differenza delle specie bentoniche, è molto più probabile per una specie planctonica 
trovare una nicchia in cui competere per le risorse con le specie autoctone, tantopiù se si tratta di specie 
meroplanctoniche e dell’ittioplancton (le quali trascorrono solo una parte del loro ciclo vitale nel comparto 
planctonico), che possono effettivamente arrivare a competere in più comparti. Le larve di specie di pesci non 
native, per esempio, possono trovarsi a competere in ben due comparti: (i) quello planctonico nella loro fase 
larvale e pre-giovanile e (ii) quello nectonico nella loro fase adulta. 

Benché venga riportato che la stragrande maggioranza delle specie acquatiche trasportate nell’acqua di zavorra 
non sopravviva al viaggio (Gonçalves, 2013), il rischio di introduzione, come detto, appare, come per il plancton, 
in questo caso maggiore rispetto a quello delle specie bentoniche. Considerando però l’applicazione degli 
standard della Convenzione sulla Gestione delle Acque di Zavorra, il rischio che si verifichi tale introduzione 
può essere ridotto, ma non può comunque essere escluso. 

Non conoscendo, per ovvie ragioni, le specie che possono accidentalmente essere introdotte attraverso questi 
mezzi, le uniche considerazioni che possono essere fatte assumono carattere generale e, qualora l’evento si 
verificasse, sarebbe necessario identificarlo precocemente in maniera da gestirlo nella maniera più appropriata. 

 

Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 
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Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche 

▪ Tutte le unità navali utilizzate saranno conformi agli standards nazionali ed internazionali di sicurezza e 
riduzione di inquinamento richiesti dalla IMO (International Marine Organization) e dalle altre convenzioni 
internazionali (quando pertinenti) quali Load Line, SOLAS, MARPOL e Tonnage, e disporranno del relativo 
certificato di classificazione, rilasciato da organismi ufficiali.  

Movimentazione di sedimenti  

▪ Si consiglia dove possibile l'utilizzo di aratro per lo scavo della trincea per evitare la fluidificazione e favorire 
un recupero più veloce dell'area impattata. 

▪ Sarà utilizzata la tecnica di HDD per trivellare prima della zona intertidale a terra alla zona subtidale (piano 
infralitorale), al di fuori del confine del Sito Natura 2000. 

▪ Sarà utilizzata una miscela di acqua e bentonite come fango di perforazione per HDD (fango bentonitico) 
in quanto l’acqua di mare degrada il fluido di perforazione, facendo sì che la bentonite si flocculi e si disperda 
rapidamente in un ciclo di marea. 

▪ Sarà minimizzato il rischio di fuoriuscita di fango bentonitico tramite una solida progettazione esecutiva 
dell’HDD, che terrà conto di indagini di dettaglio atte a valutare la tipologia di materiale che si andrà a 
perforare (sedimento) e granulometria. 

Emissione di luce 

▪ Le finestre e gli oblò delle unità navali saranno, come di consueto, dotati di tende atte a bloccare le emissioni 
di luce artificiale dalle imbarcazioni. 

Emissione di rumore subacqueo impulsivo 

▪ In generale, per quanto possibile sarà evitato qualunque tipo di rumore antropogenico non necessario alle 
attività lavorative. 

▪ Saranno utilizzate imbarcazioni e macchinari correttamente manutenuti, privilegiando, ove possibile, eliche 
anti cavitazione. 

Presenza di navi in movimento 

▪ Tutte le navi del Progetto aderiranno alla Convenzione internazionale per il Controllo e la Gestione delle 
Acque di Zavorra con l'obiettivo di prevenire la diffusione delle specie invasive non native (INNS).  

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto medio è atteso per la componente ittiofauna ed altre risorse alieutiche durante 
la fase di costruzione. 
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Tabella 50: Valutazione dell'impatto residuo per la componente ittiofauna ed altre risorse alieutiche 
durante la fase di costruzione. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Rilascio di 
inquinanti in 
ambiente 
marino da 
unità 
nautiche 

Durata: Medio - 
lunga 

Alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Bassa Basso 
Freq.:  Poco 

frequente 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Trascurabile 

Movimenta-
zione di 
sedimenti 

Durata: Medio - 
breve 

Alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Bassa Medio 
Freq.:  Molto 

frequente 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Media 

Emissione di 
luce 

Durata: Medio - 
breve 

Alta Revers.:  Breve 
termine Basso Bassa Basso 

Freq.:  Molto 
frequente 

Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Media 

Emissione di 
rumore 
subacqueo 
non impulsivo 

Durata: Medio - 
lunga 

Alta Revers.:  Breve 
termine Basso Nulla Basso 

Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Bassa 

Emissione di 
rumore 
subacqueo 
impulsivo 

Durata: Media 

Alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Media Medio 
Freq.:  Molto 

frequente 
Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Alta 

Presenza di 
navi in 
movimento 

Durata: Medio - 
lunga 

Alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Media Basso 
Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Medio 

 

Attività di monitoraggio 
Non sono necessarie attività di monitoraggio sulla componente ittiofauna ed altre risorse alieutiche durante la 
fase di costruzione. 
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15.3.2 Fase di esercizio 
Durante la fase di esercizio, è atteso che la componente ittiofauna ed altre risorse alieutiche possa essere 
impattata dai seguenti fattori di impatto: 

▪ Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche; 

▪ Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze antifouling utilizzate per proteggere le superfici delle nuove 
strutture; 

▪ Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze anticorrosive; 

▪ Rilascio di inquinanti in ambiente marino da aerogeneratori; 

▪ Spazzamento del fondale marino; 

▪ Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente marino; 

▪ Emissione di rumore subacqueo non impulsivo; 

▪ Emissione di campi elettromagnetici in ambiente subacqueo; 

▪ Emissione di luce. 

Tali fattori di impatto sono generati dalle seguenti attività: 

▪ Presenza e funzionamento del parco eolico (e delle relative strutture di ormeggio e ancoraggio) e delle 
opere di connessione (cavi di interconnessione tra gli aerogeneratori e connessione di trasmissione 
principale fino al pozzetto di giunzione e transizione terra-mare); 

▪ Manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le componenti offshore del Progetto. 

Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche 

Come già descritto nella fase di costruzione, anche in fase di esercizio il rilascio di inquinanti in ambiente marino 
da unità nautiche sarà dovuto principalmente alla perdita di piccoli quantitativi di contaminanti insolubili (olii, 
grasso, idrocarburi aromatici) dai motori delle imbarcazioni.  

Gli effetti del suddetto fattore d’impatto sulla componente sono stati descritti in fase di costruzione e riguardano 
principalmente fenomeni di bioaccumulo che possono causare effetti secondari nella catena trofica. 

Si tratta comunque di un fattore di impatto già presente e legato a qualsiasi attività di navigazione. 

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze antifouling utilizzate per proteggere le superfici delle 
nuove strutture 

Come descritto in 14.5.2, la tossicità delle particelle di vernice antifouling rilasciate in ambiente marino è legata 
al loro contenuto di metalli e di molecole biocida. L’effetto biocida di questi composti viene amplificato 
dall’aggiunta di composti organici non-metallici e composti organometallici che fungono da “booster biocida” e 
il problema principale è l’effetto negativo che esse potrebbero avere sugli organismi non-target, anche a 
concentrazioni basse.  

Significativo è il caso del TBT che interagisce negativamente sul sistema endocrino di diversi organismi marini, 
in particolare quello dei bivalvi, in cui diverse sostanze antifouling sembrerebbero anche indurre cambiamenti 
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genetici (i.e. ostriche, Crassostrea gigas; Mai et al., 2012). Inoltre, tali sostanze potrebbero anche 
compromettere il successo riproduttivo di diverse specie ittiche (Simpson et al., 2013; Soroldoni et al., 2017). 
Infine, nei crostacei decapodi sono state individue diverse compromissioni fisiologiche e morfologiche causate 
dall’esposizione a sostanze antifouling presenti nell’ambiente. Per esempio, nel granchio Macrophthalmus 
japonicus, l'esposizione all’alghicida irgarolo provocherebbe cambiamenti dell'esoscheletro, della muta e del 
metabolismo proteolotico (Park et al., 2016). Tuttavia, sulla base della bibliografia esaminata (Kirchgeorg et al., 
2018) il rilascio di sostanze tossiche da vernici antifouling suggeriscono un basso impatto ambientale poiché si 
tratta di un rilascio di quantità minime di sostanze chimiche nell’ambiente, che vengono ulteriormente diluite 
dalla condizione di “mare aperto” in cui si trova l’Area di Sito. 

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze anticorrosive  

Come precedentemente esposto, il rilascio di sostanze anticorrosive nell’ambiente deriverà da processi naturali 
di percolazione, invecchiamento o perdite di materiale da vernici anticorrosive presenti sulle strutture offshore. 
Tali sostanze includono metalli (i.e., zinco e alluminio), composti organici, resine epossidiche e poliuretano. 
Tuttavia, non sono disponibili in letteratura dati quantitativi riguardanti le immissioni di tali composti in ambiente 
poiché queste ultime risulterebbero costituire un avvenimento molto limitato.  

Tuttavia, occorre considerare che non esistono studi riguardo gli effetti di questo fattore d’impatto sulla 
componente considerata. 

Similmente alla comunità planctonica, le risorse alieutiche potrebbero potenzialmente subire un impatto 
negativo simile a quello già descritto in merito al rilascio di inquinanti e di sostanze antifouling in questo capitolo. 

Rilascio di inquinanti in ambiente marino da aerogeneratori 

Tale fattore di impatto è considerato come generato dalla pioggia di dilavamento, ovvero al liquido prodotto 
dalle acque meteoriche insistenti sulle strutture offshore che potrebbe essere “sporco”, ovvero potrebbe 
contenere varie sostanze chimiche in tracce (quali metalli ed olii) captate dalle strutture.  

Anche in questo caso, non esistono studi riguardo gli effetti di questo fattore d’impatto sulla componente 
considerata. Tuttavia, ipotizzando che la pioggia di dilavamento possa contenere diverse sostanze chimiche 
(come metalli, sostanze antifouling ed olii), l’impatto sulla comunità delle risorse alieutiche (pesci ed invertebrati) 
potrebbe essere simile a quello già descritto in merito al rilascio di inquinanti e di sostanze antifouling. 

Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente marino 

Tale fattore di impatto si riferisce alla presenza degli aerogeneratori flottanti, delle strutture di ormeggio presenti 
a mezz’acqua (qui rappresentate dalle catenarie come caso peggiore) e dai cavi inter-array.  

Non esistono molti dati relativi all’effetto della presenza dei parchi eolici sulle risorse alieutiche nel Mediterraneo, 
tuttavia, studi globali hanno evidenziato un potenziale effetto positivo su questa componente da parte delle 
nuove strutture. É stato per esempio riportato un incremento della diversità e dell’abbondanza di diverse specie 
ittiche nel Mar del Nord (come il merluzzo atlantico Gadus morhua, il merluzzetto bruno Trisopterus luscus e 
diverse specie di ghiozzi) e crostacei (come il granchio Carcinus maenas) in prossimità degli aerogeneratori 
rispetto alle zone circostanti (Bray et al., 2016; Krone et al., 2017).  

In generale, le nuove strutture potrebbero esercitare un effetto positivo sulla fauna ittica fungendo indirettamente 
da FAD (fishing aggregation device). Nel caso dei parchi eolici marini, essi potrebbero attirare la fauna ittica 
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(effetto FAD) e promuovere un effetto reef. L’aumento di tridimensionalità del nuovo habitat deriverebbe 
direttamente dalla presenza fisica delle nuove strutture (incluse le catenarie), ed indirettamente dalla 
colonizzazione delle fondazioni galleggianti degli aerogeneratori da parte di vari organismi sessili. Le nuove 
strutture potrebbero sia attrarre fauna ittica di interesse commerciale, incluse specie non presenti su fondi mobili 
(tra cui saraghi, branzini, orate e corvine), sia contribuire all’aumento dei tassi di sopravvivenza di giovanili di 
specie ittiche (Consoli et al., 2013; Fabi et al., 2002; Scarcella et al., 2011a,b).  

Si andrebbe così a generare un aumento di risorse e di biodiversità, di cui anche le attività di pesca locali, in 
termini di abbondanza delle catture, potrebbero beneficiare (Di Lorenzo et al., 2017). 

Inoltre, la presenza delle nuove strutture galleggianti potrebbe creare “un’effetto ombra” dovuto ad una 
limitazione dell’intensità luminosa che penetra attraverso la superficie dell’acqua al di sotto della struttura. In 
particolare, questo potrebbe avere sia degli effetti positivi, come la protezione di giovanili di specie ittiche. 

È stato infatti osservato che la fauna ittica pelagica è solita radunarsi nelle vicinanze o al di sotto di strutture 
come pontili e moli. Nello studio di Grothues e colleghi (2016) è stato dimostrato che le zone d’ombra localizzate 
al di sotto dei moli sono particolarmente importanti per le aggregazioni di giovanili di diverse specie ittiche 
(dimensioni minori del 10-20% rispetto alla taglia media di specie presenti in acque aperte adiacenti) i cui banchi 
erano caratterizzata da un’abbondanza elevata. L'ipotesi più diffusa è che le specie ittiche utilizzino l’ombra 
creata dalle strutture galleggianti per mimetizzarsi sullo sfondo scuro a protezione dai predatori. Diversi autori 
hanno anche sottolineato l'importanza della presenza di una zona d’ombra o di un riparo per il mantenimento 
di associazioni ittiche sia al di sotto di materiali alla deriva sia di FADs. In questo caso, la struttura galleggiante 
degli aerogeneratori fungerebbe, come già detto, da FAD andando, appunto, ad incrementare l’aggregazione 
di specie ittiche al di sotto della struttura (Rountree, 1989; Dempster & Taquet, 2004; Prinsloo, 2019), così 
generando indirettamente un aumento di risorse e di biodiversità nell’Area di Studio.  

Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

L’emissione di rumore subacqueo non impulsivo in fase di esercizio deriverà da diverse sorgenti, quali le unità 
navali in movimento e in attività all’interno dell’Area di Sito per le attività di manutenzione, e le vibrazioni 
trasmesse dalle turbine in movimento alle fondazioni sommerse, e quindi all’ambiente. Queste ultime, nonché 
il rumore da loro emesso, dipendono fortemente dalla velocità di rotazione delle pale ma, in ogni caso, si tratta 
di suoni a bassa frequenza e che normalmente hanno un’intensità ai 110 dB re 1µPa. 

Si ritiene che il livello di rumore generato durante la fase di esercizio del Progetto non sia abbastanza alto da 
causare danni fisici diretti alla fauna marina (Wahlberg & Westerberg, 2005). Tuttavia, diversi studi hanno 
mostrato che l’esposizione continua e prolungata di alcune specie ittiche ai livelli di rumore simili a quelli generati 
dai parchi eolici marini potrebbe avere effetti negativi sulla comunicazione e sul rilevamento di prede e predatori 
(Wahlberg & Westerberg, 2005; Zhang, et al., 2021). Solitamente, il comportamento di avoidance, ossia di 
tenersi alla larga, rappresenta la risposta più comune della fauna ittica ai disturbi di tipo sonoro. Bisogna però 
ricordare che le frequenze sonore che possono apportare un disturbo variano in dipendenza della specie ittica 
esaminata e della sensibilità al disturbo. Per esempio, nello studio di Sand et al. (2001), i livelli sonori del parco 
eolico di Utgrunden (Svezia; fixed-bottom) non sono risultati sufficientemente alti da spaventare o indurre un 
comportamento di avoidance nei salmoni atlantici (Salmo salar) o nelle anguille europee (Anguilla anguilla), 
anche ad un metro di distanza dalle turbine. Tale situazione potrebbe ripresentarsi nel presente Progetto, in cui 
le emissioni sonore del parco non si ritiene possano superare i livelli di intensità sonora già presenti nell’Area 
di Sito. 
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Emissioni di campi elettromagnetici in ambiente subacqueo 

I campi elettromagnetici indotti (ElectroMagnetic Fields - EMFs) saranno prodotti durante la fase di esercizio 
del Progetto dal trasporto dell'elettricità generata offshore fino alla costa, attraverso i cavi sottomarini, nonché 
dai cavi di interconnessione tra gli aerogeneratori (inter-array).  

L’Area di Sito si colloca potenzialmente in prossimità delle rotte migratorie dell’anguilla europea (A. anguilla). È 
noto come le anguille utilizzino il campo geomagnetico terrestre per orientarsi e navigare (Walker et al., 2002). 
La presenza di parchi eolici, in particolare dei campi elettromagnetici generati dai cavi sottomarini, potrebbe 
influenzare il loro orientamento durante la migrazione (Öhman et al., 2007), anche se è riportato che ciò avvenga 
in particolare in acque con profondità inferiore a 20 m (Gill & Bartlett, 2010). Infatti, diversi studi hanno 
dimostrato che nel raggio di 500 m dal cavo, l’anomalia magnetica generata potrebbe provocare un 
cambiamento temporaneo nella direzione del nuoto in diversi pesci teleostei.  

Tuttavia, non sono stati documentati effetti significativi a livello comportamentale che potrebbero portare le 
anguille a ritardare o interrompere la migrazione (Westerberg et al., 2007). In particolare, studi condotti sul 
campo che hanno indagato le risposte comportamentali del salmone Chinook (Oncorhynchus tshawytscha), 
dello storione verde (Acipenser medirostris), e dell’anguilla europea durante le loro migrazioni, non hanno 
rilevato nessun cambiamento natatorio legato alla presenza di campi elettromagnetici (Klimley et al., 2016; 
Wyman et al., 2018). Infatti, l’OMS che ha pubblicato la scheda informativa “Electromagnetic Fields and Public 
Health” ha concluso che “[…] nessuno degli studi effettuati fino ad oggi per valutare l'impatto dei cavi sottomarini 
su specie migratorie (a.e., salmoni e anguille) e tutta la fauna sessile presente su fondali marini (a.e., molluschi), 
ha riscontrato un sostanziale impatto comportamentale o biologico” (WHO 2005; Meißner, 2007). 

Anche studi relativi alle risposte di crostacei decapodi ai campi elettromagnetici risultano contrastanti. È noto 
che diversi crostacei decapodi siano magnetosensibili e la presenza di campi elettromagnetici potrebbe influire 
su questi organismi a diversi livelli. Per esempio, il granchio Cancer pagurus (prevalentemente presente in Nord 
Europa) va incontro ad alterazioni fisiologiche (ormonali) e comportamentali quando esposto a campi 
elettromagnetici. Lo studio di Scott et al. (2018), ha riportato che il naturale comportamento di foraggiamento 
e/o ricerca dei partners viene annullato in C. pagurus a causa di un'attrazione per la fonte dei campi 
elettromagnetici, con un aumento significativo della densità di questa specie nei pressi dei cavi sottomarini. 
Tuttavia, non sono stati riscontrati tali effetti sul granchio tondo, per esempio, (Rhithropanopeus harrissii; 
Bochert & Zettler, 2004), a sottolineare che l’argomento sia decisamente ancora sotto dibattito. 

Per i motivi sopracitati, è verosimile ipotizzare che gli impatti sulla componente in esame, se presenti, siano da 
considerarsi limitati, ma non del tutto escludibili.  

Emissione di luce 

L’emissione di luce in fase di esercizio sarà generata dalle luci installate sugli aerogeneratori e dalle unità navali 
in attività nell’Area di Sito per effettuare lavori di manutenzione. 

Per quanto riguarda la componente in esame, non ci sono studi riguardanti l’impatto di luci artificiali da parte di 
parchi eolici offshore. Tuttavia, si può supporre che un potenziale impatto potrebbe essere simile a quello 
causato dalla luce delle navi in movimento descritto nella fase di costruzione e, più in generale, provocato 
dall’inquinamento luminoso notturno in aree costiere. 

Seppur, quindi, potenzialmente già presente, la precauzione impone di considerare la possibilità di insorgenza 
di impatti nella componente analizzata. 
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Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
qui di seguito. 

Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche  

▪ Tutte le unità navali utilizzate saranno conformi agli standards nazionali ed internazionali di sicurezza e 
riduzione di inquinamento richiesti dalla IMO (International Marine Organization) e dalle altre convenzioni 
internazionali (quando pertinenti) quali Load Line, SOLAS, MARPOL e Tonnage, e disporranno del relativo 
certificato di classificazione, rilasciato da organismi ufficiali.  

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze antifouling utilizzate per proteggere le superfici delle 
nuove strutture 

▪ Saranno utilizzate vernici antifouling a base del composto Tolylfluanid N-(dichlorofluoromethylthio)-N',N'-
dimethyl-N-p-tolylsulfamide o equivalente, in quanto: 

▪ Il composto viene rapidamente idrolizzato e biodegradato in acqua; 

▪ I rischi per gli organismi acquatici dovuti alla presenza dei suoi due principali metaboliti (N,N-
dimetilsulfamide e N,N-dimetil-N'-p-tolilsulfamide) sono ritenuti estremamente bassi (EPA, 2012); 

▪ Non si ritiene che abbia proprietà di interferenza con il sistema endocrino di organismi marini; 

▪ Gli effetti letali su organismi non-target sono visibili a concentrazioni superiori rispetto ad altri composti 
biocida (a.e. EC50 = 74 µg/L (Mytilus edulis, sviluppo embrionale; 405 µg/L (Paracentrotus lividus, 
sviluppo embrionale e 986 µg/L per la crescita larvale; Bellas et al., 2005). 

▪ Se non sarà possibile l’utilizzo di vernici contenenti Tolylfluanid N-(dichlorofluoromethylthio)-N',N'-dimethyl-
N-p-tolylsulfamide, saranno preferite vernici a base sintetica contenenti capsicina o econea, molecole con 
proprietà antifouling naturali. 

▪ I rivestimenti sulle parti sommerse saranno applicati a terra prima dell’installazione per evitare emissioni 
dirette per gocciolamento o altre perdite di materiale in mare; in fase di esercizio, qualora necessario, si 
procederà alla verniciatura di porzioni del floater, generalmente limitata alle porzioni emerse, adottando 
ogni precauzione per evitare sversamenti in mare.  

Rilascio di inquinanti da parte delle sostanze anticorrosive 

▪ Le vernici utilizzate rispetteranno gli standard ISO 12944 e DNVGL-RP-0416 (2016). 

▪ Non saranno utilizzate vernici contenenti prodotti trattati nella Normativa Europea No 552/2009 del 22 
Giugno 2009, la quale modifica la Normativa No 1907/2006 del Parlamento Europeo e del REACH 
riguardante l’Allegato XVII. 

▪ Le vernici saranno prive di componenti organostannici e conformi alla Direttiva 2004/42/CE sulla riduzione 
delle emissioni di composti organici volativi dovuti all’uso di solventi organici. 

▪ I rivestimenti sulle parti sommerse saranno applicati a terra prima dell’installazione per evitare emissioni 
dirette per gocciolamento o altre perdite di materiale in mare; in fase di esercizio, qualora necessario, si 
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procederà alla verniciatura di porzioni del floater, generalmente limitata alle porzioni emerse, adottando 
ogni precauzione per evitare sversamenti in mare.  

Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

▪ In generale, per quanto possibile sarà evitato qualunque tipo di rumore antropogenico non necessario alle 
attività lavorative. 

▪ Saranno utilizzate imbarcazioni e macchinari correttamente manutenuti, privilegiando, ove possibile, eliche 
anti cavitazione. 

Emissioni di campi elettromagnetici in ambiente subacqueo 

▪ I cavi saranno ricoperti con guaine adeguate alla schermatura o comunque alla massima riduzione possibile 
del campo elettromagnetico emesso.  

Emissione di luce 

▪ In zone che richiedono un’illuminazione continua per motivi di sicurezza, le luci saranno rivolte verso il 
basso e saranno impiegati, ove possibile, dispositivi schermanti in modo da limitare la dispersione di luce 
all’orizzonte. 

▪ Le finestre e gli oblò delle unità navali, come di consueto, saranno dotati di tende atte a bloccare le emissioni 
di luce artificiale dalle imbarcazioni. 

▪ L'illuminazione e la segnaletica saranno effettuate in linea con i requisiti normativi e come concordato con 
le autorità preposte al fine di garantire l’emissione minima conforme alla norma. 

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto negativo medio e un impatto positivo alto è atteso per la componente 
ittiofauna ed altre risorse alieutiche durante la fase di esercizio. 
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Tabella 51: Valutazione dell'impatto residuo negativo per la componente ittiofauna ed altre risorse 
alieutiche durante la fase di esercizio 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Rilascio di 
inquinanti in 
ambiente 
marino da 
unità 
nautiche 

Durata: Lunga 

Alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Bassa Basso 
Freq.:  Poco 

frequente 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Trascurabile 
Rilascio di 
inquinanti da 
parte delle 
sostanze 
antifouling 
utilizzate per 
proteggere le 
superfici delle 
nuove 
strutture 

Durata: Lunga 

Alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Alta  Trascurabile 

Freq.:  Poco 
frequente 

Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Trascurabile 

Rilascio di 
inquinanti da 
parte delle 
sostanze 
anticorrosive 

Durata: Lunga 

Alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Medio - 
alta Basso 

Freq.:  Poco 
frequente 

Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Trascurabile 
Rilascio di 
inquinanti in 
ambiente 
marino da 
aerogenera-
tori 

Durata: Lunga 

Alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Nulla Medio 
Freq.:  Frequente 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Trascurabile 

Emissione di 
rumore 
subacqueo 
non impulsivo 

Durata: Lunga 

Alta Revers.:  Breve 
termine Basso Bassa Basso 

Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Bassa 

Emissione di 
campi 
elettromagne-
tici in 
ambiente 
subacqueo 

Durata: Lunga 

Alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Bassa Medio 
Freq.:  Molto 

frequente 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Media 

Emissione di 
luce 

Durata: Lunga 

Alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Alto Medio - 
alta Basso 

Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Medio 
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Tabella 52: Valutazione dell'impatto residuo positivo per la componente habitat bentonici e benthos 
durante la fase di esercizio 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Presenza di 
manufatti ed 
opere 
artificiali in 
ambiente 
marino 

Durata: Lunga 

Media Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Alto Nulla Alto 
Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Alto 

 

Attività di monitoraggio 
Le attività di monitoraggio che saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla componente 
ittiofauna ed altre risorse alieutiche durante la fase di esercizio sono elencate di seguito. 

▪ Verrà effettuato un monitoraggio tramite rilievo del pescato delle unità dedite alla pesca a strascico che 
opereranno in prossimità dell’area del Progetto, due volte all’anno (in stagioni opposte, come estate e 
inverno) per 3 anni dalla messa in operazione, al fine di verificare eventuali incrementi delle rese di pesca 
ed effetti spillover riconducibili alla presenza del parco eolico. 

▪ Sarà valutata la possibilità di effettuate delle campagne dedicate di pesca scientifica in collaborazione con 
enti di ricerca (con mezzi appropriati, al fine di non avere interazioni con le strutture in acqua) all’interno del 
parco e nel suo immediato intorno per verificare e quantificare l’effetto previsto in questa valutazione di 
impatto. 

 

 

15.4 Rettili marini 
In seguito all’analisi dello scenario ambientale di base (baseline), alla componente è stato assegnato un valore 
di sensibilità alto. 

15.4.1 Fase di costruzione 
I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto che potrebbero influenzare la componente 
rettili marini sono: 

▪ Emissione di rumore subacqueo non impulsivo; 

▪ Emissione di rumore subacqueo impulsivo2; 

▪ Presenza di navi in movimento. 

I fattori di impatto sopra citati sono generati dalle seguenti attività:  

 
2 Da considerare solo in quanto caso peggiore, ovvero installazione degli ancoraggi tramite martellamento (pile-driving). 
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▪ Trasporto degli elementi degli aerogeneratori, nonché trasporto dei materiali di risulta/rifiuti; 

▪ Scavo del fondale marino per realizzare la trincea dei cavidotti, posa e ricoprimento; 

▪ Passaggio senza scavo nel sottosuolo marino costiero da realizzarsi tramite HDD; 

▪ Installazione del sistema di ancoraggio e relativo aerogeneratore comprensivo di floater. 

Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

Il rumore subacqueo non impulsivo in fase di costruzione del Progetto sarà prodotto principalmente dalle 
imbarcazioni in movimento e in attività, nonché dalle attività di scavo della trincea e HDD.  

Le tartarughe marine sono note essere più sensibili ai suoni a bassa frequenza, inferiori a 1.000 Hz, come i 
suoni delle onde che si infrangono o dei motori delle navi. Il raggio uditivo delle tartarughe marine è più ristretto 
rispetto ai mammiferi marini, ma simile alla maggior parte delle specie di pesci.  

A differenza dei succitati gruppi di animali marini, tuttavia, le tartarughe non sono note utilizzare il suono per 
motivi di comunicazione. L’impatto che deriva dall’introduzione di suoni a bassa frequenza, dunque, è dovuto a 
un solo disturbo uditivo. Va notato che l’Area di Sito è attualmente soggetta a un traffico marittimo molto elevato 
(>1200 rotte l’anno), quindi è improbabile che il rumore generato dai motori delle navi e le attività di scavo 
causino una risposta di allarme significativa a causa di un possibile effetto di abituazione (Pendoley, 1997) già 
in corso per gli individui che frequentano l’area.  

Emissione di rumore subacqueo impulsivo 

Il rumore subacqueo impulsivo sarà prodotto dall’attività di martellamento per l’infissione dei sistemi di ormeggio 
(pile-driving), che qui viene considerato come caso peggiore. Tale attività avverrà, infatti, utilizzando un martello 
idraulico che colpisce ripetutamente la parte superiore del palo (sistema di ancoraggio), con una frequenza di 
circa un colpo al secondo. Durante questa azione, il suono viene irradiato direttamente dal palo nell'acqua 
circostante. Il martellamento produce suoni impulsivi intensi e a banda larga che possono propagarsi a molti 
chilometri dal luogo dell'impatto. In prossimità dei pali, i segnali sono relativamente a banda larga (da meno di 
10 Hz a oltre 3 kHz). Più lontano i segnali sono dominati da componenti a bassa frequenza (meno di 1 kHz).  

Sulla base della Relazione specialistica di valutazione dell'impatto acustico sottomarino 
(ODR.CST.REL.010.00), si riportano qui di seguito i valori di esposizione sonora (SEL a banda larga) a 10 m 
corrispondenti alle varie forze di martellamento (da 60 kJ iniziali a 300 kJ nell’ultima fase penetrativa). 

Tabella 53: Livelli di esposizione sonora (SEL a banda larga). 

Energia 
SEL (dB re 1 µPa2 s) a 10 m 

60 kJ 120 kJ 180 kJ 300 kJ 

Caso più cautelativo (ovvero 
martellamento nel punto più profondo del 
parco) 

186.2 187.9 179.8 176.2 

Caso più rappresentativo (ovvero 
martellamento nel punto centrale del 
parco) 

184.4 185.2 181.0 178.0 
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Tali emissioni, proprio per la loro intensità e per la loro caratteristica di essere impulsivi, inevitabilmente 
andranno a perturbare l’ambiente acustico marino dell’Area di Sito, già di per sé dominato da rumori di origine 
antropica non impulsivi e a bassa frequenza.  

I principali impatti che possono subire le tartarughe marine, in base alla loro vicinanza con la sorgente 
(martellamento) sono danni biologici e ferite all’apparato uditivo, l’alterazione temporanea (Temporary 
Threshold Shift- TTS) della soglia uditiva, nonché variazioni comportamentali quali allarme, interruzione 
dell’alimentazione, fuga e cambio di direzione della rotta di navigazione.  

Mentre cambiamenti comportamentali possono verificarsi anche a diversi chilometri dalla sorgente (si ricorda 
che, per essere udibile, il suono del martellamento deve superare la soglia di 111 dB re 1 µPa normalmente 
presenti in Area di Sito), Popper et al. (2014) considerano 207 dB re 1 µPa come soglia oltre la quale possono 
verificarsi danni biologici. Stando alle modellizzazioni riportate nella Relazione specialistica di valutazione 
dell'impatto acustico sottomarino (ODR.CST.REL.010.00), tale soglia non viene mai raggiunta dalla sorgente 
emissiva. Effetti comportamentali sono riportati per un Lp non ponderato di 175 dB re 1 µPa che, per il Progetto 
in esame, si registrano in un raggio di 90 m, nel caso peggiore e più cautelativo. 

Sulla base di queste considerazioni, 100 metri sono considerati una zona di sicurezza (o Exclusion Zone- EZ), 
ovvero una distanza oltre la quale non possono verificarsi impatti per le tartarughe, ragionevole e cautelativa. 

Per ulteriori dettagli si faccia riferimento alla Relazione specialistica di valutazione dell'impatto acustico 
sottomarino (ODR.CST.REL.010.00). 

Presenza di navi in movimento 

Come descritto, il suddetto fattore di impatto sarà prodotta principalmente dal passaggio delle unità navali verso 
e dall’Area di Sito con una frequenza presumibile continua (24h), quindi anche notturna. Pertanto, potrebbero 
potenzialmente verificarsi delle collisioni dovute all’impatto dell'elica o dello scafo delle unità navali con la fauna 
marina. 

Come indicato nella descrizione del progetto, imbarcazioni di diverse dimensioni saranno utilizzate per il 
trasporto e l’infissione dei sistemi di ormeggio, nonché per la posa dei cavidotti. La presenza fisica di navi in 
movimento è nota avere la potenzialità di impattare animali della megafauna pelagica. In generale, infatti, le 
collisioni rappresentano una minaccia significativa per molti vertebrati marini, comprese le tartarughe marine 
(Work et al., 2010). Tali animali, infatti, sono soliti trascorrere almeno 20-30% del loro tempo in superficie, 
semplicemente lasciandosi trasportare per scaldarsi al sole (basking), per nutrirsi e/o orientarsi durante le loro 
migrazioni (Lutcavage et al., 1996).  

Le tartarughe hanno inoltre bisogno di risalire in superficie a intervalli regolari per respirare. Questi sono i 
momenti in cui questi animali sono esposti al rischio di collisioni con le navi (Hazel et al., 2007). Tali collisioni 
potrebbero anche verificarsi durante il transito delle imbarcazioni da e per l’area di lavoro offshore. Questi eventi 
possono tuttavia essere paragonabili alla normale navigazione commerciale e/o turistica e, seppur possibili, 
possono essere ridotti di molto con l’attuazione di dovute misure di mitigazione. 

Tale impatto è previsto comunque molto limitato, in quanto, a causa dell'emissione del rumore sottomarino 
impulsivo (pile-driving; si veda il fattore di impatto “Emissione di rumore sottomarino impulsivo”), è verosimile 
considerare l’animale potenzialmente disturbato e, di conseguenza, allontanato fuori dal perimetro del parco. 
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Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

▪ In generale, per quanto possibile sarà evitato qualunque tipo di rumore antropogenico non necessario alle 
attività lavorative. 

▪ Saranno utilizzate imbarcazioni e macchinari correttamente manutenuti, privilegiando, ove possibile, eliche 
anti cavitazione. 

Emissione di rumore subacqueo impulsivo 

▪ Al fine di minimizzare i possibili impatti dovuti al martellamento, saranno implementate le misure di 
mitigazione prescritte da ACCOBAMS (2019) integrate con JNCC (2017) per massimizzarne la praticità. In 
particolare quelle di seguito riportate. 

▪ La prima operazione di martellamento di ogni giornata sarà preceduta da un’osservazione di 30 min 
dell’assenza di cetacei in un raggio di 800 m3 dalla sorgente ad opera di un MMO/PAM, certificato 
ACCOBAMS o JNCC. Qualora si avvistassero cetacei o rettili marini, l’inizio delle operazioni avverrà 
solo 30 min dopo l’ultimo avvistamento (ma non sarà necessario l’arresto delle operazioni in caso di 
avvistamento cetacei a martellamento iniziato4). 

▪ Sarà effettuato un ''soft start” per cui la forza del martellamento verrà gradualmente aumentata per 
allertare gli animali in prossimità dell'inizio delle operazioni. 

▪ L’operatore MMO sarà vigile durante tutta l’operazione di martellamento e in caso di avvistamento di 
cetacei o rettili marini, a sua esperienza di giudizio, troppo vicini durante l’operazione, avrà possibilità 
di valutare la riduzione delle attività o la sospensione (solo nel caso in cui le condizioni di sicurezza 
del personale e delle attrezzature lo consentano). 

Presenza di navi in movimento 

▪ Saranno definite, dove possibile, delle rotte specifiche da utilizzare per tutte le imbarcazioni. 

▪ Saranno stabiliti limiti di velocità ridotti delle imbarcazioni, dove richiesto, per ridurre e/o evitare qualsiasi 
rischio di lesioni e mortalità per la fauna acquatica derivante da collisioni. 

▪ Un membro dell'equipaggio addestrato al rilevamento di cetacei e tartarughe sarà incaricato di osservare 
la superficie del mare a bordo di ciascuna imbarcazione (se in viaggio singolarmente) o gruppo di 
imbarcazioni durante tutti gli spostamenti al fine di rilevare tempestivamente la presenza di animali in rotta 
di collisione. 

▪ Sarà severamente vietato nutrire o attirare animali in prossimità delle unità navali. 

 
3 Gli 800m sono una distanza conservativa derivanti dallo studio ODR.CST.REL.010.00, ma nel caso di variazioni, sarà rivista in funzione 

dei nuovi parametri. 
4 Poiché l’EZ è stata modellata su impatti comportamentali e non su danni fisici quali TTS o PTS. 
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Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto basso è atteso per la componente rettili marini durante la fase di costruzione. 

 

Tabella 54: Valutazione dell'impatto residuo per la componente rettili marini durante la fase di 
costruzione. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Emissione di 
rumore 
subacqueo 
non impulsivo 

Durata: Medio - 
lunga 

Alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Bassa Medio 
Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Bassa 

Emissione di 
rumore 
subacqueo 
impulsivo 

Durata: Media 

Alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Medio - 
alta Basso 

Freq.:  Molto 
frequente 

Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Alta 

Presenza di 
navi in 
movimento 

Durata: Medio - 
lunga 

Alta Revers.:  Breve 
termine Basso Media Basso 

Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Medio 

 

Attività di monitoraggio 
Le attività di monitoraggio che saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla componente 
rettili marini durante la fase di costruzione sono elencate di seguito. 

▪ Sarà mantenuto un registro di tutti gli incidenti o near-miss riguardanti le collisioni con la fauna marina.  

 

15.4.2 Fase di esercizio 
Durante la fase di esercizio, è atteso che la componente rumore subacqueo possa essere impattata dai seguenti 
fattori di impatto: 

▪ Emissione di campi elettromagnetici in ambiente subacqueo; 

▪ Emissione di rumore subacqueo non impulsivo; 

▪ Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente marino; 
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▪ Presenza di navi in movimento. 

Tali fattori di impatto sono generati dalle seguenti attività: 

▪ Presenza e funzionamento del parco eolico (e delle relative strutture di ormeggio e ancoraggio) e delle 
opere di connessione (cavi di interconnessione tra gli aerogeneratori e connessione di trasmissione 
principale fino al pozzetto di giunzione e transizione terra-mare); 

▪ Manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le componenti offshore del Progetto. 

Emissioni di campi elettromagnetici in ambiente acquatico 

I campi elettromagnetici indotti (ElectroMagnetic Fields - EMFs) saranno prodotti durante la fase di esercizio 
del Progetto dal trasporto dell'elettricità generata offshore fino alla costa, attraverso i cavi sottomarini, nonché 
dai cavi di interconnessione tra gli aerogeneratori (inter-array).  

Le tartarughe marine sono note per possedere la capacità di percepire i campi magnetici terrestri per 
l'orientamento, la navigazione e la migrazione ma non quegli elettrici (Lohmann et al. 1997). Prove scientifiche 
riportano infatti che esse siano in grado di rilevare sia l'angolo di inclinazione che l'intensità del campo 
magnetico, distinguendo tra campi magnetici provenienti da diverse regioni oceaniche (Lohmann et al. 2008a). 
Risulta che le tartarughe siano in grado di modificare la loro direzione al variare di questi parametri (Lohmann 
et al. 2008c). Sono riportate risposte comportamentali a campi magnetici di intensità comprese tra 0,0047 a 
4000 μT per le tartarughe marine comuni (Caretta caretta) (Normandeu et al., 2011) e per questo motivo, visto 
l’ampio range di intensità percepite, impatti sulla componente in esame non possono essere esclusi, tantopiù 
che i cavi inter-array non si troveranno sepolti nel sedimento e, quindi, naturalmente schermati. 

Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

L’emissione di rumore subacqueo non impulsivo in fase di esercizio deriverà da diverse sorgenti, quali le unità 
navali in movimento all’interno dell’Area di Sito per le attività di manutenzione, nonché le vibrazioni trasmesse 
dalle turbine in movimento alla superficie flottante e, di conseguenza, quindi all’ambiente subacqueo, nonché 
dal movimento delle strutture di ancoraggio o ormeggio.  

Gli effetti del suddetto fattore d’impatto sulla componente sono pressoché gli stessi già descritti in fase di 
costruzione, poiché il movimento degli aerogeneratori, quello delle strutture di ormeggio e il motore delle 
imbarcazioni adibite alla manutenzione emettono suoni nella banda delle basse frequenze, a cui le tartarughe 
marine sono note essere più sensibili. Per questo motivo, tali suoni potrebbero arrecare disturbo e causare 
l’allontanamento dall’area degli animali. 

Occorre tuttavia considerare che, come descritto nella Relazione specialistica di valutazione dell'impatto 
acustico sottomarino (ODR.CST.REL.010.00), il rumore di fondo ambientale per l’area di sito si attesta intorno 
ai 111 dB re 1µPa e, di conseguenza, tutti rumori a bassa frequenza che non superano tale soglia risultano 
sostanzialmente irrilevanti. Per questo motivo, è probabile che tale fattore di impatto non risulti significativo per 
la componente in esame, che è nota acclimatarsi facilmente (Pendoley, 1997). 
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Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente marino 

La presenza del nuovo parco comporterà la presenza di strutture artificiali che, utilizzando l’approprio del caso 
peggiore, per la componente in esame, sono rappresentate in primis dalle strutture di ormeggio, siano esse 
catenarie o elementi semitesi. 

Considerato che ogni aerogeneratore è previsto essere ancorato in 6 punti e che il parco prevede la presenza 
di 90 aerogeneratori, l’intera area sarà caratterizzata dalla cospicua presenza di strutture a mezz’acqua.  

Trattandosi di progetti molto recenti, non esistono studi sull’argomento e al momento non sono noti gli effetti 
che cavi e catenarie possano avere sulla navigazione delle tartarughe. Quel che è noto, tuttavia, è la curiosità 
di questi animali, che possono rimanere impigliati a causa della loro curiosità oppure durante la ricerca di cibo. 
Si prevede infatti che le strutture siano ricolonizzate da specie bentoniche sessili (ad esempio, mitili), che 
possono attirare le tartarughe. In tal senso, più che la collisione con le strutture, si ipotizza che l’impatto possa 
essere più legato all’imprigionamento all’interno delle strutture stesse. 

Tale fattore di impatto risulterà sicuramente uno dei nuovi argomenti di ricerca per gli anni a venire, visto lo 
sviluppo di considerevoli di parchi eolici a tipologia flottante. 

Presenza di navi in movimento 

Gli effetti del suddetto fattore d’impatto sulla componente sono stati descritti in fase di costruzione e riguardano 
principalmente la possibilità di collisione degli animali con le imbarcazioni impiegate per le attività di 
manutenzione ordinaria.  

Gli effetti del suddetto fattore d’impatto sulla componente sono stati descritti in fase di costruzione e riguardano 
principalmente la possibilità di collisione degli animali con le imbarcazioni, soprattutto durante la risalita in 
superficie dell’animale stesso per respirare. 

 

Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Emissione di campi elettromagnetici in ambiente subacqueo 

▪ I cavi saranno ricoperti con guaine adeguate alla schermatura o comunque alla massima riduzione possibile 
del campo elettromagnetico emesso.  

Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

▪ In generale, per quanto possibile sarà evitato qualunque tipo di rumore antropogenico non necessario alle 
attività lavorative. 

▪ Saranno utilizzate imbarcazioni e macchinari correttamente manutenuti, privilegiando, ove possibile, eliche 
anti cavitazione. 
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Presenza di navi in movimento 

▪ Saranno definite, dove possibile, delle rotte specifiche da utilizzare per tutte le imbarcazioni. 

▪ Saranno stabiliti limiti di velocità ridotti delle imbarcazioni, dove richiesto, per ridurre e/o evitare qualsiasi 
rischio di lesioni e mortalità per la fauna acquatica derivante da collisioni. 

▪ Un membro dell'equipaggio addestrato al rilevamento di cetacei e tartarughe sarà incaricato di osservare 
la superficie del mare a bordo di ciascuna imbarcazione (se in viaggio singolarmente) o gruppo di 
imbarcazioni durante tutti gli spostamenti al fine di rilevare tempestivamente la presenza di animali in rotta 
di collisione. 

▪ Sarà severamente vietato nutrire o attirare animali in prossimità delle unità navali. 

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto medio è atteso per la componente rettili marini durante la fase di esercizio. 

Tabella 55: Valutazione dell'impatto residuo per la componente rettili marini durante la fase di esercizio 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Emissioni di 
campi 
elettromagne-
tici in 
ambiente 
acquatico 

Durata: Lunga 

Alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Bassa Medio 
Freq.:  Molto 

frequente 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Media 

Emissione di 
rumore 
subacqueo 
non impulsivo 

Durata: Lunga 

Alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Alto Bassa Medio 
Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Bassa 
Presenza di 
manufatti ed 
opere 
artificiali in 
ambiente 
marino 

Durata: Lunga 

Alta Revers.:  Breve - 
termine Basso Nulla Basso 

Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Media 

Presenza di 
navi in 
movimento 

Durata: Lunga 

Alta Revers.:  Breve - 
termine Basso Media Trascurabile 

Freq.:  Frequente 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Medio 
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Attività di monitoraggio 
Le attività di monitoraggio che saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla componente 
rettili marini durante la fase di esercizio sono elencate di seguito. 

▪ Un monitoraggio a un anno dalla messa in funzione del parco eolico sarà svolto secondo le stesse modalità 
del monitoraggio ante-operam (si veda la descrizione dello scenario ambientale di base). 

▪ Sarà mantenuto un registro di tutti gli incidenti o near-miss riguardanti le collisioni con la fauna marina.  

 

 

15.5 Mammiferi marini 
In seguito all’analisi dello scenario ambientale di base (baseline), alla componente è stato assegnato un valore 
di sensibilità alto. 

15.5.1 Fase di costruzione 
I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto che potrebbero influenzare la componente 
mammiferi marini sono: 

▪ Emissione di rumore subacqueo non impulsivo; 

▪ Emissione di rumore subacqueo impulsivo5; 

▪ Presenza di navi in movimento. 

I fattori di impatto sopra citati sono generati dalle seguenti attività:  

▪ Trasporto degli elementi degli aerogeneratori, nonché trasporto dei materiali di risulta/rifiuti; 

▪ Scavo del fondale marino per realizzare la trincea dei cavidotti, posa e ricoprimento; 

▪ Passaggio senza scavo nel sottosuolo marino costiero da realizzarsi tramite HDD; 

▪ Installazione del sistema di ancoraggio e relativo aerogeneratore comprensivo di floater. 

Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

Il rumore subacqueo non impulsivo in fase di costruzione del Progetto sarà prodotto principalmente dalle 
imbarcazioni in movimento e in attività, nonché dalle attività di scavo della trincea e HDD.  

L'emissione di rumore non impulsivo è un fattore di impatto comune per componente biologica in esame: è 
infatti generato da qualsiasi nave da trasporto merci e passeggeri o imbarcazione da diporto, nonché la maggior 
parte dei lavori eseguiti in ambienti offshore. In generale, le navi generano suoni a basse frequenze (<1 kHz), 
soprattutto quelle da lavoro e di grandi dimensioni, a causa della potenza relativamente elevata, del pescaggio 
profondo e della rotazione lenta (<250 giri/min) dei motori e delle eliche (Richardson et al., 1995), il cui rumore 
emesso può propagarsi fino a 1,5 miglia nautiche (poco meno di 3 km) dalla nave (Pricop et al., 2018). Navi di 
questa tipologia possono emettere fino a 190-200 dB re 1 µPa. Tale intensità tende a sovrastare la maggior 

 
5 Da considerare solo in quanto caso peggiore, ovvero installazione degli ancoraggi tramite martellamento (pile-driving). 
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parte dei rumori a bassa frequenza emessi da lavori in ambiente offshore. Il rumore di uno scavo e della posa 
di un elettrodotto, infatti, risulta essere da trascurabile a non registrabile perché coperto dal rumore emesso 
dalle eliche delle navi. Il rumore di intensità maggiore può essere causato dalla cavitazione delle eliche della 
nave, che generalmente hanno una intensità di picco vicina a 0,05-0,15 kHz (in base alla velocità delle eliche e 
alle armoniche emesse; Ross, 1976; Gray & Greeley, 1980; Arveson & Vendittis, 2000). 

Considerando che le attività sociali e di predazione dei cetacei (che sono gli unici mammiferi marini presenti 
nell'Area di Sito) dipendono fortemente dall'acustica, i rumori sottomarini hanno la potenzialità di interferire con 
le funzioni primarie di tali specie, mascherando i segnali acustici (i.e., ecolocalizzazione delle prede, 
vocalizzazioni, interazioni sociali, accoppiamento; Tyack, 2008).  

Tale interferenza può, tuttavia, accadere solo se il rumore subacqueo viene emesso in un range di frequenze 
che si sovrappone alle capacità uditive e vocali della specie (Southall et al., 2007; Clark et al., 2009; Hatch et 
al., 2012; Southall et al., 2019). In particolare, tali emissioni sonore a bassa frequenza possono potenzialmente 
impattare i principalmente i cetacei a bassa frequenza (ovvero i misticeti; Southall et al., 2019), che possono 
frequentare l’Area di Sito, come si evince nello scenario ambientale di base (baseline), ma potenzialmente solo 
di passaggio.  

Considerando invece che l’Area di Sito è frequentata da delfinidi, di cui non è strato possibile identificare la 
specie ma si ipotizza, per la tipologia di habitat, che si tratti principalmente di tursiopi (Tursiops truncatus), 
occorre notare che, secondo Southall et al. (2019), questa specie è classificata come cetaceo ad alta frequenza 
(range uditivo da 0,1 a 165 kHz per le vocalizzazioni sociali e da 23 a 102 kHz per l'ecolocalizzazione). Dei 
delfinidi sono stati registrati numerosi click di ecolocalizzazione a scopi alimentari, soprattutto nelle ore notturne. 
Tenendo conto di queste considerazioni, si può affermare che il rumore non impulsivo prodotto durante la fase 
di costruzione non si sovrapponga alla capacità uditiva di queste specie e si può ritenere che non costituisca 
un problema per le loro attività di alimentazione.  

Per ulteriori dettagli si faccia riferimento alla Relazione specialistica di valutazione dell'impatto acustico 
sottomarino (ODR.CST.REL.010.00). 

Emissione di rumore subacqueo impulsivo 

Il rumore subacqueo impulsivo sarà prodotto dall’attività di martellamento per l’infissione dei sistemi di ormeggio 
(pile-driving), che qui viene considerato come caso peggiore. Tale attività avverrà, infatti, utilizzando un martello 
idraulico che colpisce ripetutamente la parte superiore del palo (sistema di ancoraggio), con una frequenza di 
circa un colpo al secondo. Durante questa azione, il suono viene irradiato direttamente dal palo nell'acqua 
circostante. Il martellamento produce suoni impulsivi intensi e a banda larga che possono propagarsi a molti 
chilometri dal luogo dell'impatto. In prossimità dei pali, i segnali sono relativamente a banda larga (da meno di 
10 Hz a oltre 3 kHz). Più lontano i segnali sono dominati da componenti a bassa frequenza (meno di 1 kHz).  

Sulla base della Relazione specialistica di valutazione dell'impatto acustico sottomarino 
(ODR.CST.REL.010.00), si riportano qui di seguito i valori di esposizione sonora (SEL a banda larga) a 10 m 
corrispondenti alle varie forze di martellamento (da 60 kJ iniziali a 300 kJ nell’ultima fase penetrativa). 
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Tabella 56: Livelli di esposizione sonora (SEL a banda larga). 

Energia 
SEL (dB re 1 µPa2 s) a 10 m 

60 kJ 120 kJ 180 kJ 300 kJ 

Caso più cautelativo (ovvero 
martellamento nel punto più profondo del 
parco) 

186.2 187.9 179.8 176.2 

Caso più rappresentativo (ovvero 
martellamento nel punto centrale del 
parco) 

184.4 185.2 181.0 178.0 

 

Tali emissioni, proprio per la loro intensità e per la loro caratteristica di essere impulsivi, inevitabilmente 
andranno a perturbare l’ambiente acustico marino dell’Area di Sito, già di per sé dominato da rumori di origine 
antropica non impulsivi e a bassa frequenza.  

Come per le tartarughe marine, anche i cetacei possono essere impattati dall’emissione di rumore impulsivo 
con una severità inversamente proporzionale alla distanza dalla sorgente. Tuttavia, a differenza delle 
tartarughe, i cetacei sono fortemente legati all’acustica, da cui dipendono completamente per funzioni vitali quali 
la ricerca di cibo, la riproduzione, la socializzazione ecc.  

Il suono generato dal martellamento dei pali per la loro infissione nel substrato è prevalentemente di bassa 
frequenza (la maggior parte dell’energia emessa si trova nella banda al di sotto dei 500 Hz di frequenza). Per 
questo motivo la letteratura scientifica è ricca di informazioni relative ai cetacei di bassa frequenza (Low 
Frequency- LF), ovvero i misticeti (Southall et al., 2019) e al capodoglio (Cerchio et al., 2014; Di Iorio e Clark, 
2010; Madsen et al., 2006, 2002; Madsen e Møhl, 2000; Miller et al., 2009), la cui presunta elevata capacità 
uditiva alle basse frequenze (Au, 2000; Ketten, 2000) è tale da sovrapporsi alle frequenze del martellamento 
dei pali. Questi cetacei possono risultare potenzialmente presenti nell’Area di Sito (sono state registrate 
vocalizzazioni di balenottera comune), ma non sembrano svolgere nell’area attività fondamentali, quali 
alimentazione o riproduzione. Inoltre, anche i mammiferi marini di piccola taglia, dotati di una capacità uditiva 
più sensibile alle frequenze più alte, possono risentirne negativamente (Au, 2000; Kastelein e Jennings, 2012; 
Malakoff, 2002; Pirotta et al., 2014; Reynolds, 2005; Romano et al. al., 2004; Weir, 2008; Williams et al., 2015). 

I potenziali effetti negativi come conseguenza dell'emissione impulsiva di rumore sottomarino includono: 
l’allontanamento degli animali dall'area; l’alterazione di comportamenti biologicamente importanti (come la 
ricerca di cibo, la socializzazione, la riproduzione ecc.) attraverso il mascheramento (masking) dei segnali di 
comunicazione; stress cronico e perdita temporanea o permanente dell'udito (Nowacek et al., 2015).  

Escludendo la mortalità, gli impatti più importanti sui mammiferi marini sono gli spostamenti della soglia uditiva, 
siano essi permanenti (PTS) o temporanei (TTS). Considerando che i cetacei si affidano al loro udito per 
localizzare le prede, nutrirsi e comunicare, ciò potrebbe avere gravi conseguenze per gli individui che vivono 
nell'Area di Sito. 

Stando alle modellizzazioni riportate nella Relazione specialistica di valutazione dell'impatto acustico 
sottomarino (ODR.CST.REL.010.00), la soglia di insorgenza del disturbo comportamentale per mammiferi 
marini esposti a impulsi singoli (tipo battipali – pile-driving), corrispondente a un livello di esposizione sonora 
(SEL) di 183 dB re 1µPa2 s (Borsani e Farchi, 2011), non viene mai ecceduto nei casi modellizzati. Infatti, la 
definizione dei livelli di sorgente per l’attività dei battipali ha utilizzato input basati sullo studio ingegneristico per 
il progetto e considerando il più cautelativo dei casi, che per questo progetto è corrisposto all’utilizzo di 
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un’energia media per la portata del martello (cioè 120 kJ) a una penetrazione di 10 m. I pali previsti sono di 
piccole dimensioni e dunque non è sorprendente che i livelli soglia per il disturbo comportamentale presentati 
nelle linee guida di Borsani e Farchi (2011) non siano ecceduti. La soglia di disturbo comportamentale 
considerata da ACCOBAMS (Lp pari a 160 dB re 1 µPa) viene invece ecceduta entro 810 m dall’installazione 
nel peggiore dei casi, che è infissione del pilone più profondo a un’energia di 120 kJ, in estate, e 340 m nel 
migliore dei casi (stesso pilone a un’energia di 180 kJ). Nella maggior parte dei casi, la soglia di disturbo 
comportamentale non viene ecceduta oltre i 750 m dalla sorgente. 

Utilizzando quindi un approccio di “fattibilità” in campo e considerate le caratteristiche dell’area, un raggio di 
800 m dalla sorgente può essere considerato come zona di sicurezza (o Exclusion Zone- EZ) da utilizzare nel 
protocollo di mitigazione (si vedano le Misure di mitigazione). 

Per ulteriori dettagli si faccia riferimento alla Relazione specialistica di valutazione dell'impatto acustico 
sottomarino (ODR.CST.REL.010.00). 

Presenza di navi in movimento 

Come descritto, il suddetto fattore di impatto sarà prodotta principalmente dal passaggio delle unità navali verso 
e dall’Area di Sito con una frequenza presumibile continua (24h), quindi anche notturna. Pertanto, potrebbero 
potenzialmente verificarsi delle collisioni dovute all’impatto dell'elica o dello scafo delle unità navali con la fauna 
marina. 

Come indicato nella descrizione del progetto, imbarcazioni di diverse dimensioni saranno utilizzate per il 
trasporto e l’infissione dei sistemi di ormeggio, nonché per la posa dei cavidotti. La presenza fisica di navi in 
movimento è nota avere la potenzialità di impattare le specie di mammiferi marini. Dati di letteratura riportano, 
infatti, osservazioni frequenti di collisioni tra imbarcazioni naviganti a velocità superiori a 14 nodi (Laist et al., 
2001) e specie di grossa taglia (Panigada et al., 2006). Occorre tuttavia considerare che le navi da lavoro 
generalmente procedono molto lentamente (si stima addirittura un nodo per la nave posacavi). 

Alla luce di queste considerazioni, oltre al fatto che i delfinidi di piccole dimensioni (come il tursiope) sono noti 
per fare bow-riding (i.e., “surfare” sulle onde generate dalla prua delle imbarcazioni) con navi di tutte le 
dimensioni, questo fattore di impatto non dovrebbe rappresentare una minaccia per i mammiferi marini dell'Area 
di Sito, soprattutto se messe in atto le misure di mitigazione sotto riportate. 

Sulla base di quanto sopra esposto, questo fattore di impatto risulta, infatti:  

▪ Limitato all’Area di Sito ed interesserà quindi una superficie di mare limitata; 

▪ Temporaneo, in quanto si prevede che la situazione ritorni alla normalità una volta che l’unità nautica sia 
passata; 

▪ Già presente per il passaggio di qualunque unità commerciale, di trasporto passeggeri o turistica transiti 
nell’Area di Sito.  

 

Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 



   

CODE 

ODR.CST.REL.001.4.00 

PAGE 
155  di/of  320 

 

    
 

Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

▪ In generale, per quanto possibile sarà evitato qualunque tipo di rumore antropogenico non necessario alle 
attività lavorative. 

▪ Saranno utilizzate imbarcazioni e macchinari correttamente manutenuti, privilegiando, ove possibile, eliche 
anti cavitazione. 

Emissione di rumore subacqueo impulsivo 

▪ Al fine di minimizzare i possibili impatti dovuti al martellamento, saranno implementate le misure di 
mitigazione prescritte da ACCOBAMS (2019) integrate con JNCC (2017) per massimizzarne la praticità. In 
particolare quelle di seguito riportate. 

▪ La prima operazione di martellamento di ogni giornata sarà preceduta da un’osservazione di 30 min 
dell’assenza di cetacei in un raggio di 800 m6 dalla sorgente ad opera di un MMO/PAM certificato 
ACCOBAMS o JNCC. Qualora si avvistassero cetacei, l’inizio delle operazioni avverrà solo 30 min 
dopo l’ultimo avvistamento (ma non sarà necessario l’arresto delle operazioni in caso di avvistamento 
cetacei a martellamento iniziato7). 

▪ Sarà effettuato un ''soft start” per cui la forza del martellamento verrà gradualmente aumentata per 
allertare gli animali in prossimità dell'inizio delle operazioni. 

▪ L’operatore MMO sarà vigile durante tutta l’operazione di martellamento e in caso di avvistamento di 
cetacei o rettili marini, a sua esperienza di giudizio, troppo vicini durante l’operazione, avrà possibilità 
di valutare la riduzione delle attività o la sospensione (solo nel caso in cui le condizioni di sicurezza 
del personale e delle attrezzature lo consentano). 

Presenza di navi in movimento 

▪ Saranno definite, dove possibile, delle rotte specifiche da utilizzare per tutte le imbarcazioni. 

▪ Saranno stabiliti limiti di velocità ridotti delle imbarcazioni, dove richiesto, per ridurre e/o evitare qualsiasi 
rischio di lesioni e mortalità per la fauna acquatica derivante da collisioni. 

▪ Un membro dell'equipaggio addestrato al rilevamento di cetacei e tartarughe sarà incaricato di osservare 
la superficie del mare a bordo di ciascuna imbarcazione (se in viaggio singolarmente) o gruppo di 
imbarcazioni durante tutti gli spostamenti al fine di rilevare tempestivamente la presenza di animali in rotta 
di collisione. 

▪ Sarà severamente vietato nutrire o attirare animali in prossimità delle unità navali. 

 

 

 
6 Gli 800m sono una distanza conservativa derivanti dallo studio ODR.CST.REL.010.00, ma nel caso di variazioni, sarà rivista in funzione 

dei nuovi parametri. 
7 Poiché l’EZ è stata modellata su impatti comportamentali e non su danni fisici quali TTS o PTS. 
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Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto medio è atteso per la componente mammiferi marini durante la fase di 
costruzione. 

Tabella 57: Valutazione dell'impatto residuo per la componente mammiferi marini durante la fase di 
costruzione. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Emissione di 
rumore 
subacqueo 
non impulsivo 

Durata: Medio - 
lunga 

Alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Bassa Medio 
Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Bassa 

Emissione di 
rumore 
subacqueo 
impulsivo 

Durata: Media 

Alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Medio - 
alta Basso 

Freq.:  Molto 
frequente 

Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Alta 

Presenza di 
navi in 
movimento 

Durata: Medio - 
lunga 

Alta Revers.:  Breve 
termine Basso Media Basso 

Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Medio 

 

Attività di monitoraggio 
Le attività di monitoraggio che saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla componente 
mammiferi marini durante la fase di costruzione sono elencate di seguito. 

▪ Un registratore di fondo autonomo sarà posizionato a 800 metri (zona di sicurezza per i cetacei; si veda la 
sezione 15.5) dal punto di infissione di un aerogeneratore per ciascuna delle 3 tipologie di profondità del 
parco (bassa profondità: aerogeneratori più vicini a costa; profondità intermedia; elevata profondità: 
aerogeneratori più lontani da costa) e rimarrà attivo durante tutta la fase di martellamento del suddetto 
aerogeneratore al fine di verificare l’intensità sonora emessa dal martellamento. 

▪ Sarà mantenuto un registro di tutti gli incidenti o near-miss riguardanti le collisioni con la fauna marina.  
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15.5.2 Fase di esercizio 
Durante la fase di esercizio, è atteso che la componente mammiferi marini possa essere impattata dai seguenti 
fattori di impatto: 

▪ Emissione di campi elettromagnetici in ambiente subacqueo; 

▪ Emissione di rumore subacqueo non impulsivo; 

▪ Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente marino; 

▪ Presenza di navi in movimento. 

Tali fattori di impatto sono generati dalle seguenti attività: 

▪ Presenza e funzionamento del parco eolico (e delle relative strutture di ormeggio e ancoraggio) e delle 
opere di connessione (cavi di interconnessione tra gli aerogeneratori e connessione di trasmissione 
principale fino al pozzetto di giunzione e transizione terra-mare); 

▪ Manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le componenti offshore del Progetto. 

Emissioni di campi elettromagnetici in ambiente subacqueo 

I campi elettromagnetici indotti (ElectroMagnetic Fields - EMFs) saranno prodotti durante la fase di esercizio 
del Progetto dal trasporto dell'elettricità generata offshore fino alla costa, attraverso i cavi sottomarini, nonché 
dai cavi di interconnessione tra gli aerogeneratori (inter-array).  

I cavi standard in uso commerciale possono essere efficacemente isolati per prevenire le emissioni di campi 
elettrici ma non di quelli magnetici indotti (Gill, 2005), la cui intensità può variare significativamente in base ai 
materiali utilizzati ed all’intensità della corrente generata (Normandeau et al., 2011). Molti organismi marini sono 
in grado di rilevare questi campi grazie alle loro caratteristiche magneto-sensibili o elettro ricettive (Wiltschko & 
Wiltschko, 2005). D'altra parte, i cavi elettrici sottomarini producono campi elettromagnetici che possono 
alterare o mascherare i segnali elettrici e magnetici naturali, e per cui potrebbero influenzare vari processi 
ecologici come la predazione, le migrazioni alimentari o riproduttive e la ricerca di un partner (Tricas & Gill, 
2011).  

Le informazioni riguardanti la sensibilità dei cetacei ai campi magnetici deriva da studi osservazionali, studi di 
correlazione ed evidenze anatomiche e comportamentali e suggerisce che essi ne siano sensibili, sebbene non 
ne sia perfettamente chiaro lo scopo e il range di percezione. L’ipotesi è che i cetacei possano utilizzare il 
campo magnetico terrestre come riferimento durante migrazioni su larga scala. Alcuni studi anatomici hanno 
rivelato la presenza di magnetite (un minerale ferroso con le più intense proprietà magnetiche esistente in 
natura) nella dura madre (meninge più esterna di encefalo e midollo spinale) del tursiope (presente nell’Area di 
sito) (Zoeger, et al. 1981; Bauer et al. 1985).  

Non vi è al contrario alcuna evidenza di elettrosensibilità nei cetacei. 

Per quanto riguarda i possibili impatti generati da cavi sottomarini, Kirschvink (1990) ha ipotizzato che in 
generale i cetacei, incluso T. truncatus, abbiano una soglia di rilevamento dei campi magnetici pari a circa lo 
0,1% del campo magnetico terrestre, ovvero 0,05 μT. I modelli indicano che cavi a corrente alternata sepolti a 
circa un metro sotto al sedimento emetterebbero campi a intensità superiore a tale soglia fino a 20 m sopra il 
cavo e 20 m lungo il fondo marino. Le potenziali risposte degli animali potrebbero includere un cambiamento 
temporaneo nella direzione del nuoto o una deviazione da una rotta migratoria (Gill et al. 2005). 
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Considerato che i cavi inter-array non si trovano sepolti, ma a mezz’acqua per il primo tratto e poggiati sul fondo 
per il resto, il campo elettromagnetico emesso è atteso essere maggiore per la mancanza della schermatura 
del sedimento. L’emissione di tale campo elettromagnetico è stata calcolata utilizzando un approccio di 
precauzione. Ogni cavo da 66 kV è infatti calcolato emettere 144,91 µT a 10 cm, che precipita di 10 volte nel 
primo metro di distanza, arrivando a circa 0,5 µT a 30 m, secondo quante esposto in 14.13.2.  

La soglia di rilevamento per il tursiope si raggiunge a 280 m dal cavo. 

Per i motivi sopraesposti, considerata la soglia di percezione dei cetacei (e del tursiope in particolare, essendo 
la specie più potenzialmente frequente per l’Area di Sito), impatti sulla componente in esame non possono 
essere esclusi, tantopiù considerando l’ecologia e le abitudini alimentari del tursiope stesso, che si nutre anche 
di organismi bentonici. Tali impatti potrebbero essere di entità maggiore all’interno del parco eolico. 

Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

L’emissione di rumore subacqueo non impulsivo in fase di esercizio deriverà da diverse sorgenti, quali le unità 
navali in movimento all’interno dell’Area di Sito per le attività di manutenzione, nonché le vibrazioni trasmesse 
dalle turbine in movimento alla superficie flottante e, di conseguenza, quindi all’ambiente subacqueo, nonché 
dal movimento delle strutture di ancoraggio o ormeggio.  

In quest’ottica, è considerato e analizzato il caso peggiore, che è rappresentato dalle strutture di ormeggio 
tramite catenarie. Infatti, lo spettro dei livelli di sorgente, calcolati e riportati nella Relazione specialistica di 
valutazione dell'impatto acustico sottomarino (ODR.CST.REL.010.00), include i rumori causati dal movimento 
degli ormeggi (che possono essere assimilati a “scricchiolii”, “scatti” e “sferragliamenti”) e il funzionamento 
saltuario delle pompe per equilibrare la struttura flottante, in aggiunta alle componenti tonali prodotte dai 
meccanismi della turbina e trasmesse in acqua dalla colonna portante. Ai fini di modellizzare la propagazione 
sonora la sorgente è considerata puntiforme, a una profondità di 10 m. L’emissione risultante è infatti sempre 
nel range delle basse frequenze (<1000 Hz) con valori intorno ai 140 dB re 1 µPa (con la distinzione di emissioni 
sotto i 100 Hz per gli aerogeneratori e tra i 105-110 Hz e i 1000-1010 Hz per gli ormeggi). 

La Relazione specialistica di valutazione dell'impatto acustico sottomarino (ODR.CST.REL.010.00) riporta i 
risultati sia per l’esercizio di una turbina singola che per l’intero parco eolico.  

Per la fase di esercizio del parco eolico, i risultati sono presentati sia per l’esercizio di una turbina singola che 
per l’intero parco eolico. In questo caso, trattandosi di rumore di tipo continuo, secondo Borsani e Farchi (2011) 
diverse soglie di disturbo comportamentale sono applicabili a seconda del gruppo uditivo dei cetacei considerati; 
queste si basano sull’eccedenza di livelli sonori non ponderati compresi fra Lp di 100 e 110 dB re 1µPa per i 
cetacei bassa frequenza e fra i 110 e 120 dB re 1µPa per i cetacei media frequenza. Per il parco eolico in 
esercizio con tutte le turbine attive, il suono appare accumularsi particolarmente al centro del parco eolico dove 
sono presenti un maggior numero di turbine per ogni fila. Sopra l’Lp di 110 dB re 1µPa, livello appena inferiore 
al rumore di sottofondo riscontrato nell’area, non è presente una sostanziale differenza fra il raggio di impatto 
per il caso di una turbina singola e per l’intero parco. Al di sotto di questa soglia invece la presenza di turbine 
multiple comporta un’estensione del raggio di impatto da ~1km a ~4km dalle turbine situate più perimetralmente.  

Tuttavia, occorre considerare, come già detto, che il rumore di fondo per l’Area di Sito è pari a 111 dB re 1 µPa 
calcolato su 10 secondi e quindi è anche verosimile considerare l’animale già abituato a rumori di fondo molto 
elevati. 
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L’Area di Sito, come riportato nello scenario ambientale di base (baseline), risulta essere abitata regolarmente 
da delfinidi, di cui T. truncatus, cetaceo di alta frequenza le cui abilità uditive e di vocalizzazione si 
sovrappongono solo parzialmente alle frequenze emesse dagli aerogeneratori, è considerata la specie più 
probabile. Sono state tuttavia registrate anche vocalizzazioni di balenottera comune, che possono suggerire un 
passaggio della specie nell’area. Entrambe le specie sono note effettuare comportamenti di avoidance delle 
aree disturbate ma, tuttavia, la loro presenza in Area di Sito, caratterizzata da un livello di intensità sonora 
sottomarina “normale” di circa 110 dB re 1µPa, suggerisce che siano già in corso fenomeni di abituazione delle 
popolazioni locali. 

Per questo motivo, è improbabile che il fattore di impatto possa generare effetti significativi sulla componente 
in esame. 

Per ulteriori dettagli si faccia riferimento alla Relazione specialistica di valutazione dell'impatto acustico 
sottomarino (ODR.CST.REL.010.00). 

Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente marino 

La presenza del nuovo parco comporterà la presenza di strutture artificiali che, utilizzando l’approprio del caso 
peggiore, per la componente in esame, sono rappresentate in primis dalle strutture di ormeggio, siano esse 
catenarie o elementi semitesi. 

Considerato che ogni aerogeneratore è previsto essere ancorato in 6 punti e che il parco prevede la presenza 
di 90 aerogeneratori, l’intera area sarà caratterizzata dalla cospicua presenza di strutture a mezz’acqua.  

Trattandosi di progetti molto recenti, non esistono studi sull’argomento e al momento non sono noti gli effetti 
che cavi e catenarie possano avere sulla navigazione dei cetacei. Infatti, se da un lato è ragionevole escludere 
impatti sugli odontoceti, i quali sono noti ecolocalizzare e, di conseguenza, evitare facilmente ostacoli, non è 
chiara l’abilità dei misticeti nell’evitare tali strutture. Tuttavia, è verosimile che le balene scelgano 
deliberatamente rotte differenti, evitando di qualche chilometro la zona del parco eolico a causa dell’emissione 
acustica in ambiente sottomarino dello stesso, evitando di incorrere nel rischio di collisione con le catenarie o 
gli elementi semitesi. 

Tale fattore di impatto risulterà sicuramente uno dei nuovi argomenti di ricerca per gli anni a venire, visto lo 
sviluppo di considerevoli di parchi eolici a tipologia flottante. 

Presenza di navi in movimento 

Gli effetti del suddetto fattore d’impatto sulla componente sono stati descritti in fase di costruzione e riguardano 
principalmente la possibilità di collisione degli animali con le imbarcazioni impiegate per le attività di 
manutenzione ordinaria. Come per la fase di costruzione, tuttavia, tale impatto risulta essere improbabile dal 
momento che le specie di delfinidi che principalmente abitano l’Area di Sito sono note per utilizzare le onde 
generate dalla prua come attività “ludica” e strumento stesso di aiuto al nuoto (bow-riding). 

Per quanto riguarda i misticeti e i grandi odontoceti, invece, è verosimile considerare che il rumore generato 
dagli aerogeneratori in funzione li spinga a nuotare più al largo rispetto al parco e che, si conseguenza, non 
siano interessate dalla presenza di natanti operanti per il Progetto. 
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Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Emissione di campi elettromagnetici in ambiente subacqueo 

▪ I cavi saranno ricoperti con guaine adeguate alla schermatura o comunque alla massima riduzione possibile 
del campo elettromagnetico emesso.  

Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

▪ In generale, per quanto possibile sarà evitato qualunque tipo di rumore antropogenico non necessario alle 
attività lavorative. 

▪ Saranno utilizzate imbarcazioni e macchinari correttamente manutenuti, privilegiando, ove possibile, eliche 
anti cavitazione. 

Presenza di navi in movimento 

▪ Saranno definite, dove possibile, delle rotte specifiche da utilizzare per tutte le imbarcazioni. 

▪ Saranno stabiliti limiti di velocità ridotti delle imbarcazioni, dove richiesto, per ridurre e/o evitare qualsiasi 
rischio di lesioni e mortalità per la fauna acquatica derivante da collisioni. 

▪ Un membro dell'equipaggio addestrato al rilevamento di cetacei e tartarughe sarà incaricato di osservare 
la superficie del mare a bordo di ciascuna imbarcazione (se in viaggio singolarmente) o gruppo di 
imbarcazioni durante tutti gli spostamenti al fine di rilevare tempestivamente la presenza di animali in rotta 
di collisione. 

▪ Sarà severamente vietato nutrire o attirare animali in prossimità delle unità navali. 

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto medio è atteso per la componente mammiferi marini durante la fase di 
esercizio. 

 

 

 



   

CODE 

ODR.CST.REL.001.4.00 

PAGE 
161  di/of  320 

 

    
 

Tabella 58: Valutazione dell'impatto residuo per la componente mammiferi marini durante la fase di 
esercizio 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Emissione di 
campi 
elettromagne-
tici in 
ambiente 
subacqueo 

Durata: Lunga 

Alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Bassa Medio 
Freq.:  Molto 

frequente 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Media 

Emissione di 
rumore 
subacqueo 
non impulsivo 

Durata: Lunga 

Alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Alto Bassa Medio 
Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Bassa 
Presenza di 
manufatti ed 
opere 
artificiali in 
ambiente 
marino 

Durata: Lunga 

Alta Revers.:  Breve 
termine Basso Nulla Basso 

Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Media 

Presenza di 
navi in 
movimento 

Durata: Lunga 

Alta Revers.:  Breve 
termine Basso Media Trascurabile 

Freq.:  Frequente 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Medio 

 

Attività di monitoraggio 
Le attività di monitoraggio che saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla componente 
mammiferi marini durante la fase di esercizio sono elencate di seguito. 

▪ Un registratore di fondo autonomo sarà posizionato (ad ogni stagione per due anni dalla messa in 
operazione) a 200 metri da un aerogeneratore per ciascuna delle 3 tipologie di profondità del parco (bassa 
profondità: aerogeneratori più vicini a costa; profondità intermedia; elevata profondità: aerogeneratori più 
lontani da costa) e rimarrà attivo per 5 giorni al fine di verificare l’intensità sonora emessa sott’acqua 
dall’aerogeneratore in funzione e dalle strutture di ormeggio. 

▪ Un monitoraggio a un anno dalla messa in funzione del parco eolico sarà svolto secondo le stesse modalità 
del monitoraggio ante-operam (si veda la descrizione dello scenario ambientale di base). 

▪ Sarà mantenuto un registro di tutti gli incidenti o near-miss riguardanti le collisioni con la fauna marina.  
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15.6 Biodiversità terrestre 
La seguente valutazione di impatto per la biodiversità terrestre è effettuata unendo le componenti habitat e 
vegetazione e flora (separate nella descrizione dello scenario ambientale di base) in un’unica componente 
denominata habitat e vegetazione, per lo stesso valore di sensibilità che è stato attribuito alle componenti in 
fase di descrizione della baseline e i fattori di impatto agenti sulle due componenti, che sono i medesimi. 

Viene, invece, trattata separatamente la componente fauna. 

 

15.6.1 Habitat e vegetazione 
In seguito all’analisi dello scenario ambientale di base (baseline), alla componente è stato assegnato un valore 
di sensibilità medio-alto. 

15.6.1.1 Fase di costruzione 
I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto che potrebbero influenzare la componente 
habitat e vegetazione sono: 

▪ Asportazione di vegetazione; 

▪ Occupazione di suolo; 

▪ Emissione di inquinanti e polveri in atmosfera. 

I fattori di impatto sopra citati sono generati dalle seguenti attività:  

▪ Trasporto degli elementi delle sottostazioni di trasformazione elettrica e trasporto dei materiali di 
risulta/rifiuti; 

▪ Predisposizione delle aree di cantiere presso le sottostazioni di trasformazione elettrica, e per la 
realizzazione della buca di giunzione tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

▪ Installazione delle fondazioni delle sottostazioni elettriche; 

▪ Predisposizione delle aree di cantiere per la posa dei cavidotti interrati; 

▪ Scavi/asportazione di materiale per installazione delle sottostazioni di trasformazione elettrica; 

▪ Scavi/asportazione di materiale per la realizzazione della buca di giunzione tra cavi marini e terrestri 
nell'area di approdo; 

▪ Scavi/rinterri per la posa dei cavidotti; 

▪ Movimentazione, trasferimento del materiale scavato/asportato presso le aree di deposito, 
rinterro/compattazione materiali e relativo stoccaggio presso le aree di deposito; 

▪ Trasporto e stoccaggio del materiale da costruzione (esclusi aerogeneratori); 

▪ Costruzione delle sottostazioni di trasformazione elettrica; 

▪ Realizzazione della buca giunti tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

▪ Posa della tratta onshore dei cavidotti; 
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▪ Stoccaggio e assemblaggio fondazioni galleggianti e aerogeneratori a terra (cantiere porto base); 

▪ Trasporto del materiale di risulta/rifiuti. 

Asportazione di vegetazione 

L’asportazione di vegetazione sarà prodotta principalmente dalle operazioni di cantierizzazione delle 
sottostazioni di trasformazione elettrica, dalla buca giunti e dalle operazioni di scavo/reinterro per la posa dei 
cavidotti. 

L’asportazione diretta di vegetazione determina una perdita di habitat attraverso la rimozione delle essenze 
vegetali ivi presenti. Per quanto riguarda l’Area di Sito, non si prevede una perdita significativa di habitat 
naturale, dato anche il conseguente ripristino alla fine delle attività di cantiere. Si segnala tuttavia la possibilità 
di impatti (temporanei) per l’area in concomitanza della buca giunti (dimensione 12x50 m) e di un breve tratto 
del cavidotto terrestre interrato (circa 30 m), poiché interessata dall’habitat prioritario 6220* (“Percorsi 
substeppici di graminacee e piante annue dei Thero-Brachypodietea”) nella zona esterna ai confini della ZSC 
IT9150002 Costa Otranto - Santa Maria di Leuca.  

Occupazione di suolo 

La presenza delle varie aree di cantiere, in particolare quelle previste per la realizzazione delle due sottostazioni 
elettriche e dei relativi elettrodotti interrati, sottrarrà di fatto una porzione di territorio attualmente dedicata alla 
coltivazione, generando una perdita e frammentazione temporanea di habitat che, nel caso in questione, 
consisterà principalmente in habitat agricolo o incolto, di basso valore naturalistico. Le operazioni di 
cantierizzazione previste per la realizzazione del pozzetto di giunzione e dell’opera di approdo occuperanno 
invece una piccola porzione di suolo interessata da habitat naturale. 

La presenza delle varie aree di cantiere, in particolare quelle previste per la realizzazione delle sottostazioni, 
della buca giunti e dei relativi cavidotti interrati, sottrarrà di fatto una porzione di territorio attualmente dedicata 
alla coltivazione, generando una perdita e frammentazione temporanea di habitat che, nel caso in questione, 
consisterà principalmente in habitat agricolo ma anche urbano e industriale, di scarso valore naturalistico, ad 
eccezione delle poche porzioni contermini alla buca giunti, interessate da habitat di interesse comunitario (6220* 
“Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero-Brachypodietea”). 

Emissione di inquinanti e polveri in atmosfera 

Durante la fase di costruzione, qualsiasi operazione di scavo, interro, trivellazione, cantierizzazione o 
costruzione che richieda l’utilizzo di mezzi ordinari e/o pesanti, in ciascuna delle operazioni previste, è in grado 
di generare un’emissione di polveri o inquinanti in atmosfera. Si rimanda a 14.2 per i dettagli in merito ai 
quantitativi di emissioni di inquinanti atmosferici (e polveri) dovuti a tali consumi. 

Il sollevamento di polveri, così come l’emissione di inquinanti in atmosfera sono potenzialmente in grado di 
compromettere la capacità fotosintetica delle piante e provocare diverse tipologie di danni all’apparato fogliare, 
generando a cascata un depauperamento complessivo delle condizioni degli habitat terrestri con conseguente 
perdita di biodiversità. Come già discusso, l’elemento di maggior suscettibilità all’interno dell’Area di Sito risulta 
essere l’habitat di interesse comunitario (6220* “Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero-
Brachypodietea”). 
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Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Asportazione di vegetazione  

▪ Particolare attenzione verrà prestata a rimuovere la vegetazione solo dove strettamente necessario per 
esigenze di cantiere.  

▪ Le aree di cantiere saranno delimitate al fine di non interferire con le aree limitrofe. 

▪ Verrà effettuato un ripristino della vegetazione naturale tramite inerbimento con miscele di specie autoctone 
e ripiantumazione di arbusti o alberi di specie autoctone al termine delle attività di costruzione. 

Occupazione di suolo 

▪ Le opere e i cantieri in progetto sono stati progettati in modo da minimizzare, per quanto possibile, l’impronta 
sul terreno e gli impatti sulle aree interessate dai lavori. 

Emissione di inquinanti e polveri in atmosfera 

▪ Saranno utilizzate attrezzature e mezzi a basse emissioni e buoni livelli di manutenzione. 

▪ Saranno impiegati attrezzature e mezzi conformi alle norme sulle emissioni in atmosfera. 

▪ Saranno usati mezzi con propulsione ibrida, ove possibile. 

▪ Le aree di cantiere saranno delimitate al fine di non interferire con le aree limitrofe. 

▪ Le superfici sterrate saranno bagnate in particolare nei periodi e nelle giornate caratterizzate da clima 
secco. 

▪ Saranno utilizzati telonati per il trasporto dei materiali di scavo. 

▪ I cumuli di terreno di scavo saranno coperti. 

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto basso è atteso per la componente habitat e vegetazione durante la fase di 
costruzione. 
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Tabella 59: Valutazione dell'impatto residuo per la componente habitat e vegetazione durante la fase di 
costruzione. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Asportazione 
di 
vegetazione 

Durata: Media  

Medio - alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Bassa Basso 
Freq.:  Frequente 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Media 

Occupazione 
di suolo 

Durata: Medio - 
lunga 

Medio - alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Media Basso 
Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Media 

Emissione di 
inquinanti e 
polveri in 
atmosfera 

Durata: Medio - 
lunga 

Medio - alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Media Basso 
Freq.:  Molto 

frequente 
Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Basso 

 

Attività di monitoraggio 
Non sono necessarie attività di monitoraggio sulla componente habitat e vegetazione durante la fase di 
costruzione. 

 

15.6.1.2 Fase di esercizio 
Durante la fase di esercizio, è atteso che la componente habitat e vegetazione possa essere impattata dai 
seguenti fattori di impatto: 

▪ Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente terrestre. 

Tali fattori di impatto sono generati dalle seguenti attività: 

▪ Presenza e funzionamento delle sottostazioni di trasformazione elettrica e delle opere di connessione (cavi 
di interconnessione degli impianti di produzione elettrica e connessione di trasmissione principale fino al 
pozzetto di giunzione e transizione terra-mare). 

Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente terrestre 

Analogamente a quanto descritto per il fattore d’impatto occupazione di suolo in fase di costruzione, alla 
presenza delle nuove sottostazioni elettriche onshore (lato mare e lato connessione) sarà correlata una certa 
perdita di habitat, dovuta alla costruzione di nuove strutture su territori ora naturali o votati alle pratiche agricole. 
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In particolare, la sottostazione lato connessione avrà un ingombro spaziale di 32043 m2, la sottostazione lato 
mare di 27300 m2 e la buca giunti avrà un ingombro di 600 m2. 

Come espresso per tale fattore d’impatto, gli habitat su cui sorgeranno le opere in progetto non posseggono 
elevati valori naturalistici, ad eccezione delle poche porzioni contermini alla buca giunti, interessate da habitat 
di interesse comunitario (6220* “Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero-Brachypodietea”). 

 

Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente terrestre 

▪ Le strutture delle nuove opere in progetto saranno progettate in modo da minimizzare, per quanto possibile, 
l’impronta sul terreno e gli impatti sulle aree circostanti. 

▪ Verrà effettuato il ripristino di tutte le aree di cantiere e le aree per la realizzazione di opere interrate per 
riportarle alle loro condizioni precedenti. 

▪ Verrà realizzata una schermatura della visibilità della sottostazione lato mare dall’esterno con una fascia 
vegetata e colorazione appropriata. 

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto medio è atteso per la componente habitat e vegetazione durante la fase di 
esercizio. 

Tabella 60: Valutazione dell'impatto residuo per la componente habitat e vegetazione durante la fase 
di esercizio. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Presenza di 
manufatti ed 
opere 
artificiali in 
ambiente 
terrestre 

Durata: Lunga 

Medio - alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Bassa Medio 
Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Medio 

 

Attività di monitoraggio 
Le attività di monitoraggio che saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla componente 
habitat e vegetazione durante la fase di esercizio sono elencate di seguito. 
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▪ Sarà effettuato un monitoraggio sul ripristino delle aree di cantiere ricadenti all’interno confini della ZSC 
IT9150002 Costa Otranto - Santa Maria di Leuca una volta all’anno per 3 anni dalla messa in operazione. 

 

15.6.2 Fauna 
In seguito all’analisi dello scenario ambientale di base (baseline), alla componente è stato assegnato un valore 
di sensibilità medio-alto. 

15.6.2.1 Fase di costruzione 
I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto che potrebbero influenzare la componente 
fauna sono: 

▪ Occupazione di suolo; 

▪ Emissione di inquinanti e polveri in atmosfera; 

▪ Emissione di rumore in ambiente aereo; 

▪ Nuovi flussi di traffico e/o elementi di interferenza con flussi esistenti. 

I fattori di impatto sopra citati sono generati dalle seguenti attività:  

▪ Trasporto degli elementi delle sottostazioni di trasformazione elettrica e trasporto dei materiali di 
risulta/rifiuti; 

▪ Predisposizione delle aree di cantiere presso le sottostazioni di trasformazione elettrica, e per la 
realizzazione della buca di giunzione tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

▪ Installazione delle fondazioni delle sottostazioni elettriche; 

▪ Predisposizione delle aree di cantiere per la posa dei cavidotti interrati; 

▪ Scavi/asportazione di materiale per installazione delle sottostazioni di trasformazione elettrica; 

▪ Scavi/asportazione di materiale per la realizzazione della buca di giunzione tra cavi marini e terrestri 
nell'area di approdo; 

▪ Scavi/rinterri per la posa dei cavidotti; 

▪ Movimentazione, trasferimento del materiale scavato/asportato presso le aree di deposito, 
rinterro/compattazione materiali e relativo stoccaggio presso le aree di deposito; 

▪ Trasporto e stoccaggio del materiale da costruzione (esclusi aerogeneratori); 

▪ Costruzione delle sottostazioni di trasformazione elettrica; 

▪ Realizzazione della buca giunti tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

▪ Posa della tratta onshore dei cavidotti; 

▪ Stoccaggio e assemblaggio fondazioni galleggianti e aerogeneratori a terra (cantiere porto base); 

▪ Trasporto del materiale di risulta/rifiuti. 
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Occupazione di suolo 

Come precedentemente discusso, la presenza delle varie aree di cantiere, in particolare quelle previste per la 
realizzazione delle due sottostazioni elettriche e dei relativi elettrodotti interrati, sottrarrà di fatto una porzione 
di territorio attualmente dedicata alla coltivazione, generando una perdita e frammentazione temporanea di 
habitat che, nel caso in questione, consisterà principalmente in habitat agricolo o incolto, di basso valore 
naturalistico.  

In letteratura scientifica si sottolinea l’evidenza degli effetti negativi dell’urbanizzazione sulla biodiversità, che 
sono sempre più evidenti e consistono primariamente nella perdita di habitat e frammentazione degli stessi 
(Elmqvist et al., 2015). L’espansione delle aree urbane ed industriali impatta maggiormente le specie native 
modificando la configurazione degli habitat e la loro connettività (Bierwagen, 2007) e colpisce maggiormente le 
specie endemiche, creando nicchie ecologiche favorevoli all’introduzione di specie aliene e sostenendo 
indirettamente la loro colonizzazione (McKinney, 2006, 2008). 

Gli habitat occupati dalle opere di cantierizzazione in Area di Sito non posseggono tuttavia particolari valori 
naturalistici, per via del contesto agricolo e industriale sul quale si inseriscono, ad eccezione delle poche 
porzioni contermini alla buca giunti, interessate da habitat di interesse comunitario (6220* “Percorsi substeppici 
di graminacee e piante annue dei Thero-Brachypodietea”). Tali ambienti, in ogni caso (anche quelli fortemente 
antropizzati), spesso svolgono un ruolo importante come zone di rifugio e foraggiamento per diverse specie di 
anfibi, rettili e piccoli mammiferi, ma anche di lepidotteri e odonati, che persistono in tali ambienti antropizzati. 

Per questo motivo non si possono escludere impatti sulla componente analizzata. 

Emissione di inquinanti e polveri in atmosfera 

Durante la fase di costruzione, qualsiasi operazione di scavo, interro, trivellazione, cantierizzazione o 
costruzione che richieda l’utilizzo di mezzi ordinari e/o pesanti, in ciascuna delle operazioni previste, è in grado 
di generare un’emissione di polveri o inquinanti in atmosfera. Si rimanda a 14.2 per i dettagli in merito ai 
quantitativi di emissioni di inquinanti atmosferici (e polveri) dovuti a tali consumi. 

L’emissione di inquinanti e, più in generale, l’innalzamento del livello di inquinamento atmosferico, può generare 
una serie di effetti negativi diretti ed indiretti sulle popolazioni di fauna locale, tra cui si annoverano lesioni 
all’apparato respiratorio, avvelenamento da metalli, acidificazione degli habitat di elezione e fenomeni di 
biomagnificazione e bioaccumulo degli inquinanti, attraverso la catena alimentare. 

Gli elementi a maggior rischio all’interno dell’Area di Sito, come riportato nella descrizione dello scenario 
ambientale di base sono probabilmente le specie di anfibi, particolarmente suscettibili all’acidificazione dei loro 
habitat riproduttivi (Freda, 1986). Una riduzione del pH nelle acque delle pozze umide temporanee, usate dagli 
anfibi per la deposizione stagionale delle uova, può infatti determinare una riduzione del successo riproduttivo 
di tali specie, e in base alla diffusione del fenomeno, risultare in un’alterata distribuzione e abbondanza 
specifica.  

Emissione di rumore in ambiente aereo 

Durante la fase di costruzione, un aumento dell’emissione di rumore è previsto a causa di attività di trasporto 
dei materiali, dalla realizzazione della buca giunti e dalle perforazioni dell’opera di approdo tramite HDD. 
Ugualmente, emissioni di rumore saranno generate dalle attività di cantierizzazione, costruzione e installazione 
delle due sottostazioni elettriche (di cui quella lato mare si trova all’interno delle 4 aree). Infine, ulteriori emissioni 
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acustiche sono previste dalle attività di interramento e installazione dei cavi terrestri (66 kV, 220 kV e 380 kV) 
in trincea. 

Le emissioni di rumore in fase di costruzione, qualora significative, possono potenzialmente provocare impatti 
sulla fauna selvatica frequentante l’area (o di passaggio nella stessa) in termini di disturbo acustico nei confronti 
degli animali, che spaventati, potrebbero non svolgere più (o svolgere diversamente) le normali attività, quali il 
foraggiamento, la riproduzione, o il riposo, comportando eventualmente anche un abbandono temporaneo o 
permanente dell’area. 

Nuovi flussi di traffico e/o elementi di interferenza con flussi esistenti 

Per quanto riguarda la fase di costruzione delle opere terrestri, le interazioni saranno dovute principalmente alla 
presenza dei mezzi necessari per le operazioni di cantiere relative alla realizzazione della buca giunti, delle 
sottostazioni elettriche, nonché il passaggio dei cavidotti (prima tramite HDD e poi tramite trincea). 

La mortalità dovuta alle collisioni tra la fauna selvatica e il traffico veicolare è un fenomeno ormai ampiamente 
documentato e studiato, oltre ad essere considerata una tra le principali minacce alla sopravvivenza di tali 
specie (Garriga et al., 2012). Gli eventi di mortalità dovuti alle collisioni stradali affliggono la maggior parte dei 
taxa vertebrati, ma diversi studi hanno dimostrato come alcuni di essi, quali anfibi e rettili appaiono più afflitti di 
altri (Ashley & Robinson, 1996; Forman & Alexander, 1998; Smith and Dodd, 2003; Glista et al., 2008) e il 
declino mondiale delle loro popolazioni viene attribuito anche a questa causa (Fahrig et al., 1995; Gibbs & 
Shriver, 2002; Marchand & Litvaitis, 2004; Steen & Gibbs 2004). Sebbene l’erpetofauna risulti maggiormente 
suscettibile a tale disturbo, sono piuttosto frequenti anche gli eventi di collisione con i mammiferi, i quali usano 
le strade come corridoi di dispersione (Huey, 1941; Getz et al., 1978) o come fonte di cibo (Dhindsa et al., 1988; 
Pinowski, 2005). 

A tale proposito, all’interno dell’Area di Sito, come descritto nello scenario ambientale di base, si considerano 
maggiormente suscettibili le specie di anfibi e rettili la cui presenza è nota e l’abbondanza è tale da renderle 
facili vittime. 

Seppur considerando quanto sopra esposto in merito alla componente discussa, si ritiene che l’apporto di nuovo 
traffico veicolare dovuto alla costruzione delle opere onshore, risulti poco significativo rispetto al contesto 
stradale e veicolare preesistente nell’Area di Sito, il quale già presenta elevati elementi di urbanizzazione e 
industrializzazione. 

 

Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Occupazione di suolo 

▪ Le opere e i cantieri in progetto sono stati progettati in modo da minimizzare, per quanto possibile, l’impronta 
sul terreno e gli impatti sulle aree interessate dai lavori. 
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Emissione di inquinanti e polveri in atmosfera 

▪ Saranno utilizzate attrezzature e mezzi a basse emissioni e buoni livelli di manutenzione. 

▪ Saranno impiegati attrezzature e mezzi conformi alle norme sulle emissioni in atmosfera. 

▪ Saranno usati mezzi con propulsione ibrida, ove possibile. 

▪ Le aree di cantiere saranno delimitate al fine di non interferire con le aree limitrofe. 

▪ Le superfici sterrate saranno bagnate in particolare nei periodi e nelle giornate caratterizzate da clima 
secco. 

▪ Saranno utilizzati telonati per il trasporto dei materiali di scavo. 

▪ I cumuli di terreno di scavo saranno coperti. 

Emissione di rumore in ambiente aereo 

▪ Sarà valutata la possibilità di utilizzare barriere acustiche modulari in lamiere metalliche in particolare presso 
la buca giunti. 

▪ Saranno impiegati mezzi e macchine tecnologicamente adeguate ed efficienti e di cui sia possibile 
certificare i livelli di emissione acustica (come previsto dalla Direttiva 2000/14/CE recepita con il D.Lgs. n° 
262 del 14/05/02 e s.m.i.). 

▪ Saranno limitati allo stretto necessario gli interventi più rumorosi, evitando per quanto possibile la 
contemporaneità dell’utilizzo dei macchinari nelle fasi più rumorose. 

▪ Per quanto possibile, saranno evitati i lavori notturni (almeno dalle 20.00 alle 6.00), in modo da ridurre gli 
impatti sulla fauna notturna. 

▪ Le attività particolarmente rumorose saranno svolte, ove possibile, durante il giorno e ad orari regolari per 
promuovere l'assuefazione della fauna locale al rumore ed evitare disturbi nelle ore critiche (crepuscolo e 
alba). 

Nuovi flussi di traffico e/o elementi di interferenza con flussi esistenti 

▪ Saranno predisposte misure discusse e concordate con Comune ed enti interessati (a.e. limiti di velocità di 
30 km/h in prossimità delle aree di cantiere e richiamo degli operatori sui mezzi a prestare attenzione ad 
attraversamenti animali ecc.). 

▪ Il numero di viaggi sarà ottimizzato al fine di evitare viaggi a vuoto.   

▪ Verranno utilizzati mezzi di dimensione e portata idonee al passaggio lungo le strade di accesso ai cantieri. 
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Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto basso è atteso per la componente fauna durante la fase di costruzione. 

Tabella 61: Valutazione dell'impatto residuo per la componente fauna durante la fase di costruzione. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Occupazione 
di suolo 

Durata: Medio - 
lunga 

Medio - alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Media Basso 
Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Media 

Emissione di 
inquinanti e 
polveri in 
atmosfera 

Durata: Medio - 
lunga 

Medio - alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Media Basso 
Freq.:  Molto 

frequente 
Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Bassa 

Emissione di 
rumore in 
ambiente 
aereo 

Durata: Medio - 
lunga 

Medio - alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Media Basso 
Freq.:  Molto 

frequente 
Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Media 

Nuovi flussi di 
traffico e/o 
elementi di 
interferenza 
con flussi 
esistenti 

Durata: Medio - 
lunga 

Medio - alta Revers.:  Breve 
termine Basso Bassa Trascurabile 

Freq.:  Frequente 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Basso 

 

Attività di monitoraggio 
Non sono necessarie attività di monitoraggio sulla componente fauna durante la fase di costruzione. 

 

15.6.2.2 Fase di esercizio 
Durante la fase di esercizio, è atteso che la componente fauna possa essere impattata dai seguenti fattori di 
impatto: 

▪ Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente terrestre; 

▪ Emissione di rumore in ambiente aereo. 
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Tali fattori di impatto sono generati dalle seguenti attività: 

▪ Presenza e funzionamento delle sottostazioni di trasformazione elettrica e delle opere di connessione (cavi 
di interconnessione degli impianti di produzione elettrica e connessione di trasmissione principale fino al 
pozzetto di giunzione e transizione terra-mare); 

▪ Manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le componenti onshore del Progetto. 

Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente terrestre 

Come precedentemente discusso, alla presenza delle nuove sottostazioni elettriche onshore (lato mare e lato 
connessione) sarà correlata una certa perdita di habitat attualmente disponibile, dovuta alla costruzione di 
nuove strutture su territori ora naturali o votati alle pratiche agricole. 

In fase di esercizio, la presenza fisica di nuove infrastrutture ed opere artificiali sul territorio può costituire 
potenzialmente un elemento di interferenza con la fauna selvatica, i cui effetti specifici sono descritti in 15.6.2.1. 
Tuttavia, si ritiene che la posizione e l’ingombro in altezza (stimata intorno a 10 m) delle opere in progetto non 
costituiscano un impatto significativamente negativo per la fauna terrestre presente in Area di Sito. 

Emissione di rumore in ambiente aereo 

Durante la fase di esercizio, l’emissione di rumore sarà prodotta principalmente dal funzionamento delle stazioni 
elettriche. In particolare, i trasformatori, autotrasformatori e reattori a funzionamento continuo delle stazioni 
sono le sorgenti sonore di maggiore rilievo ai fini dell’impatto acustico. 

Si rimanda a 15.6.2.1 per la descrizione dettagliata del fattore d’impatto. In fase di esercizio, per via dell’entità 
delle emissioni riportate nella Valutazione di impatto acustico delle opere elettriche onshore di connessione alla 
rete elettrica nazionale (ODR.CST.REL.009.00), si ritiene non particolarmente significativa l’entità di tale impatto 
sulla fauna presente all’interno dell’Area di Sito. 

 

Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente terrestre 

▪ Le strutture delle nuove opere in progetto saranno progettate in modo da minimizzare, per quanto possibile, 
l’impronta sul terreno e gli impatti sulle aree circostanti. 

▪ Verrà effettuato il ripristino di tutte le aree di cantiere e le aree per la realizzazione di opere interrate per 
riportarle alle loro condizioni precedenti. 

▪ Verrà realizzata una schermatura della visibilità della sottostazione lato mare dall’esterno con una fascia 
vegetata e colorazione appropriata. 
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Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto basso è atteso per la componente fauna durante la fase di esercizio. 

Tabella 62: Valutazione dell'impatto residuo per la componente fauna durante la fase di esercizio. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Presenza di 
manufatti ed 
opere 
artificiali in 
ambiente 
terrestre 

Durata: Lunga 

Medio - alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Media Basso 
Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Bassa 

Emissione di 
rumore aereo 

Durata: Lunga 

Medio - alta Revers.:  Breve 
termine Basso Nulla Basso 

Freq.:  Molto 
frequente 

Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Basso 

 

Attività di monitoraggio 
Non sono necessarie attività di monitoraggio sulla componente fauna durante la fase di esercizio. 

 

 

15.7 Chirotterofauna 
In seguito all’analisi dello scenario ambientale di base (baseline), alla componente è stato assegnato un valore 
di sensibilità medio-alto. 

15.7.1 Fase di costruzione 
I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto che potrebbero influenzare la componente 
chirotterofauna sono: 

▪ Occupazione di suolo; 

▪ Emissione di inquinanti e polveri in atmosfera; 

▪ Emissione di luce; 

▪ Emissione di rumore in ambiente aereo. 
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I fattori di impatto sopra citati sono generati dalle seguenti attività:  

▪ Trasporto degli elementi delle sottostazioni di trasformazione elettrica e trasporto dei materiali di 
risulta/rifiuti; 

▪ Predisposizione delle aree di cantiere presso le sottostazioni di trasformazione elettrica, e per la 
realizzazione della buca di giunzione tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

▪ Installazione delle fondazioni delle sottostazioni elettriche; 

▪ Predisposizione delle aree di cantiere per la posa dei cavidotti interrati; 

▪ Scavi/asportazione di materiale per installazione delle sottostazioni di trasformazione elettrica; 

▪ Scavi/asportazione di materiale per la realizzazione della buca di giunzione tra cavi marini e terrestri 
nell'area di approdo; 

▪ Scavi/rinterri per la posa dei cavidotti; 

▪ Movimentazione, trasferimento del materiale scavato/asportato presso le aree di deposito, 
rinterro/compattazione materiali e relativo stoccaggio presso le aree di deposito; 

▪ Trasporto e stoccaggio del materiale da costruzione (esclusi aerogeneratori); 

▪ Costruzione delle sottostazioni di trasformazione elettrica; 

▪ Realizzazione della buca giunti tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

▪ Posa della tratta onshore dei cavidotti; 

▪ Stoccaggio e assemblaggio fondazioni galleggianti e aerogeneratori a terra (cantiere porto base); 

▪ Trasporto del materiale di risulta/rifiuti. 

Occupazione di suolo  

Tale fattore di impatto riguarda perlopiù le attività di realizzazione della buca giunti buca giunti e delle due 
sottostazioni elettriche (lato mare e lato connessione), nonché lo scavo per la posa del cavidotto terrestre 
interrato. 

A tal riguardo, in letteratura scientifica, l’impatto degli effetti negativi dell’urbanizzazione sulla biodiversità è 
sempre più evidente e consiste primariamente nella perdita di habitat e nella frammentazione degli stessi 
(Elmqvist et al., 2015). L’espansione delle aree urbane ed industriali impatta maggiormente le specie native 
modificando la configurazione degli habitat e la loro connettività (Biergwagen, 2007) e colpisce soprattutto le 
specie endemiche, creando nicchie ecologiche favorevoli all’introduzione di specie aliene e sostenendo 
indirettamente la loro colonizzazione (McKinney, 2006, 2008). 

Per quanto riguarda il cavidotto interrato e le aree in cui sorgeranno le due sottostazioni elettriche, non si 
prevede una perdita significativa di habitat particolarmente vocato alla presenza di chirotterofauna locale, e in 
alcun modo di habitat di interesse comunitario. 

Una perdita più significativa è invece presumibile per l’area in concomitanza della buca giunti (dimensione 12x50 
m) e di un breve tratto del cavidotto terrestre interrato (circa 30 m), poiché interessata dall’habitat prioritario 
6220* (“Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero-Brachypodietea”) nella zona esterna ai 
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confini della ZSC IT9150002 Costa Otranto - Santa Maria di Leuca. Quest’area steppica non riveste la stessa 
importanza ecologica presentata per l’avifauna locale, ma indubbiamente conserva la sua importanza come 
zona di foraggiamento e spostamento per le specie di pipistrelli ivi presenti. 

Tuttavia, nelle aree di cantiere previste per le due sottostazioni elettriche, la buca giunti, e a maggior ragione 
lungo il tracciato stradale del cavidotto interrato, non sono state segnalate colonie riproduttive e/o di 
svernamento, tantomeno sono presenti aree boschive di rilevanza, che facciano presagire la presenza di 
colonie di specie ad ecologia forestale, che potrebbero trarre rifugio all’interno di cavità arboree. 

Emissione di inquinanti (e polveri) in atmosfera 

Durante la fase di costruzione, qualsiasi operazione di scavo, interro, trivellazione, cantierizzazione o 
costruzione che richieda l’utilizzo di mezzi ordinari e/o pesanti, in ciascuna delle operazioni previste, è in grado 
di generare un’emissione di polveri o inquinanti in atmosfera. Si rimanda a 14.2 per i dettagli in merito ai 
quantitativi di emissioni di inquinanti atmosferici (e polveri) dovuti a tali consumi. 

Gli effetti degli inquinanti atmosferici sulla fauna possono essere sia diretti che indiretti; i primi risultano 
dall’esposizione diretta agli inquinanti gassosi presenti nell’aria e possono causare danni fisiologici di vario tipo, 
come lesioni all’apparato respiratorio, portando in alcuni casi anche alla morte (Wellings, 1970; Newman et al., 
1992). Gli effetti indiretti consistono invece in un’esposizione secondaria a tali inquinanti, tramite l’assunzione 
di cibo contaminato (a.e., metalli pesanti) o la frequentazione di habitat compromessi (a.e., fenomeni di 
acidificazione). Gli effetti di questa tipologia di impatto possono essere acuti, provocando la morte degli individui, 
o cronici, causando lesioni, disturbi debilitativi o danni all’apparato riproduttivo (Newman et al., 1992). 

Inoltre, il sollevamento di polveri, così come l’emissione di inquinanti in atmosfera sono potenzialmente in grado 
di compromettere la capacità fotosintetica delle piante (Gheorghe & Ion, 2011; Krajickova & Mejstrik, 1984; 
Pierce, 1909) e provocare diverse tipologie di danni all’apparato fogliare (a.e., clorosi e necrosi), generando a 
cascata un depauperamento complessivo delle condizioni degli habitat terrestri con conseguente perdita di 
biodiversità (Gheorghe & Ion, 2011) 

In virtù delle abitudini di volo dei chirotteri, della nicchia trofica (insettivori) ed ecologica caratterizzante la 
maggior parte delle specie segnalate in Area di Sito, si considera il taxon poco suscettibile agli effetti secondari 
di tali inquinanti, tramite l’assunzione di cibo contaminato (a.e., fenomeni di ‘biomagnificazione’ lungo la catena 
trofica) o la frequentazione di habitat compromessi. 

Emissione di luce 

Come espresso precedentemente, l’illuminazione notturna dell’area onshore riguarderà perlopiù le aree in cui 
saranno allocati macchinari ed apparecchiature, al fine di garantire la gestione, manutenzione e la sorveglianza 
dei vari sistemi anche nelle ore notturne. Inoltre, in area offshore, l’emissione di luce artificiale sarà dovuta, al 
passaggio delle unità navali da e verso e l’Area di Sito per le attività di trasporto e la realizzazione delle opere 
in progetto, presumibilmente con frequenza continua (24h). 

In quanto animali notturni, i chirotteri sono uno dei taxa potenzialmente più suscettibili alle alterazioni della 
luminosità e all’inquinamento luminoso che ne deriva. In letteratura è infatti ormai noto che l’emissione di luce 
artificiale possa provocare impatti negativi su una serie di comportamenti e abitudini dei pipistrelli, tra cui le 
attività di foraggiamento, spostamento, emergenza dai roosts, riproduzione e svernamento (Rasey, 2006); più 
in generale, l’emissione di luce artificiale è colpevole di modificare il ciclo luce-buio (light dark cycle - LDC) che 
regola i pattern comportamentali giornalieri di attività nei chirotteri (Aschoff, 1960, 1965, 1981). 
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In particolare, se le zone soggette ad illuminazione artificiale coincidono con le rotte di spostamento e/o 
migratorie, zone di foraggiamento o, soprattutto, zone attigue a roost riproduttivi e/o invernali, l’evitamento di 
tali aree da parte dei pipistrelli rischia di comportare una perdita totale o parziale di habitat disponibile, con 
conseguente frammentazione areale (Stone et al., 2015). 

D’altro canto, alcune specie potrebbero invece essere attirate dalle nuove fonti di emissione luminosa, in quanto 
alcune lunghezze d’onda (specialmente quelle corte) risultano estremamente attrattive per molti insetti, fonte 
primaria di cibo per le specie di pipistrelli insettivori (Stone et al., 2015). È infatti dimostrato che alcune specie 
di chirotteri risultino particolarmente attratte dalla luce per via della maggior concentrazione di insetti (in 
particolare falene) che si crea, a loro volta attratti dalle fonti luminose di natura antropogenica (Eisenbeis, 2006; 
van Langvelde et al., 2011). Tuttavia, se per queste specie luce-tolleranti si vengono a delineare nuove fonti 
alimentari artificiali, è pur vero che ciò le espone anche a maggiori rischi di predazione e collisione con strutture 
antropogeniche. 

In ambito onshore, durante la costruzione, le nuove fonti di emissione luminosa saranno principalmente 
localizzate nell’intorno dei cantieri delle due sottostazioni elettriche, di cui “Odra Lato Mare” è possibilmente la 
più impattante tra le due, per via del contesto semi-naturale in cui è inserita e della vicinanza con il Sito Natura 
2000 ZSC IT9150002 Costa Otranto - Santa Maria di Leuca, mentre la stazione lato connessione appare 
localizzata in un contesto agricolo dal minor pregio naturalistico e probabilmente in grado di ospitare un minor 
numero di specie. In entrambi i casi, a più ampia scala, le opere sono comunque inserite in un contesto con 
presenza di abitativi ed urbanizzazione, pertanto già caratterizzato da un certo grado di disturbo luminoso. 
Inoltre, dai sopralluoghi in campo non sono stati segnalati roost o colonie riproduttive nelle immediate vicinanze 
delle opere in progetto e pertanto, le specie presenti sono tali in quanto di passaggio, migratrici o in 
foraggiamento. 

Dal punto di vista dell’incremento dell’illuminazione in ambiente offshore dovuto alle attività di costruzione del 
Progetto, seppure non esista una letteratura specifica a riguardo, almeno in questa fase si ritiene generalmente 
basso/trascurabile tale impatto, per via dell’ecologia comunque prettamente terrestre del taxon in questione e 
dell’entità delle emissioni luminose, anche in virtù del traffico marittimo preesistente. 

Emissione di rumore in ambiente aereo 

Così come espresso per il taxon degli uccelli (cfr. 15.8), anche l’ordine dei Chirotteri risulta suscettibile a questo 
tipo di impatto: secondo un recente studio (Finch et al., 2020), il rumore antropogenico (in particolare dovuto ai 
flussi di traffico) è in grado di influenzare l’attività di volo dei pipistrelli soprattutto a causa di rumori che ricadono 
nel range di frequenze udibile, quindi tali da non sovrapporsi con i segnali ultrasonori del “biosonar” dei pipistrelli. 

Ad esempio, recenti evidenze sperimentali hanno suggerito che il rumore del traffico urbano sia in grado di 
ridurre il successo nelle attività di alimentazione di alcune specie di pipistrelli appartenenti al genere Myotis e 
Antrozous (Bunkley & Barber, 2015; Luo et al., 2015; Schaub et al., 2008), mentre altri studi (Schaub et al., 
2008 ; Siemers & Schaub, 2011) condotti su specie dello stesso genere (Myotis myotis) sembrerebbero 
dimostrare che il rumore antropogenico possa mascherare gli impulsi di ecolocalizzazione emessi dagli 
individui, diminuendone la fitness e il successo riproduttivo. 

Durante la fase di costruzione, un aumento dell’emissione di rumore è previsto a causa di attività di trasporto 
dei materiali, dalla realizzazione della buca giunti e dalle perforazioni dell’opera di approdo tramite tecnologia 
HDD (Horizontal Directional Drilling). Ugualmente, emissioni di rumore saranno generate dalle attività di 
cantierizzazione, costruzione e installazione delle due Sottostazioni Elettriche (lato mare e lato connessione). 
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Infine, ulteriori emissioni acustiche sono previste dalle attività di interramento e installazione dei cavi terrestri 
(66kV, 220 kV e 380 kV). 

Tali attività potrebbero causare un degrado indiretto dell’habitat e portare all’allontanamento temporaneo degli 
organismi dalle aree di cantiere. Tuttavia, la fase di costruzione avrà comunque una durata definita e limitata 
nel tempo, e si presuppone che al cessare del fattore di disturbo si abbia un ripristino delle condizioni acustiche 
preesistenti tale da favorire il ritorno di eventuali individui temporaneamente allontanatisi. 

 

Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Occupazione di suolo 

▪ Le opere e i cantieri in progetto sono stati progettati in modo da minimizzare, per quanto possibile, l’impronta 
sul terreno e gli impatti sulle aree interessate dai lavori. 

Emissione di inquinanti e polveri in atmosfera 

▪ Saranno utilizzate attrezzature e mezzi a basse emissioni e buoni livelli di manutenzione. 

▪ Saranno impiegati attrezzature e mezzi conformi alle norme sulle emissioni in atmosfera. 

▪ Saranno utilizzati mezzi ibridi dove possibile. 

▪ Le aree di cantiere saranno delimitate al fine di non interferire con le aree limitrofe. 

▪ Le superfici sterrate saranno bagnate in particolare nei periodi e nelle giornate caratterizzate da clima 
secco. 

▪ Saranno utilizzati telonati per il trasporto dei materiali di scavo. 

▪ I cumuli di terreno di scavo saranno coperti. 

Emissione di luce (in ambiente onshore) 

▪ Saranno utilizzate tecnologie antiriflesso per l'illuminazione esterna, con corpi illuminanti schermati, luci 
direzionate e/o schermi artificiali o naturali dove possibile, in modo da minimizzare l’impatto. 

▪ L’uso di luci artificiali sarà limitato a quanto richiesto al fine di mantenere un ambiente di lavoro sicuro. 

▪ Ove possibile, e compatibilmente con la normativa sulla sicurezza sul lavoro e del cantiere, saranno 
implementati regimi di illuminazione variabile (Variable lighting regimes – VLRs) per permettere lo 
spegnimento da remoto nei periodi notturni di minor attività umana (a.e. 00:30 – 5:30). 

▪ Ove possibile, e compatibilmente con la normativa sulla sicurezza sul lavoro e del cantiere, timer e sensori 
di movimento saranno utilizzati per spegnere le luci quando non sono in uso. 
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▪ Ove possibile, e compatibilmente con la normativa sulla sicurezza sul lavoro e del cantiere, saranno utilizzati 
interruttori “dimmerabili” per poter modificare l’intensità luminosa emessa, variabile a seconda delle 
esigenze. 

▪ In zone che richiedono un’illuminazione continua per motivi di sicurezza, ove possibile, le luci saranno rivolte 
verso il basso e saranno impiegati dispositivi schermanti in modo da limitare la dispersione di luce 
all’orizzonte. 

▪ Saranno evitate luci blu, verdi e UV caratterizzate da corte lunghezze d’onda, considerate attrarre una 
maggior quantità di insetti, rispetto ad altri tipi di lampade (es. LED). 

Emissione di luce (in ambiente offshore) 

▪ Ove possibile, saranno implementate le medesime misure proposte per l’ambiente onshore, che verranno 
messe in atto solo nel caso in cui la normativa vigente lo permetta. 

▪ Le luci saranno dirette esclusivamente sulle aree di lavoro, ove possibile, mediante l’uso di fari direzionati 
al posto di luci di inondazione.  

▪ Le finestre e gli oblò delle unità navali saranno, come di consueto, dotati di tende atte a bloccare le emissioni 
di luce artificiale dalle imbarcazioni. 

Emissione di rumore in ambiente aereo 

▪ Sarà valutata la possibilità di utilizzare barriere acustiche modulari in lamiere metalliche in particolare presso 
la buca giunti. 

▪ Saranno impiegati mezzi e macchine tecnologicamente adeguate ed efficienti e di cui sia possibile 
certificare i livelli di emissione acustica (come previsto dalla Direttiva 2000/14/CE recepita con il D.Lgs. n° 
262 del 14/05/02 e s.m.i.). 

▪ Saranno limitati allo stretto necessario gli interventi più rumorosi, evitando per quanto possibile la 
contemporaneità dell’utilizzo dei macchinari nelle fasi più rumorose. 

▪ Per quanto possibile, saranno evitati i lavori notturni (almeno dalle 20.00 alle 6.00), in modo da ridurre gli 
impatti sulla fauna notturna. 

▪ Le attività particolarmente rumorose saranno svolte, ove possibile, durante il giorno e ad orari regolari per 
promuovere l'assuefazione della fauna locale al rumore ed evitare disturbi nelle ore critiche (crepuscolo e 
alba). 

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto basso è atteso per la componente chirotterofauna durante la fase di 
costruzione. 
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Tabella 63: Valutazione dell'impatto residuo per la componente chirotterofauna durante la fase di 
costruzione. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Occupazione 
di suolo 

Durata: Medio - 
lunga 

Medio - alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Media Basso 
Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Media 

Emissione di 
inquinanti e 
polveri in 
atmosfera 

Durata: Medio - 
lunga 

Medio - alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Media Basso 
Freq.:  Molto 

frequente 
Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Bassa 

Emissione di 
luce 

Durata: Medio - 
lunga 

Medio - alta Revers.:  Breve 
termine Basso Bassa Basso 

Freq.:  Molto 
frequente 

Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Media 

Emissione di 
rumore in 
ambiente 
aereo 

Durata: Medio - 
lunga 

Medio - alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Media Basso 
Freq.:  Molto 

frequente 
Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Basso 

 

Attività di monitoraggio 
Le attività di monitoraggio che saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla componente 
chirotterofauna durante la fase di costruzione sono elencate di seguito. 

▪ Sarà effettuato un monitoraggio ante operam (mediante l’utilizzo di radar, termocamere e bat-detector) sulle 
aree costiere (ed eventualmente in prossimità di boe oceanografiche), per identificare le specie di chirotteri 
effettivamente presenti nel tratto di mare in esame, ed individuare eventuali rotte migratorie utilizzate. 

▪ Saranno effettuati monitoraggi stagionali (mediante l’utilizzo di radar, termocamere e bat-detector) da 
compiere nei periodi interessati dalle migrazioni (tra i mesi di aprile e maggio e tra i mesi di settembre e 
ottobre) e per tutto il periodo della costruzione delle opere offshore. 
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15.7.2 Fase di esercizio 
Durante la fase di esercizio, è atteso che la componente chirotterofauna possa essere impattata dai seguenti 
fattori di impatto: 

▪ Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente marino; 

▪ Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente terrestre; 

▪ Emissione di rumore in ambiente aereo; 

▪ Emissione di luce. 

Tali fattori di impatto sono generati dalle seguenti attività: 

▪ Presenza e funzionamento del parco eolico (e delle relative strutture di ormeggio e ancoraggio) e delle 
opere di connessione (cavi di interconnessione tra gli aerogeneratori e connessione di trasmissione 
principale fino al pozzetto di giunzione e transizione terra-mare); 

▪ Presenza e funzionamento delle sottostazioni di trasformazione elettrica e delle opere di connessione (cavi 
di interconnessione degli impianti di produzione elettrica e connessione di trasmissione principale fino al 
pozzetto di giunzione e transizione terra-mare); 

▪ Manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le componenti onshore del Progetto. 

Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente marino 

Tale fattore di impatto riguarda la presenza fisica degli aerogeneratori ovviamente fuori dall’acqua, ma situati 
nel contesto offshore e, per questo, marino. 

Per quanto concerne il fenomeno delle collisioni, è ormai noto e ben documentato, soprattutto su terraferma, 
che i pipistrelli vengano subiscano impatti dalle pale eoliche degli aerogeneratori per via di collisione diretta con 
esse o come risultato di un “barotrauma”, che consiste nella rapida variazione della pressione atmosferica in 
prossimità delle pale in movimento (Kunz et al., 2007; Baerwald et al., 2008; Grondsky et al., 2011; Bach & 
Rahmel 2004; Brinkmann et al., 2011; Cryan et al., 2014; Jones et al., 2009; Lehnert et al., 2014; Rydell et al., 
2010a & 2010b); il barotrauma implica il danneggiamento dei tessuti (di solito polmonari), a causa di variazioni 
rapide o eccessive di pressione tra l’aria contenuta nelle cavità corporee e quella dell’ambiente circostante. 

Inoltre, come suggerito da alcune ricerche in ambito terrestre, vi sono evidenze che sostengono come le specie 
migratorie e ad ecologia forestale siano soggette ad un fenomeno di attrazione verso strutture alte di natura 
antropogenica, come le turbine eoliche, poiché probabilmente scambiate per alberi e confuse con potenziali siti 
di rifugio o riproduzione (Roemer et al., 2017; Jameson and Willis, 2014); tali considerazioni potrebbero essere 
altrettanto valide in ambito offshore. 

Tuttavia, non tutte le specie sono ugualmente soggette a fenomeni di mortalità legati alle turbine eoliche, in 
particolar modo lo sono le specie di alto volo foraggiatrici in spazi aperti (open space aerial foragers), come i 
taxa appartenenti ai generi Eptesicus, Nyctalus, Pipistrellus e Vespertilio, che più spesso si avventurano nella 
zona dei rotori. Altrettanto suscettibili sono poi le specie migratrici su lunghe distanze, come il Pipistrello di 
Nathusius (Pipistrellus nathusii), il Pipistrello Soprano (Pipistrellus pygmaeus), la Nottola comune (Nyctalus 
noctula) e la Nottola di Leisler (Nyctalus leisleri), annoverati tra i taxa più frequentemente vittime degli eventi di 
collisione in Europa (Rodrigues et al., 2014). 
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In generale, numerose sono le cause e le concause che possono incidere sui tassi di mortalità dei chirotteri in 
prossimità dei parchi eolici (curiosità, abitudini di volo, foraggiamento, riproduzione, migrazione, ecc.), ma 
attualmente si ritiene che la tendenza ad alimentarsi vicino alle turbine eoliche sia probabilmente il fattore più 
determinante del rischio di fatalità (Rydell et al., 2012, 2016). 

Seppure la maggior parte degli studi siano concentrati in ambito onshore, le considerazioni precedenti si 
ritengono valide anche per i parchi eolici marini, in quanto gli eventi di migrazione su mare aperto e la tendenza 
ad alimentarsi anche a svariati chilometri dalla costa sono fenomeni ormai documentati, specialmente da alcuni 
studi effettuati in Nord Europa (Ahlén et al., 2007, 2009; Brabant et al., 2021). 

In particolare, uno studio effettuato in Scandinavia (Ahlén et al., 2007) ha evidenziato come gli impianti eolici 
offshore, e i loro sistemi di illuminazione, possano attirare grandi quantità di insetti terrestri o insetti che svolgono 
una parte del loro ciclo vitale in ambiente marino (come alcune specie di Chironomidi) e fungere da zone di 
aggregazione di pipistrelli, sia migranti di lunga distanza che in alimentazione provenienti dalla costa. 

All’interno dell’Area di Sito, come già descritto nel capitolo relativo allo scenario ambientale di base, si segnala 
la presenza accertata o potenziale di specie a rischio alto o moderato di collisione/barotrauma, per via delle loro 
abitudini migratorie e/o per via del loro comportamento di volo, quale risultato della nicchia ecologica e spaziale 
da esse occupata.  

Tra le specie migratrici o parzialmente migratrici, e quindi più probabilmente rinvenibili effettuare lunghi 
spostamenti, possibilmente anche in mare aperto, si segnalano la Nottola di Leisler (Nyctalus leisleri), il Molosso 
di Cestoni (Tadarida teniotis), il Vespertilio di Capaccini (Myotis capaccinii) e il Miniottero di Schreiber 
(Miniopterus scheribersii). Tuttavia, i dati sulle rotte migratrici dei pipistrelli in Mediterraneo sono piuttosto scarsi, 
se non assenti; pertanto, non è semplice predire gli spostamenti migratori di tali specie all’interno dell’Area di 
Studio e in relazione al futuro parco eolico.  

Tra le specie a rischio alto per comportamento di volo si individuano invece le ‘open space aerial foragers’, 
foraggiatrici aeree in spazi aperti, le quali spendono una considerevole quantità di tempo in altitudine e pertanto 
risultano maggiormente suscettibili al rischio di collisione con le pale eoliche e le ‘edge space trawling foragers’ 
foraggiatrici più spesso in prossimità del suolo e della vegetazione, ma rinvenibili anche in altitudine, per le quali 
il rischio di collisione è moderato. In area di Sito, alla prima categoria (rischio alto) appartengono la Nottola di 
Leisler (Nyctalus leisleri) e il Molosso di Cestoni (Tadarida teniotis), mentre per la seconda (rischio moderato) 
si segnalano il Pipistrello albolimbato (Pipistrellus kuhlii), il Vespertilio di Capaccini (Myotis capaccinii), il 
Serotino comune (Eptesicus serotinus), il Pipistrello di Savi (Hypsugo savii) e il Miniottero di Schreiber 
(Miniopterus schreibersii). 

Anche in questo caso, non ci sono attualmente dati disponibili sulle abitudini di foraggiamento dei pipistrelli 
lungo le coste del Mar Mediterraneo; tuttavia, considerando le evidenze scientifiche dei mari del Nord e 
seguendo un approccio conservativo, si ritiene necessario adottare appropriate attività di monitoraggio e 
mitigazione per ridurre al minimo il verificarsi di fatalità ed eventi di collisione. 

Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente terrestre 

Come precedentemente discusso, alla presenza delle nuove sottostazioni elettriche onshore (lato mare e lato 
connessione) sarà correlata una certa perdita di habitat attualmente disponibile, dovuta alla costruzione di 
nuove strutture su territori ora naturali o votati alle pratiche agricole; tuttavia, non sussistono particolari rischi di 
collisione o mortalità diretta, per via della conformazione di tali opere. A maggior ragione, lo stesso discorso è 
valido per i cavidotti terrestri e la buca giunti, che saranno interrati al di sotto del piano campagna. 
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Emissione di luce 

Come espresso precedentemente, gli aerogeneratori saranno equipaggiati con sistemi di illuminazione al fine 
di garantire la sicurezza della navigazione marittima ed aerea. Allo stesso modo, le due nuove sottostazioni 
elettriche onshore (lato mare e lato connessione) saranno corredate da apposita illuminazione per questioni di 
sicurezza e visibilità. 

Gli effetti dell’illuminazione artificiale notturna nei confronti della chirotterofauna sono stati già trattati nel capitolo 
relativo alla fase di costruzione, a cui si rimanda per i dettagli. 

Analogamente a quanto espresso per la fase di costruzione, la sottostazione elettrica “Odra Lato Mare” è 
possibilmente la più impattante tra le due, per via del contesto naturale in cui è inserita e della vicinanza con il 
Sito Natura 2000 ZSC IT9150002 Costa Otranto - Santa Maria di Leuca, mentre la stazione lato connessione 
appare localizzata in un contesto agricolo dal minor pregio naturalistico e probabilmente in grado di ospitare un 
minor numero di specie. Tuttavia, si ribadisce che in entrambi i casi non sono stati segnalati roost o colonie 
riproduttive nelle immediate vicinanze delle opere in progetto. 

Dal punto di vista dell’illuminazione delle strutture offshore e degli aerogeneratori dovuta alla presenza del parco 
eolico, si ritiene che un certo tipo di disturbo possa essere generato non tanto in quanto depauperamento di 
habitat disponibile, ma quanto eventuale fonte di attrazione luminosa per grandi quantità di insetti e 
conseguentemente di pipistrelli. Gli individui attirati in mare aperto per alimentarsi potrebbero essere esposti a 
rischi più elevati di collisione con i rotori, come dimostrato da alcuni studi precedentemente citati, condotti su 
terraferma (Rydell et al., 2012, 2016). Rimane dunque fondamentale implementare le adeguate misure di 
mitigazione, presentate in seguito, per il suddetto fattore di impatto. 

Emissione di rumore in ambiente aereo 

Come espresso precedentemente, l’emissione di rumore in ambiente aereo durante la fase di esercizio 
potrebbe essere dovuta al funzionamento degli aerogeneratori in ambiente offshore e a quello delle 
sottostazioni elettriche (lato mare e lato connessione), in ambiente onshore. Le turbine eoliche producono 
essenzialmente due tipologie di rumore: meccanico e aerodinamico. Il rumore meccanico è prodotto dalle 
componenti meccaniche ed elettriche delle turbine, mentre quello aerodinamico per interazione tra le pale 
eoliche e l’aria (Wang & Wang, 2015).  

Gli effetti dell’emissione di rumore antropogenico nei confronti della chirotterofauna sono stati già trattati nel 
capitolo relativo alla fase di costruzione, a cui si rimanda per i dettagli. Come per l’avifauna, è ipotizzabile che 
il funzionamento del campo eolico possa potenzialmente arrecare disturbi di natura uditiva alla chirotterofauna, 
influenzandone i comportamenti e i tassi di successo delle attività di volo, ma la sua localizzazione in ambito 
offshore e l’entità di tale impatto in Area di Sito, rendono presumibilmente trascurabili gli effetti che ne derivano.  

In maniera analoga, durante la fase di esercizio, l’emissione di rumore aereo prodotta dal normale 
funzionamento delle sottostazioni elettriche onshore non sarà tale da far presagire un impatto significativo sul 
taxon dei pipistrelli, tanto più che la maggior parte delle azioni di normale manutenzione e controllo avverranno 
presumibilmente durante il giorno. 
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Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente terrestre 

▪ Le strutture delle nuove opere in progetto sono state progettate in modo da minimizzare, per quanto 
possibile, l’impronta sul terreno e gli impatti sulle aree circostanti. 

▪ Verrà effettuato il ripristino di tutte le aree di cantiere e le aree per la realizzazione di opere interrate per 
riportarle alle loro condizioni precedenti. 

▪ Verrà realizzata una schermatura della visibilità della sottostazione lato mare dall’esterno con una fascia 
vegetata e colorazione appropriata. 

Emissione di luce (in ambiente onshore) 

▪ Saranno utilizzate tecnologie antiriflesso per l'illuminazione esterna, con corpi illuminanti schermati, luci 
direzionate e/o schermi artificiali o naturali dove possibile, in modo da minimizzare l’impatto. 

▪ L’uso di luci artificiali sarà limitato a quanto richiesto al fine di mantenere un ambiente di lavoro sicuro. 

▪ Ove possibile, e compatibilmente con la normativa sulla sicurezza sul lavoro e del cantiere saranno 
implementati regimi di illuminazione variabile (Variable lighting regimes – VLRs) per permettere lo 
spegnimento da remoto nei periodi notturni di minor attività umana (a.e. 00:30 – 5:30). 

▪ Ove possibile, e compatibilmente con la normativa sulla sicurezza sul lavoro e del cantiere timer e sensori 
di movimento saranno utilizzati per spegnere le luci quando non sono in uso. 

▪ Ove possibile, e compatibilmente con la normativa sulla sicurezza sul lavoro e del cantiere saranno utilizzati 
interruttori “dimmerabili” per poter modificare l’intensità luminosa emessa, variabile a seconda delle 
esigenze. 

▪ In zone che richiedono un’illuminazione continua per motivi di sicurezza, ove possibile, le luci saranno rivolte 
verso il basso e saranno impiegati dispositivi schermanti in modo da limitare la dispersione di luce 
all’orizzonte. 

▪ Saranno evitate luci blu, verdi e UV caratterizzate da corte lunghezze d’onda, considerate attrarre una 
maggior quantità di insetti, rispetto ad altri tipi di lampade (es. LED). 

Emissione di luce (in ambiente offshore) 

▪ Ove possibile, saranno implementate le medesime misure proposte per l’ambiente onshore. 

▪ Le luci funzionanti per i tecnici a bordo saranno spente quando l’aerogeneratore è senza personale e, 
quando accese, si cercherà di ridurre tali luci al minimo (ad es. chiudendo le porte della torre di notte).  

▪ L’intensità delle luci sarà appropriata (e non superiore) a quanto richiesto per la sicurezza del traffico 
marittimo e aereo. 
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▪ L'illuminazione e la segnaletica saranno effettuate in linea con i requisiti normativi e come concordato con 
le autorità preposte al fine di garantire l’emissione minima conforme alla norma. 

▪ Se possibile, in linea con i requisiti normativi e come concordato con le autorità preposte, saranno utilizzate 
luci intermittenti al posto di luci fisse. 

Emissione di rumore in ambiente aereo 

▪ Le misure ritenute efficaci per la componente clima acustico terrestre sono considerate efficaci anche per 
la componente avifauna. 

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto medio è atteso per la componente chirotterofauna durante la fase di esercizio. 

Tabella 64: Valutazione dell'impatto residuo per la componente chirotterofauna durante la fase di 
esercizio. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Presenza di 
manufatti ed 
opere 
artificiali in 
ambiente 
marino 

Durata: Lunga 

Medio - alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Nulla Medio 
Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Media 
Presenza di 
manufatti ed 
opere 
artificiali in 
ambiente 
terrestre 

Durata: Lunga 

Medio - alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Media Basso 
Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Bassa 

Emissione di 
luce 

Durata: Lunga 

Medio - alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Bassa Basso 
Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Media 

Emissione di 
rumore aereo 

Durata: Lunga 

Medio - alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Bassa Medio 
Freq.:  Molto 

frequente 
Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Medio 
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Attività di monitoraggio 
Le attività di monitoraggio che saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla componente 
chirotterofauna durante la fase di esercizio sono elencate di seguito. 

▪ Saranno effettuati monitoraggi stagionali (mediante l’utilizzo di radar, termocamere e bat-detector), da 
compiere nei periodi interessati dalle migrazioni (tra i mesi di aprile e maggio e tra i mesi di settembre e 
ottobre) per i primi 3 anni di operazione. 

 

 

15.8 Avifauna 
In seguito all’analisi dello scenario ambientale di base (baseline), alla componente è stato assegnato un valore 
di sensibilità medio-alto. 

La seguente valutazione di impatto per la componente avifauna, è stata suddivisa in due sottocomponenti, 
definite come avifauna offshore ed avifauna onshore, per via della presenza di specie ad ecologia prettamente 
terrestre o marina, e per via della sostanziale differenza delle attività di costruzione ed esercizio in ambiente 
marino e terrestre, e degli impatti che ne derivano. 

Di fatto, nel capitolo relativo all’avifauna offshore verranno trattati gli impatti generati dalle opere a mare mentre 
nel capitolo avifauna onshore verranno invece trattati gli impatti delle opere a terra. 

Una parte delle operazioni a terra, in fase di costruzione, saranno condotte in area portuale (ancora da definire), 
quali lo stoccaggio dei materiali, l’assemblaggio delle fondazioni galleggianti e l’integrazione degli 
aerogeneratori alla fondazione. Tali attività potrebbero potenzialmente interessare entrambe le sottocomponenti 
offshore ed onshore. Tuttavia, considerato il contesto portuale ed industriale preesistente in suddette aree, 
potenzialmente selezionabili tra una serie di porti, e considerata l’entità delle sole attività di stoccaggio e 
assemblaggio previste, per quanto concerne quest’area, non si prevede un impatto significativo sulla 
componente avifauna. 

 

15.8.1 Avifauna Offshore 
15.8.1.1 Fase di costruzione 
I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto che potrebbero influenzare la sottocomponente 
avifauna offshore sono: 

▪ Emissione di rumore subacqueo non impulsivo; 

▪ Emissione di rumore subacqueo impulsivo8; 

▪ Emissione di luce. 

I fattori di impatto sopra citati sono generati dalle seguenti attività:  

▪ Trasporto degli elementi degli aerogeneratori, nonché trasporto dei materiali di risulta/rifiuti; 

 
8 Da considerare solo in quanto caso peggiore, ovvero installazione degli ancoraggi tramite martellamento (pile-driving). 
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▪ Scavo del fondale marino per realizzare la trincea dei cavidotti, posa e ricoprimento; 

▪ Passaggio senza scavo nel sottosuolo marino costiero da realizzarsi tramite HDD; 

▪ Installazione del sistema di ancoraggio e relativo aerogeneratore comprensivo di floater. 

Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

Nell’ambiente marino, l’emissione di rumore non impulsivo durante la fase di costruzione potrebbe perlopiù 
dipendere dal rumore generato dalle imbarcazioni durante le operazioni di trasporto via mare degli elementi 
degli aerogeneratori, dei cavidotti sottomarini da interrare, e dei materiali di risulta/rifiuti. I motori delle navi sono 
infatti in grado di emettere suoni a ridotta frequenza (< 300 Hz) e a livelli di pressione sonora compresi tra 150 
e 180 dB re 1 μPa a 1 m a seconda del tipo di imbarcazione (Prideaux, 2017). Va notato tuttavia che questo 
fattore di impatto è comune a tutte le navi che attraversano l’Area di Sito, già caratterizzata da un intenso traffico 
marittimo e persistenti livelli di rumore subacqueo a bassa frequenza dovuti a traffico navale (111 dB re 1 µPa). 
L’avifauna della zona può essere dunque considerata possibilmente "abituata" alla presenza e al rumore delle 
imbarcazioni in transito, ed il rumore ambientale, già influenzato dalla forte presenza di navi, sarà 
completamente ripristinato una volta terminata la fase di costruzione.  

Emissione di rumore subacqueo impulsivo 

Come descritto precedentemente, l’emissione di rumore impulsivo sarà dovuto principalmente alle attività di 
martellamento per l’infissione dei sistemi di ormeggio (pile-driving), che qui viene considerato come caso 
peggiore. 

Considerata la distanza dei campi eolici dalla linea di costa (compresa tra 12 e 24 km offshore), vengono trattati 
soltanto i potenziali impatti sull’avifauna marina. 

Mentre gli effetti letali e sub-letali del rumore subacqueo impulsivo sono noti per cetacei e pesci (Hastings & 
Popper 2005; ICES, 2005; Madsen et al., 2006) molto poco si sa degli effetti di tale tipo di rumore sugli uccelli 
marini. È ipotizzabile che il rumore prodotto da attività di pile-driving possa avere un impatto particolarmente 
sulle specie ornitiche pelagiche che trascorrono grandi quantità di tempo sott'acqua, nuotando o immergendosi 
mentre si alimentano. 

L'importanza dei segnali acustici e gli effetti del rumore antropico in ambiente aereo sulla fauna ornitica sono 
ben documentati (Aubin & Jouventin, 2002; Lengagne et al., 2004, Searby et al., 2004), mentre la capacità 
uditiva subacquea degli uccelli è stata valutata per pochissime specie (Anderson Hansen et al., 2020). Studi 
condotti su esemplari di moretta grigia minore (Aythya affinis) e di cormorano comune (Phalacrocorax carbo) 
hanno evidenziato la sensibilità di entrambe le specie al rumore subacqueo, con soglie non sostanzialmente 
diverse da quelle degli odontoceti e pinnipedi (Therrien, 2014; Crowell et al., 2016; Anderson Hansen et al., 
2017).  

Esponendo individui di uria comune (Uria algae) a suoni impulsivi, Anderson Hansen et al. (2020) hanno 
evidenziato come l’esposizione a tali rumori suscitasse una risposta di allontanamento rapido dalla sorgente 
sonora. Il livello di pressione sonora più basso in grado di provocare una risposta comportamentale si è avuto 
per 110 dB re 1 µPa, discretamente minore rispetto a quanto generato dalle attività di pile-driving, con livelli di 
picco di oltre 200 dB re 1 µPa in prossimità del sito di palificazione (Tougaard et al., 2008; Anderson Hansen et 
al., 2017). Oltre ad effetti diretti sull’avifauna, il rumore subacqueo impulsivo potrebbe anche influenzare lo stock 
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di pesci nell'Area di Sito, causando un allontanamento temporaneo delle risorse e una modifica delle aree di 
foraggiamento (Drewitt & Langston, 2006). 

Per ulteriori dettagli si faccia riferimento alla Relazione specialistica di valutazione dell'impatto acustico 
sottomarino (ODR.CST.REL.010.00). 

Emissione di luce 

L’emissione notturna di luci è nota per influenzare molte delle attività compiute dalla fauna selvatica, tra cui 
quella riproduttiva, migratoria, di foraggiamento e parentale (Montevecchi, 2006). Gli effetti dell’esposizione 
all’illuminazione artificiale tendono ad essere maggiori per specie con abitudini crepuscolari e notturne (Horton 
et al., 2019; Wang et al., 2021). Le sorgenti luminose artificiali – come gli impianti di illuminazione stradale e 
architetturale, le torri di comunicazione e i fari – sono ad esempio noti per attirare gli uccelli migratori notturni 
ed essere responsabili di elevati tassi di mortalità dovuti a collisione (Gauthreux & Belser, 2005; Longcore et 
al., 2012; Horton et al., 2019). Studi dimostrano inoltre come l’illuminazione notturna possa incidere 
negativamente sull’orientamento (Poot et al., 2008), sulla selezione degli habitat (McLaren et al., 2018) e sulla 
distribuzione delle specie su scala regionale, con migratori che occupano centri urbani a tassi superiori di quanto 
atteso in relazione all’illuminazione urbana (La Sorte et al., 2017). 

L’emissione di luce artificiale nell’area offshore sarà dovuta al passaggio delle unità navali da e verso e l’Area 
di Sito per le attività di trasporto della componentistica e di realizzazione delle opere in progetto, 
presumibilmente con frequenza continua (24h), quindi anche notturna. Effetti simili a quelli dovuti all’emissione 
di luce in ambiente terrestri sono noti anche in ambiente marino, dove le principali fonti di illuminazione sono 
rappresentate dalle luci di navi, pescherecci, fari e piattaforme (Montevecchi, 2006). Gli uccelli marini e i 
migratori notturni vengono attratti dalla luce artificiale, e spesso collidono con le strutture che le recano con 
elevati tassi di mortalità (Montevecchi, 2006). 

Va notato tuttavia che questo fattore di impatto è comune a tutte le navi che attraversano l’Area di Sito, già 
caratterizzata da un intenso traffico marittimo. L’avifauna della zona può essere dunque considerata 
possibilmente "abituata" alla luce emessa delle imbarcazioni in transito. È ipotizzabile, pertanto, che 
l’incremento dell’illuminazione in ambiente offshore dovuto alle attività di costruzione del Progetto sia poco 
significativo se paragonato al volume di traffico esistente. 

Considerando quanto sopra esposto, questo fattore di impatto risulta, in ambiente marino:  

▪ Circoscritto all’area delle unità navali; si può infatti ritenere che le luci artificiali abbiano un raggio d’influenza 
di poche decine di metri di distanza dalle navi/imbarcazioni, interessando una superficie di mare irrisoria 
rispetto all’Area di Sito; 

▪ Temporaneo; gli effetti dovuti all’illuminazione artificiale sono destinati a disperdersi nel tempo (pochi minuti 
per le unità in navigazione e ore o giorni per le attività di cantiere) con la cessazione delle attività.  
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Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

▪ In generale, per quanto possibile, sarà evitato qualunque tipo di rumore antropogenico non necessario alle 
attività lavorative. 

▪ Saranno utilizzate imbarcazioni e macchinari correttamente manutenuti, privilegiando, ove possibile, eliche 
anti-cavitazione. 

Emissione di rumore subacqueo impulsivo 

Le misure ritenute efficaci per la componente mammiferi marini sono considerate efficaci anche per la sotto 
componente avifauna offshore, in particolare le misure elencate di seguito. 

▪ Sarà effettuato un ''soft start” per cui la forza del martellamento verrà gradualmente aumentata per allertare 
gli animali in prossimità dell'inizio delle operazioni. 

Emissione di luci 

▪ Per l'illuminazione esterna saranno utilizzate tecnologie antiriflesso in modo da minimizzare l’impatto sulla 
fauna marina, con corpi illuminanti schermati, luci direzionate e/o schermi artificiali o naturali dove possibile. 

▪ Le luci saranno dirette esclusivamente sulle aree di lavoro, ove possibile, mediante l’uso di fari direzionati 
al posto di luci di inondazione. 

▪ Le finestre e gli oblò delle unità navali saranno, come di consueto, dotati di tende atte a bloccare le emissioni 
di luce artificiale dalle imbarcazioni. 

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto medio è atteso per la sottocomponente avifauna offshore durante la fase di 
costruzione. 
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Tabella 65: Valutazione dell'impatto residuo per la sottocomponente avifauna offshore durante la fase 
di costruzione. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Emissione di 
rumore 
subacqueo 
non impulsivo 

Durata: Medio - 
lunga 

Medio - alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Bassa Medio 
Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Bassa 

Emissione di 
rumore 
subacqueo 
impulsivo 

Durata: Media 

Medio - alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Medio - 
alta Basso 

Freq.:  Molto 
frequente 

Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Alta 

Emissione di 
luce 

Durata: Medio - 
lunga 

Medio - alta Revers.:  Breve 
termine Basso Bassa Trascurabile 

Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Medio 

 

Attività di monitoraggio 
Le attività di monitoraggio che saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla sottocomponente 
avifauna offshore durante la fase di costruzione sono elencate di seguito. 

▪ Sarà effettuato un monitoraggio ante operam offshore nelle aree di futura presenza del parco eolico, con 
particolare focus sulle specie di avifauna migratrice. 

▪ Saranno effettuati monitoraggi stagionali da postazioni fisse (avifauna migratoria), mediante radar, e/o 
imbarcazioni e/o piccoli aeroplani (avifauna offshore), da compiere nei periodi interessati dalle migrazioni 
(tra i mesi di aprile e maggio e tra i mesi di settembre e ottobre) e per tutto il periodo della costruzione delle 
opere offshore. 

▪ Sarà mantenuto un registro di tutti gli incidenti o near-miss riguardanti le collisioni con la fauna marina 
(inclusi gli uccelli).  

 

15.8.1.2 Fase di esercizio 
Durante la fase di esercizio, è atteso che la sottocomponente avifauna offshore possa essere impattata dai 
seguenti fattori di impatto: 

▪ Emissione di rumore in ambiente aereo; 

▪ Emissione di rumore subacqueo non impulsivo; 

▪ Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente marino; 
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▪ Emissione di luce. 

Tali fattori di impatto sono generati dalle seguenti attività: 

▪ Presenza e funzionamento del parco eolico (e delle relative strutture di ormeggio e ancoraggio) e delle 
opere di connessione (cavi di interconnessione tra gli aerogeneratori e connessione di trasmissione 
principale fino al pozzetto di giunzione e transizione terra-mare); 

▪ Manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le componenti offshore del Progetto. 

Emissione di rumore in ambiente aereo 

L’emissione di rumore in ambiente aereo durante la fase di esercizio sarà dovuta al funzionamento degli 
aerogeneratori in ambiente offshore. 

Le turbine eoliche producono essenzialmente due tipologie di rumore: meccanico e aerodinamico. Il rumore 
meccanico è prodotto dalle componenti meccaniche ed elettriche delle turbine, mentre quello aerodinamico per 
interazione tra le pale eoliche e l’aria (Wang & Wang, 2015). Gli impatti generati dall’emissione di rumore in 
ambiente aereo nei confronti dell’avifauna sono stati studiati prevalentemente per opere onshore, mentre poche 
informazioni sono disponibili relativamente a campi eolici offshore. È tuttavia ipotizzabile che il funzionamento 
del campo eolico possa arrecare disturbi di natura uditiva all’avifauna, spaventando gli uccelli e restringendo il 
loro areale, con perdita potenziale di aree di riproduzione, migrazione e foraggiamento (Drewitt & Langston, 
2006; Dai et al., 2015). Come descritto al capitolo precedente per la fase di costruzione, l’emissione di rumore 
in ambiente aereo può generare impatti diretti (a.e danni al sistema uditivo) o indiretti (come il mascheramento 
di suoni necessari alla sopravvivenza e riproduzione delle specie). In fase di esercizio, data l’esigua entità delle 
emissioni acustiche, l’intensità di tale impatto sull’avifauna presente all’interno dell’Area di Sito può ritenersi 
trascurabile, anche in virtù del contesto acustico preesistente. 

Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

Durante la fase di esercizio, la genesi di rumore subacqueo non impulsivo è attesa come conseguenza del 
funzionamento delle turbine eoliche e dal transito di imbarcazioni per attività manutentive. Le vibrazioni indotte 
dal funzionamento delle turbine eoliche possono essere trasmesse attraverso la torre alle fondazioni sommerse, 
e da qui irradiate nell’acqua sottoforma di rumore non impulsivo subacqueo (Tougaard et al., 2008). Eventuali 
impatti sono dunque attesi nei confronti di quelle specie ornitiche che trascorrono grandi quantità di tempo 
sott'acqua, nuotando o immergendosi mentre si alimentano. Come detto in precedenza, poiché l’Area di Sito 
risulta caratterizzata da intensi traffici marittimi e persistenti livelli di rumore subacqueo a bassa frequenza dovuti 
a traffico navale, il rumore subacqueo dovuto al funzionamento del parco eolico risulterà poco significativo 
rispetto all’attuale ambiente acustico marino (e al di sotto della soglia dei 111 dB re 1μPa). 

Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente marino 

Tale fattore di impatto riguarda la presenza fisica degli aerogeneratori ovviamente fuori dall’acqua, ma situati 
nel contesto offshore e, per questo, marino. 

Gli organismi spesso rispondono all'eterogeneità spaziale alterando i loro modelli di movimento (Madsen et al., 
2009) in particolare in relazione agli oggetti nuovi (Jander, 1975). In accordo con Drewitt et al. (2006) la 
presenza di campi eolici offshore può esporre l’avifauna a 4 tipologie di impatto:  
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▪ Collisioni o interazioni con le turbine dovute a errori di manovra nel cercare di aggirare l’ostacolo;  

▪ Disturbo causato dalle strutture e dall’attività umana associata ai campi eolici che comporta una maggior 
spesa di energie/tempo per evitare il sito; 

▪ Effetto barriera provocato dal campo eolico, che ostacola le rotte migratorie o gli spostamenti quotidiani tra 
zone di alimentazione e di riposo; 

▪ Perdita dell’habitat utilizzato per alimentazione, riproduzione o la migrazione. 

Tali impatti possono avere conseguenze letali (a.e. mortalità diretta in seguito a collisione) o sub-letali: l’aumento 
delle distanze percorse e dell'energia necessaria per aggirare l’ostacolo può ad esempio avere effetti negativi 
sulla capacità di sopravvivenza soprattutto in periodo di svernamento, e sul successo riproduttivo degli 
esemplari (Madsen et al., 2009).  

Collisioni: Il tasso di mortalità dovuto alle collisioni con le turbine eoliche risulta più basso rispetto a quello 
dovuto a collisioni con altre infrastrutture create dall’uomo (Calvert et al., 2013; Erickson et al., 2005), ad 
eccezione di strutture erette in corrispondenza di rotte migratorie importanti, aree che agiscono da “colli di 
bottiglia” o aree caratterizzate da elevate densità di specie con manovrabilità del volo ridotta, come i grandi 
veleggiatori (Exo et al., 2003). È infatti presente una certa variabilità della mortalità dipendente dal sito e/o dalla 
maggior vulnerabilità della specie (Hull et al., 2013). Le specie longeve come rapaci o procellaridi, ad esempio, 
raggiungono la maturità sessuale lentamente e presentano una produttività bassa; queste caratteristiche le 
rendono vulnerabili a cambiamenti ambientali repentini (Coll et al., 2010). Di conseguenza, anche piccoli 
aumenti nella mortalità possono produrre un impatto significativo a livello di popolazione (De Lucas et al., 2012; 
Drewitt & Langston, 2006).  

In accordo con Marques et al. (2014), gli elementi che possono influire sul rischio di collisione con impianti eolici 
possono essere racchiusi in 3 macrocategorie: 

Fattori specie-specifici: morfologia, ecologia e comportamento delle specie. 

▪ Morfologia: gli uccelli veleggiatori (es. berte e uccelli delle tempeste) presentano un alto valore di aspect 
ratio ed un basso carico alare che permette loro di volare a bassa quota utilizzando la portanza dei venti 
sulla superficie del mare associata con le onde (Gibb et al., 2017). Il tipo di volo radente l’acqua riduce il 
rischio di collisione con gli aerogeneratori (Barrios & Rodriguez, 2004; De Lucas, 2008). Le specie che si 
spostano con volo battuto dispongono invece di una maggiore manovrabilità che può ridurre il rischio di 
impatto. 

▪ Altezze di volo e comportamento: l’altezza di volo può variare tra le specie e in base al comportamento 
(migrazione, attività di alimentazione) (Cleasby et al., 2015). Ad esempio, alcune specie di gabbiano 
tendono a volare più basse durante il foraggiamento rispetto agli spostamenti in mare quotidiani, riducendo 
il rischio di collisione (Corman & Garthe, 2014).  

▪ Periodo fenologico: definito come uno stadio specifico durante il ciclo vitale di un organismo, per gli uccelli 
marini è altamente stagionale (Krijgsveld et al., 2011) e può influenzare il rischio di impatto con le turbine, 
soprattutto se il parco si trova in vicinanza della colonia, all’area di alimentazione, ad aree di svernamento, 
a rotte migratorie.   

▪ La vista: il principale senso utilizzato dagli uccelli per ottenere informazioni sull’ambiente circostante è la 
vista (Martin, 2017). Pur avendo una visione frontale binoculare, in determinate situazioni gli uccelli possono 
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non rilevare la presenza di ostacoli (a.e. durante le azioni di caccia, in cui gli individui tendono a osservare 
l’area sottostante alla ricerca di prede) (Martin and Shaw, 2010). 

Fattori sito-specifici:  

▪ Condizioni meteorologiche: la velocità e direzione dei venti, così come la visibilità possono influenzare le 
caratteristiche del volo (Ainley et al., 2015) e la probabilità di impatto. Nebbia, pioggia e neve riducono ad 
esempio la visibilità e possono causare il disorientamento degli uccelli e un maggior rischio di collisione 
(Drewitt & Langston, 2008). 

▪ Disponibilità di cibo: le nuove strutture potrebbero esercitare un effetto positivo sulla fauna ittica fungendo 
da punto di aggregazione e protezione. Da un lato l’abbondanza locale di prede potrebbe avere effetti 
positivi sull’avifauna, dall’altro l’attrazione esercitata potrebbe aumentare il rischio di collisione con le turbine 
(Drewitt & Langston, 2006).  

Fattori specifici del parco eolico:  

▪ Turbine e visibilità delle pale: l’altezza, la velocità di rotazione delle pale e il franco sul pelo libero possono 
influire sul rischio di collisione. Le turbine eoliche più grandi hanno generalmente una velocità di rotazione 
minore (Krijgsveld et al., 2009; Johnston et al., 2014). Tuttavia, a distanze superiori di 25m la punta dell’elica 
delle turbine più grandi risulta invisibile (Hodos, 2003). Quando le pale girano ad alta velocità si ha un 
fenomeno noto come motion smear (sbavatura o sfocatura del movimento) basato sulla velocità di 
aggiornamento delle immagini sulla retina. Il cervello non è in grado di processare le immagini che la retina 
invia, che risultano quindi sfocate e quasi trasparenti (Hodos, 2003). 

▪ Configurazione del parco: alcuni studi hanno mostrato che gli uccelli possono passare all’interno del parco 
eolico se la distanza tra aerogeneratori è sufficientemente grande. Sebbene tale comportamento non sia 
particolarmente frequente (Christensen et al. 2004, Kahlert et al. 2004a), una maggior attività di volo è 
generalmente riscontrata dove lo spazio risulta maggiore (Krijgsveld et al., 2011).  

▪ Illuminazione: come detto precedentemente, le luci possono attrarre e disorientare gli uccelli, in particolare 
migratori notturni (Poot et al., 2008), aumentando potenzialmente il rischio di collisione (Hüppop et al., 
2016).  

▪ Disturbo causato dalle strutture: La presenza dei campi eolici può arrecare disturbi di natura visiva, 
uditiva o vibrazionale all’avifauna, portando gli individui ad evitare le strutture e perdere potenzialmente 
aree di riproduzione, migrazione e foraggiamento (Drewitt & Langston, 2006). Sebbene tale fenomeno non 
sia stato particolarmente approfondito in ambiente marino, alcuni studi suggeriscono che i migratori grandi 
veleggiatori possano essere maggiormente influenzati dalla presenza dei campi eolici offshore, che 
fungerebbero da ostacoli tra aree ecologicamente collegate (a.e. aree di riposo/aree di foraggiamento). 

▪ Effetto barriera: Il campo eolico può agire come barriera per alcune specie, portandole ad aggirarlo. 
L’aumento del dispendio energetico connesso alle maggiori distanze da dover percorrere potrebbe avere 
ripercussioni sulla fitness degli esemplari e sul loro successo riproduttivo (Drewitt, 2006). La presenza del 
campo potrebbe anche decretare un’interruzione del collegamento tra aree ecologicamente connesse, 
come quelle di alimentazione e riproduzione. Tale effetto sembra tuttavia dipendente dalla specie 
considerata: mentre alcune evitano i parchi eolici, allontanandosi tra i 100 e i 3000 m dalle turbine 
(Winkelman 1992c, Christensen et al. 2004), altre si muovono all’interno del parco e sembrano attratte da 
esso (Drewitt, 2006; Dierschke et al., 2016). 
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▪ Spostamento o perdita dell’habitat: L'entità della perdita diretta di habitat derivante dalla costruzione di 
un parco eolico e delle relative infrastrutture dipende dalle dimensioni del progetto, ma, in generale, si 
attesta attorno al 2-5% dell'area di sviluppo totale (Fox et al., 2006). Vi è comunque molta incertezza circa 
la portata e la natura di tali cambiamenti, in particolare in ambiente offshore. Il rumore generato dal 
funzionamento delle turbine eoliche potrebbe infatti portare a un allontanamento dei pesci con perdita di 
aree di foraggiamento. Analogamente la presenza del campo eolico potrebbe alterare le vie di migrazione 
o le traiettorie di volo locali, decretando uno spostamento degli habitat (Dierschke et al., 2016).  

In accordo con la letteratura, quindi, le specie ornitiche maggiormente vulnerabili alla presenza dei parchi eolici 
sono: 

▪ Migratori grandi veleggiatori (come rapaci); 

▪ Specie acquatiche pelagiche in attraversamento o in attività di foraggiamento nel tratto di mare interessato 
dagli aereogeneratori di Progetto. 

Per quanto concerne l’Area di Sito, gli studi condotti sulle migrazioni nella zona di Capo d’Otranto hanno 
evidenziato l’importanza dell’area per l’avifauna migratrice, soprattutto in relazione alla migrazione primaverile, 
quando viene registrato il passaggio di 21 specie/sottospecie di rapaci. 

Si segnala inoltre che i dati bibliografici disponibili e gli studi specifici condotti nell’area di influenza del progetto 
(si veda Capitolo Avifauna – Scenario di Base) hanno evidenziato la presenza di specie di uccelli con un rischio 
di collisione potenzialmente elevato con le turbine eoliche. In particolare, per quanto riguarda il sito in esame, 
è emerso un rischio di collisione alto per 12 specie che mostrano un valore di IRC ≥ 0,43, medio per 19 specie 
con IRC compreso nell’intervallo 0,13 - 0,43, ed infine trascurabile per 7 specie con IRC ≤ 0,13. 

A tal proposito, e in particolar modo per le 12 specie potenzialmente suscettibili ad un alto rischio di collisione, 
è stata condotta un’analisi più approfondita dei rischi di collisione con l’impianto offshore, tramite l’utilizzo di 
specifici modelli predittivi (SOSS-02 - British Trust for Ornithology). La metodologia e i risultati di tale analisi 
sono presentati interamente in APPENDICE A; di seguito invece un resoconto delle conclusioni finali. 

L’analisi ha consentito di affermare che il rischio di mortalità da collisione per le principali specie di rapaci 
migratori che attraversano l’area di progetto è estremamente ridotto, se si considerano le percentuali di 
evitamento disponibili in bibliografia per le turbine eoliche onshore. Per quanto riguarda le specie marine, gli 
studi che mettono a disposizione i dati necessari alla valutazione dei rischi di collisione per le specie di interesse 
nell’area mediterranea sono estremamente limitati, e pertanto non è possibile un utilizzo dei modelli di collisione 
disponibili. Tuttavia, sulla base dei dati disponibili, si può affermare che, considerate le altezze di volo, la Berta 
maggiore, la Berta minore e l’Uccello delle tempeste hanno un rischio di collisione praticamente nullo, mentre 
le specie di Gabbiani quali il Gabbiano reale hanno altezze di volo tali da interferire con le altezze dei rotori. 
Infine, per le Sterne, si ritiene che il rischio di collisione sia generalmente basso. 

Emissione di luci 

Le strutture offshore e gli aerogeneratori saranno equipaggiati con sistemi di illuminazione al fine di garantire la 
sicurezza della navigazione marittima ed aerea. Tra i più importanti fattori strutturali legati alla probabilità di 
collisione con gli impianti eolici offshore troviamo l'utilizzo dell'illuminazione (Drewitt & Langston, 2008). Molte 
specie ornitiche con abitudini crepuscolari o notturne sono infatti attratte dalle luci artificiali (Gauthreux & Belser, 
2005; Longcore et al., 2012; Horton et al., 2019). L’illuminazione artificiale può disorientare gli individui, specie 
in presenza di modesta pioggia o nebbia, aumentando il rischio di collisione con le strutture (Drewitt & Langston, 



   

CODE 

ODR.CST.REL.001.4.00 

PAGE 
194  di/of  320 

 

    
 

2008). Nonostante l’assenza di studi dettagliati sui rischi posti da differenti sistemi di illuminazione, cambiamenti 
nel tipo di illuminazione utilizzato, come la sostituzione di luci continue con luci intermittenti, hanno, in alcune 
circostanze, ridotto l'effetto di attrazione e la mortalità dei migratori notturni (Kerlinger, 2000a; Gauthreaux & 
Belser, 2005). I tassi di mortalità sembrano infatti essere correlati al tipo di luce utilizzata. Ridurre l'intensità 
della luce dove non richiesto o utilizzare luci "bird-friendly" (come luci verdi a bassa intensità) potrebbe 
contribuire a mitigare gli effetti dell’illuminazione notturna sull’avifauna (Evans Ogden, 2002; Poot et al., 2008).  

 

Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Emissione di rumore in ambiente aereo 

▪ Le misure ritenute efficaci per la componente clima acustico terrestre sono considerate efficaci anche per 
la componente avifauna. 

Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

▪ In generale, per quanto possibile sarà evitato qualunque tipo di rumore antropogenico non necessario alle 
attività lavorative. 

▪ Saranno utilizzate imbarcazioni e macchinari correttamente manutenuti, privilegiando, ove possibile, eliche 
anti-cavitazione. 

Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente marino 

▪ Per ognuna delle 3 pale dell’aerogeneratore, saranno realizzate 3 bande alternate di colore bianco e rosso 
secondo prescrizione ENAC.  

Emissione di luce 

▪ Le luci funzionanti per i tecnici a bordo saranno spente quando l’aerogeneratore è senza personale e, 
quando accese, si cercherà di ridurre tali luci al minimo (ad es. chiudendo le porte della torre di notte).  

▪ L’intensità delle luci sarà appropriata (e non superiore) a quanto richiesto per la sicurezza del traffico 
marittimo e aereo. 

▪ L'illuminazione e la segnaletica saranno effettuate in linea con i requisiti normativi e come concordato con 
le autorità preposte al fine di garantire l’emissione minima conforme alla norma. 

▪ Se possibile, in linea con i requisiti normativi e come concordato con le autorità preposte, saranno utilizzate 
luci intermittenti al posto di luci fisse. 
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Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto medio è atteso per la sottocomponente avifauna offshore durante la fase di 
esercizio. 

Tabella 66: Valutazione dell'impatto residuo per la componente avifauna offshore durante la fase di 
esercizio 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Emissione di 
rumore aereo 

Durata: Lunga 

Medio - alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Bassa Medio 
Freq.:  Molto 

frequente 
Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Media 

Emissione di 
rumore 
subacqueo 
non impulsivo 

Durata: Lunga 

Medio - alta Revers.:  Breve 
termine Basso Bassa Basso 

Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Bassa 
Presenza di 
manufatti ed 
opere 
artificiali in 
ambiente 
marino 

Durata: Lunga 

Medio - alta Revers.:  
Breve – 
medio 
termine 

Medio Media Basso 
Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Media 

Emissione di 
luce 

Durata: Lunga 

Medio - alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Bassa Basso 
Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Medio 

 

Attività di monitoraggio 
Le attività di monitoraggio che saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla sottocomponente 
avifauna offshore durante la fase di esercizio sono elencate di seguito. 

▪ Saranno effettuati monitoraggi stagionali da postazioni fisse (avifauna migratoria), mediante radar, e/o 
imbarcazioni e/o piccoli aeroplani (avifauna offshore), da compiere nei periodi interessati dalle migrazioni 
(tra i mesi di aprile e maggio e tra i mesi di settembre e ottobre) per i primi 3 anni di operazione. 
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15.8.2 Avifauna Onshore 
15.8.2.1 Fase di costruzione 
I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto che potrebbero influenzare la sottocomponente 
avifauna onshore sono: 

▪ Asportazione di vegetazione; 

▪ Occupazione di suolo; 

▪ Emissione di inquinanti e polveri in atmosfera; 

▪ Emissione di luce; 

▪ Emissione di rumore in ambiente aereo. 

I fattori di impatto sopra citati sono generati dalle seguenti attività:  

▪ Trasporto degli elementi delle sottostazioni di trasformazione elettrica e trasporto dei materiali di 
risulta/rifiuti; 

▪ Predisposizione delle aree di cantiere presso le sottostazioni di trasformazione elettrica, e per la 
realizzazione della buca di giunzione tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

▪ Installazione delle fondazioni delle sottostazioni elettriche; 

▪ Predisposizione delle aree di cantiere per la posa dei cavidotti interrati; 

▪ Scavi/asportazione di materiale per installazione delle sottostazioni di trasformazione elettrica; 

▪ Scavi/asportazione di materiale per la realizzazione della buca di giunzione tra cavi marini e terrestri 
nell'area di approdo; 

▪ Scavi/rinterri per la posa dei cavidotti; 

▪ Movimentazione, trasferimento del materiale scavato/asportato presso le aree di deposito, 
rinterro/compattazione materiali e relativo stoccaggio presso le aree di deposito; 

▪ Trasporto e stoccaggio del materiale da costruzione (esclusi aerogeneratori); 

▪ Costruzione delle sottostazioni di trasformazione elettrica; 

▪ Realizzazione della buca giunti tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

▪ Posa della tratta onshore dei cavidotti; 

▪ Stoccaggio e assemblaggio fondazioni galleggianti e aerogeneratori a terra (cantiere porto base); 

▪ Trasporto del materiale di risulta/rifiuti. 
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Asportazione di vegetazione 

L’asportazione diretta di vegetazione dovuta alle attività di cantiere determinerà inevitabilmente una perdita di 
habitat e una rimozione delle essenze vegetali ivi presenti, sottraendo habitat disponibile alle popolazioni di 
uccelli selvatici presenti all’interno dell’Area di Sito. A tal riguardo, in letteratura scientifica, l’impatto degli effetti 
negativi dell’urbanizzazione sulla biodiversità è sempre più evidente e consiste primariamente nella perdita di 
habitat e nella frammentazione degli stessi (Elmqvist et al., 2015). L’espansione delle aree urbane ed industriali 
impatta maggiormente le specie native modificando la configurazione degli habitat e la loro connettività 
(Biergwagen, 2007) e colpisce soprattutto le specie endemiche, creando nicchie ecologiche favorevoli 
all’introduzione di specie aliene e sostenendo indirettamente la loro colonizzazione (McKinney, 2006, 2008). 

Per quanto riguarda la porzione onshore dell’Area di Sito, le attività di rimozione di vegetazione si 
concentreranno sull’impronta della buca giunti e delle due sottostazioni elettriche (lato mare e lato connessione) 
e, ove necessario, lungo il tracciato del cavidotto terrestre interrato. 

Per quanto riguarda il cavidotto interrato e le aree in cui sorgeranno le due sottostazioni elettriche, non si 
prevede una perdita significativa di habitat particolarmente vocato alla presenza o alla nidificazione di avifauna 
locale, e in alcun modo di habitat di interesse comunitario, poiché le operazioni interesseranno per lo più 
coltivazioni a seminativi di cereali, prati incolti dovuti dall’abbandono delle pratiche agricole e con presenza 
ridotta o assente di habitat arborei, non classificabili come tipologie naturali. 

Una perdita più significativa è invece presumibile per l’area in concomitanza della buca giunti (dimensione 12x50 
m) e di un breve tratto del cavidotto terrestre interrato (circa 30 m), poiché interessata dall’habitat prioritario 
6220* (“Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero-Brachypodietea”) nella zona esterna ai 
confini della ZSC IT9150002 Costa Otranto - Santa Maria di Leuca.  

La ricchissima presenza di insetti, soprattutto in primavera, attira in queste aree un numero considerevole di 
specie di uccelli; sono infatti numerose le specie strettamente legate a questa tipologia di ambiente, molte delle 
quali ritenute meritevoli di protezione da parte dell’Unione Europea, tra di esse, presenti in area di Sito si 
segnalano la Calandra e la Monachella, ma anche molti rapaci frequentano le steppe alla ricerca di cibo, quali 
la Poiana, il Gheppio, il Falco Pellegrino e il Falco Grillaio. 

Seppur di notevole valenza naturalistica e importanza per l’avifauna, la porzione interessata dalla rimozione 
della vegetazione, per fare spazio al cantiere, sarà piuttosto modesta e si presume non abbia una ricaduta 
significativa in termini di percentuale totale di habitat 6220* disponibile per le specie di uccelli. Si tratta in ogni 
caso di un impatto reversibile. 

Occupazione di suolo 

La presenza delle varie aree di cantiere, in particolare quelle previste per la realizzazione delle due sottostazioni 
elettriche e dei relativi elettrodotti interrati, sottrarrà di fatto una porzione di territorio attualmente dedicata alla 
coltivazione, generando una perdita e frammentazione temporanea di habitat che, nel caso in questione, 
consisterà principalmente in habitat agricolo o incolto, di basso valore naturalistico. Le operazioni di 
cantierizzazione previste per la realizzazione del pozzetto di giunzione e dell’opera di approdo occuperanno 
invece una piccola porzione di suolo interessata da habitat naturale. 

Analogamente a quanto espresso per l’asportazione di vegetazione, l’impatto degli effetti negativi 
dell’urbanizzazione sulla biodiversità è sempre più evidente e consiste primariamente nella perdita di habitat e 
nella frammentazione degli stessi (Elmqvist et al., 2015). Ciò nonostante, l’occupazione di suolo per la presenza 



   

CODE 

ODR.CST.REL.001.4.00 

PAGE 
198  di/of  320 

 

    
 

dei cantieri fissi e mobili avrà una durata limitata alla fase di costruzione e gli habitat occupati in Area di Sito 
non posseggono elevati valori naturalistici, essendo per lo più in adiacenza a strade esistenti, ad eccezione 
delle poche porzioni contermini alla buca giunti, interessate da habitat di interesse comunitario (6220* “Percorsi 
substeppici di graminacee e piante annue dei Thero-Brachypodietea”). 

Emissione di inquinanti e polveri in atmosfera 

Durante la fase di costruzione, qualsiasi operazione di scavo, interro, trivellazione, cantierizzazione o 
costruzione che richieda l’utilizzo di mezzi ordinari e/o pesanti, in ciascuna delle operazioni previste, è in grado 
di generare un’emissione di polveri o inquinanti in atmosfera. Si rimanda a 14.2 per i dettagli in merito ai 
quantitativi di emissioni di inquinanti atmosferici (e polveri) dovuti a tali consumi. 

Gli effetti degli inquinanti atmosferici sulla fauna possono essere sia diretti che indiretti; i primi risultano 
dall’esposizione diretta agli inquinanti gassosi presenti nell’aria e possono causare danni fisiologici di vario tipo, 
come lesioni all’apparato respiratorio, portando in alcuni casi anche alla morte (Wellings, 1970; Newman et al., 
1992). Gli effetti indiretti consistono invece in un’esposizione secondaria a tali inquinanti, tramite l’assunzione 
di cibo contaminato (a.e., metalli pesanti) o la frequentazione di habitat compromessi (a.e., fenomeni di 
acidificazione). Gli effetti di questa tipologia di impatto possono essere acuti, provocando la morte degli individui, 
o cronici, causando lesioni, disturbi debilitativi o danni all’apparato riproduttivo (Newman et al., 1992). 

Inoltre, il sollevamento di polveri, così come l’emissione di inquinanti in atmosfera sono potenzialmente in grado 
di compromettere la capacità fotosintetica delle piante (Gheorghe & Ion, 2011; Krajickova & Mejstrik, 1984; 
Pierce, 1909) e provocare diverse tipologie di danni all’apparato fogliare (a.e., clorosi e necrosi), generando a 
cascata un depauperamento complessivo delle condizioni degli habitat terrestri con conseguente perdita di 
biodiversità (Gheorghe & Ion, 2011). 

Questi impatti, su ampia scala, possono potenzialmente provocare un depauperamento complessivo degli 
habitat, a danno indiretto delle popolazioni di fauna locale (compresi gli uccelli), generando alterazioni nella 
qualità degli stessi, contaminazioni ambientali, fenomeni di sedimentazione dei corsi d’acqua, acidificazione dei 
terreni e perdita di biodiversità. 

Nel caso del Progetto in questione, l’emissione di inquinanti sarà limitata alle emissioni degli automezzi ordinari 
e pesanti e dei macchinari, necessari per l’operatività dei cantieri e del trasporto dei materiali, si escludono 
quindi gli impatti diretti e si reputano poco significativi quelli indiretti. Analogamente, l’emissione di polveri sarà 
dovuta al sollevamento delle polveri stradali e alle operazioni di scavo e riporto lungo il cavidotto interrato e le 
opere puntuali (sottostazioni elettriche e buca giunti).  

Emissione di luce 

Si rimanda a 15.8.1 (avifauna offshore) per la descrizione del suddetto fattore d’impatto, i possibili effetti 
sull’avifauna e le evidenze scientifiche a supporto. 

L’illuminazione notturna dell’area onshore riguarderà perlopiù le aree in cui saranno localizzati macchinari ed 
apparecchiature. L’illuminazione dell’area sarà realizzata al fine di garantire la gestione, manutenzione e la 
sorveglianza dei vari sistemi anche nelle ore notturne. 

Vista l’intensità piuttosto esigua di tale emissione luminosa artificiale, e ipotizzando un presunto grado di 
abituazione dell’avifauna locale alla presenza di illuminazione urbana, considerato il contesto territoriale in cui 
si inseriscono le opere in progetto, tale impatto è considerato come non particolarmente significativo. 
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Emissione di rumore in ambiente aereo 

Moltissime specie ornitiche dipendono dal suono per la sopravvivenza ed il successo riproduttivo, utilizzando la 
segnalazione acustica per una varietà di attività, tra cui la difesa del territorio, la localizzazione delle prede, dei 
predatori e l’attrazione del partner (Bradbury & Vehrencamp, 1998; Catchpole & Slater, 2008). Qualsiasi 
cambiamento nell'ambiente che impedisca ai segnali acustici di raggiungere i ricettori desiderati o che distorca 
il contenuto informativo del segnale può influenzare negativamente la fitness individuale e la persistenza della 
popolazione (Barber et al., 2010).  

In ambiente terrestre, il mascheramento acustico si verifica generalmente quando il rumore di fondo ed i segnali 
acustici delle specie si sovrappongono nello spettro di frequenza (Brumm & Slabbekoorn, 2005). Poiché il 
rumore antropogenico è composto principalmente da frequenze nella gamma tra 0 e 3 kHz (Skiba, 2000; 
Goodwin & Shriver, 2011) una delle strategie per ovviare all'effetto del mascheramento acustico è quella di 
spostare il segnale emesso verso frequenze diverse da quelle che caratterizzano i suoni antropici (Slabbekoorn 
& Peet, 2003). La modulazione del suono può essere tuttavia limitata dalle caratteristiche morfologiche della 
specie o da esigenze fisiologiche, e può richiedere un elevato dispendio energetico. A sua volta, ciò può avere 
effetti negativi sulla capacità di sopravvivenza e riproduttiva degli individui, aumentando il rischio di predazione 
o diminuendo l’attrattività dei maschi per le femmine. 

Esposizioni prolungate al rumore antropico possono inoltre condurre a stress fisiologico ed avere effetti letali 
(Kight & Swaddle, 2012; Slabbekoorn et al., 2019). Il rumore antropico può influenzare inoltre il comportamento 
migratorio, particolarmente per specie che si spostano durante le ore notturne e che utilizzano il suono per 
comunicare e mantenere la compattezza degli stormi (Hamilton et al., 1962; La, 2012). 

Durante la fase di costruzione, un aumento dell’emissione di rumore è previsto a causa di attività di trasporto 
dei materiali, dalla realizzazione della buca giunti e dalle perforazioni dell’opera di approdo tramite tecnologia 
HDD (Horizontal Directional Drilling). Ugualmente, emissioni di rumore saranno generate dalle attività di 
cantierizzazione, costruzione e installazione delle due Sottostazioni Elettriche (lato mare e lato connessione). 
Infine, ulteriori emissioni acustiche sono previste dalle attività di interramento e installazione dei cavi terrestri 
(66kV, 220 kV e 380 kV) in trincea o tramite tecnica di trivellazione orizzontale controllata (T.O.C.), qualora 
siano presenti interferenze nel tracciato. 

Tali attività potrebbero causare un degrado indiretto dell’habitat e portare all’allontanamento temporaneo degli 
organismi dalle aree di cantiere. Molte specie ornitiche mostrano infatti un comportamento di prevenzione nei 
confronti del rumore, decidendo di allontanarsi dai siti quando divengono particolarmente rumorosi (Carral-
Murieta et al., 2020). Molto spesso, tuttavia, gli organismi che vivono in aree urbane e che sono esposti a livelli 
continui e moderati di rumore antropico mostrano caratteristiche di abituazione (Blumstein, 2014).  

Il rumore generato dalle attività di costruzione potrebbe in particolar modo incidere sull’avifauna nidificante e 
svernante entro la ZSC IT9150002 “Costa d’Otranto – Santa Maria di Leuca”, attraversata dal cavidotto interrato 
del Progetto sia nella sua porzione marina, che in quella terrestre, e posta nelle immediate vicinanze delle opere 
di approdo fuori terra (buca giunti). 
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Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Asportazione di vegetazione 

▪ Saranno calendarizzate le attività di cantiere più impattanti (es. quelle che prevedono la rimozione della 
vegetazione) in modo da ridurre al minimo le interferenze con le attività riproduttive di specie di interesse 
conservazionistico. 

▪ Le aree di cantiere saranno delimitate al fine di non interferire con le aree limitrofe. 

Occupazione di suolo 

▪ Le opere e i cantieri in progetto sono stati progettati in modo da minimizzare, per quanto possibile, l’impronta 
sul terreno e gli impatti sulle aree interessate dai lavori. 

Emissione di inquinanti e polveri in atmosfera 

▪ Saranno utilizzate attrezzature e mezzi a basse emissioni e buoni livelli di manutenzione. 

▪ Saranno impiegati attrezzature e mezzi conformi alle norme sulle emissioni in atmosfera. 

▪ Saranno utilizzati mezzi ibridi dove possibile. 

▪ Le aree di cantiere saranno delimitate al fine di non interferire con le aree limitrofe. 

▪ Le superfici sterrate saranno bagnate in particolare nei periodi e nelle giornate caratterizzate da clima 
secco. 

▪ Saranno utilizzati telonati per il trasporto dei materiali di scavo. 

▪ I cumuli di terreno di scavo saranno coperti. 

Emissione di luce 

▪ Saranno utilizzate tecnologie antiriflesso per l'illuminazione esterna, con corpi illuminanti schermati, luci 
direzionate e/o schermi artificiali o naturali dove possibile, in modo da minimizzare l’impatto. 

▪ L’uso di luci artificiali sarà limitato a quanto richiesto al fine di mantenere un ambiente di lavoro sicuro. 

▪ Ove possibile, e compatibilmente con la normativa sulla sicurezza sul lavoro e del cantiere saranno 
implementati regimi di illuminazione variabile (Variable lighting regimes – VLRs) per permettere lo 
spegnimento da remoto nei periodi notturni di minor attività umana (a.e. 00:30 – 5:30). 

▪ Ove possibile, e compatibilmente con la normativa sulla sicurezza sul lavoro e del cantiere timer e sensori 
di movimento saranno utilizzati per spegnere le luci quando non sono in uso. 

▪ Ove possibile, e compatibilmente con la normativa sulla sicurezza sul lavoro e del cantiere saranno utilizzati 
interruttori “dimmerabili” per poter modificare l’intensità luminosa emessa, variabile a seconda delle 
esigenze. 
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▪ In zone che richiedono un’illuminazione continua per motivi di sicurezza, ove possibile, le luci saranno rivolte 
verso il basso e saranno impiegati dispositivi schermanti in modo da limitare la dispersione di luce 
all’orizzonte. 

Emissione di rumore in ambiente aereo 

▪ Sarà valutata la possibilità di utilizzare barriere acustiche modulari in lamiere metalliche in particolare presso 
la buca giunti. 

▪ Saranno impiegati mezzi e macchine tecnologicamente adeguate ed efficienti e di cui sia possibile 
certificare i livelli di emissione acustica (come previsto dalla Direttiva 2000/14/CE recepita con il D.Lgs. n° 
262 del 14/05/02 e s.m.i.). 

▪ Saranno limitati allo stretto necessario gli interventi più rumorosi, evitando per quanto possibile la 
contemporaneità dell’utilizzo dei macchinari nelle fasi più rumorose. 

▪ Per quanto possibile, saranno evitati i lavori notturni (almeno dalle 20.00 alle 6.00), in modo da ridurre gli 
impatti sulla fauna notturna. 

▪ Le attività particolarmente rumorose saranno svolte, ove possibile, durante il giorno e ad orari regolari per 
promuovere l'assuefazione della fauna locale al rumore ed evitare disturbi nelle ore critiche (crepuscolo e 
alba). 

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto basso è atteso per la sottocomponente avifauna onshore durante la fase di 
costruzione. 

Tabella 67: Valutazione dell'impatto residuo per la sottocomponente avifauna onshore durante la fase 
di costruzione. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Asportazione 
di 
vegetazione 

Durata: Media  

Medio - alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Bassa Basso 
Freq.:  Frequente 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Media 

Occupazione 
di suolo 

Durata: Medio - 
lunga 

Medio - alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Media Basso 
Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Media 
Emissione di 
inquinanti e Durata: Medio - 

lunga Medio - alta Revers.:  Medio Media Basso 
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Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

polveri in 
atmosfera Freq.:  Molto 

frequente Breve - 
medio 
termine 

Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Bassa 

Emissione di 
luce 

Durata: Medio - 
lunga 

Medio - alta Revers.:  Breve 
termine Basso Bassa Basso 

Freq.:  Molto 
frequente 

Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Media 

Emissione di 
rumore in 
ambiente 
aereo 

Durata: Medio - 
lunga 

Medio - alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Media Basso 
Freq.:  Molto 

frequente 
Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Basso 

 

Attività di monitoraggio 
Le attività di monitoraggio che saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla sottocomponente 
avifauna onshore durante la fase di costruzione sono elencate di seguito. 

▪ Sarà effettuato un monitoraggio ante operam nelle aree ricadenti all’interno confini della ZSC IT9150002 
Costa Otranto - Santa Maria di Leuca limitrofe ai cantieri pianificati per la costruzione della buca giunti e dal 
cavidotto terrestre con focus particolare sulle specie di avifauna terrestre. 

 

15.8.2.2 Fase di esercizio 
Durante la fase di esercizio, è atteso che la sottocomponente avifauna onshore possa essere impattata dai 
seguenti fattori di impatto: 

▪ Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente terrestre; 

▪ Emissione di rumore in ambiente aereo; 

▪ Emissione di luce. 

Tali fattori di impatto sono generati dalle seguenti attività: 

▪ Presenza e funzionamento delle sottostazioni di trasformazione elettrica e delle opere di connessione (cavi 
di interconnessione degli impianti di produzione elettrica e connessione di trasmissione principale fino al 
pozzetto di giunzione e transizione terra-mare); 

▪ Manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le componenti onshore del Progetto. 
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Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente terrestre 

Analogamente a quanto descritto per il fattore d’impatto occupazione di suolo in fase di costruzione, alla 
presenza delle nuove sottostazioni elettriche onshore (lato mare e lato connessione) sarà correlata una certa 
perdita di habitat attualmente disponibile all’avifauna locale, dovuta alla costruzione di nuove strutture su territori 
ora naturali o votati alle pratiche agricole. 

In particolare, la sottostazione lato connessione avrà un ingombro spaziale di 32043 m2, la sottostazione lato 
mare di 27300 m2 e la buca giunti avrà un ingombro di 600 m2. 

Come espresso per tale fattore d’impatto, gli habitat su cui sorgeranno le opere in progetto non posseggono 
elevati valori naturalistici, ad eccezione delle poche porzioni contermini alla buca giunti, interessate da habitat 
di interesse comunitario (6220* “Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero-Brachypodietea”). 

Da un punto di vista delle interferenze dirette, invece, non sussistono particolari rischi di collisione o mortalità 
diretta, per via della conformazione e delle altezze di tali opere. A maggior ragione, lo stesso discorso è valido 
per i cavidotti terrestri e la buca giunti, che saranno interrati al di sotto del piano campagna. 

Emissione di rumore in ambiente aereo 

Si rimanda alla fase di costruzione per la descrizione del suddetto fattore d’impatto, i possibili effetti sull’avifauna 
e le evidenze scientifiche a supporto. 

L’emissione di rumore in ambiente aereo durante la fase di esercizio potrebbe essere dovuta al funzionamento 
delle sottostazioni elettriche (lato mare e lato connessione). 

Analogamente, durante questa fase, l’emissione di rumore aereo prodotta dal normale funzionamento delle 
sottostazioni elettriche onshore non sarà tale da far presagire un impatto significativo sul taxon degli uccelli, 
poiché la maggior parte delle azioni di manutenzione, controllo e movimentazione di mezzi ordinari, non 
implicano elevati livelli di emissione, anche in relazione al contesto acustico preesistente. 

Emissione di luce 

Si rimanda alla fase di costruzione per la descrizione del suddetto fattore d’impatto, i possibili effetti sull’avifauna 
e le evidenze scientifiche a supporto. 

L’illuminazione notturna dell’area onshore riguarderà perlopiù le aree interessate dalla presenza delle due 
sottostazioni elettriche (lato mare e lato connessione) e della buca giunti. L’illuminazione sarà realizzata al fine 
di garantire la gestione, manutenzione e la sorveglianza dei vari sistemi anche nelle ore notturne. Per quanto 
riguarda i cavidotti terrestri interrati, questi non richiedono un’illuminazione notturna, ma in ogni caso saranno 
posizionati lungo un percorso di arterie stradali già sottoposto ad illuminazione artificiale.   

In fase di esercizio, l’illuminazione notturna sarà principalmente localizzata in concomitanza delle due 
sottostazioni elettriche, al fine di garantire la manutenzione e la sorveglianza delle apparecchiature e per 
questioni di sicurezza. 

In particolare, sono previsti due livelli di illuminamento medio, sia all’esterno degli edifici che all’interno: 

▪ 1° Livello - Servizio luce normale: in condizioni di servizio normali, per le sole esigenze di ispezione. Dovrà 
garantire un illuminamento medio di almeno 10 lux e sarà ottenuto con l'accensione di circa 1/3 dei proiettori; 
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▪ 2° Livello - Servizio luce supplementare: quando occorre, per controlli di funzionalità e interventi di 
manutenzione, può essere inserito manualmente. Dovrà garantire un illuminamento medio di almeno 30 lux 
e sarà ottenuto con l'accensione di tutti i proiettori. 

Analogamente a quanto espresso per la fase di costruzione, seppur considerando la durata pluridecennale di 
tale fattore d’impatto, non si considera particolarmente significativa l’intensità di tale emissione luminosa 
artificiale, ipotizzando nuovamente un certo grado di abituazione dell’avifauna locale alla presenza di 
illuminazione urbana, considerato il contesto territoriale preesistente. 

 

Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente terrestre 

▪ Le strutture delle nuove opere in progetto saranno progettate in modo da minimizzare, per quanto possibile, 
l’impronta sul terreno e gli impatti sulle aree circostanti. 

▪ Verrà effettuato il ripristino di tutte le aree di cantiere e le aree per la realizzazione di opere interrate per 
riportarle alle loro condizioni precedenti. 

▪ Verrà realizzata una schermatura della visibilità della sottostazione lato mare dall’esterno con una fascia 
vegetata e colorazione appropriata. 

Emissione di rumore in ambiente aereo 

▪ Le misure ritenute efficaci per la componente clima acustico terrestre sono considerate efficaci anche per 
la componente avifauna. 

Emissione di luce 

▪ Saranno utilizzate tecnologie antiriflesso per l'illuminazione esterna, con corpi illuminanti schermati, luci 
direzionate e/o schermi artificiali o naturali dove possibile, in modo da minimizzare l’impatto. 

▪ L’uso di luci artificiali sarà limitato a quanto richiesto al fine di mantenere un ambiente di lavoro sicuro. 

▪ Ove possibile, e compatibilmente con la normativa sulla sicurezza sul lavoro e del cantiere saranno 
implementati regimi di illuminazione variabile (Variable lighting regimes – VLRs) per permettere lo 
spegnimento da remoto nei periodi notturni di minor attività umana (a.e. 00:30 – 5:30). 

▪ Ove possibile, e compatibilmente con la normativa sulla sicurezza sul lavoro e del cantiere timer e sensori 
di movimento saranno utilizzati per spegnere le luci quando non sono in uso. 

▪ Ove possibile, e compatibilmente con la normativa sulla sicurezza sul lavoro e del cantiere saranno utilizzati 
interruttori “dimmerabili” per poter modificare l’intensità luminosa emessa, variabile a seconda delle 
esigenze. 
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▪ In zone che richiedono un’illuminazione continua per motivi di sicurezza, ove possibile, le luci saranno rivolte 
verso il basso e saranno impiegati dispositivi schermanti in modo da limitare la dispersione di luce 
all’orizzonte. 

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto medio è atteso per la sottocomponente avifauna onshore durante la fase di 
esercizio. 

Tabella 68: Valutazione dell'impatto residuo per la sottocomponente avifauna onshore durante la fase 
di esercizio. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Presenza di 
manufatti ed 
opere 
artificiali in 
ambiente 
terrestre 

Durata: Lunga 

Medio - alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Media Basso 
Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Bassa 

Emissione di 
rumore aereo 

Durata: Lunga 

Medio - alta Revers.:  Breve 
termine Basso Bassa Basso 

Freq.:  Molto 
frequente 

Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Bassa 

Emissione di 
luce 

Durata: Lunga 

Medio - alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Bassa Medio 
Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Medio 

 

Attività di monitoraggio 
Non sono necessarie attività di monitoraggio sulla sottocomponente avifauna onshore durante la fase di 
esercizio. 
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15.9 Critical Habitat 
Sulla base dello screening di Critical Habitat effettuato durante l’analisi dello scenario ambientale di base, l’Area 
di Sito è risultata potenzialmente Critical Habitat per i criteri elencati qui di seguito. 

▪ Criterio 1: presenti sia in ambiente marino sia terrestre. 

▪ Criterio 2: presenti in ambiente terrestre. 

▪ Criterio 3: presenti sia in ambiente marino sia terrestre. 

▪ Criterio 4: presenti sia in ambiente marino sia terrestre. 

I potenziali impatti sono riconducibili alle componenti biologiche trattate in precedenza, a cui si rimanda per i 
dettagli. 

 

 

15.10 Aree protette e aree importanti per la biodiversità marine 
In seguito all’analisi dello scenario ambientale di base (baseline), alla componente è stato assegnato un valore 
di sensibilità alto. 

Le aree interessate dal Progetto, perché direttamente sovrapposte a esso oppure nelle sue vicinanze, sono: 

▪ ZSC IT9150002 Costa Otranto - Santa Maria di Leuca (sovrapposizione); 

▪ Parco Naturale Regionale Costa Otranto - Santa Maria Di Leuca E Bosco Di Tricase (sovrapposizione); 

▪ EBSA South Adriatic Ionian Strait (distante 1,2 km). 

15.10.1 Fase di costruzione 
I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto che potrebbero influenzare la componente aree 
protette e aree importanti per la biodiversità marine sono: 

▪ Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche; 

▪ Movimentazione di sedimenti; 

▪ Emissione di rumore subacqueo non impulsivo; 

▪ Emissione di rumore subacqueo impulsivo9; 

▪ Presenza di navi in movimento. 

I fattori di impatto sopra citati sono generati dalle seguenti attività:  

▪ Trasporto degli elementi degli aerogeneratori, nonché trasporto dei materiali di risulta/rifiuti; 

▪ Rimaneggiamento del fondale marino per realizzare la trincea dei cavidotti, posa e ricoprimento; 

 
9 Da considerare solo in quanto caso peggiore, ovvero installazione degli ancoraggi tramite martellamento (pile-driving). 
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▪ Passaggio senza scavo nel sottosuolo marino costiero da realizzarsi tramite HDD; 

▪ Installazione del sistema di ancoraggio e relativo aerogeneratore comprensivo di floater. 

Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche 

Le aree interessate da tale fattore di impatto sono la ZSC IT9150002 Costa Otranto - Santa Maria di Leuca e il 
Parco Naturale Regionale Costa Otranto - Santa Maria Di Leuca E Bosco Di Tricase, in cui avverranno le 
operazioni di scavo delle trincee e posa dei cavi, nonché le attività di HDD.  

Il rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche è riconducibile a perdite limitate e “fisiologiche” di 
olii e di idrocarburi dalle imbarcazioni che si muoveranno da e verso l’Area di Sito.  

Nonostante alcune sostanze (come gli olii) presentino un’insolubilità in acqua e tendano a galleggiare, non si 
può escludere che altre sostanze rilasciate nel mezzo acquoso precipitino andandosi a depositare sul fondo 
marino all’interno delle aree interessate, provocandone potenzialmente una contaminazione. Tale evento è 
perlopiù da considerarsi trascurabile, in quanto trascurabili sono le concentrazioni di contaminanti “perse” in 
acqua, ma non può non essere menzionato, considerato che le due aree ospitano importanti habitat bentonici 
(p.es. praterie di Posidonia oceanica e grotte con facies a corallo rosso, al di fuori dell’Area di Sito). 

Per una trattazione più dettagliata riguardo la ZSC IT9150002 Costa Otranto - Santa Maria di Leuca, si faccia 
riferimento al documento di Valutazione di Incidenza Ambientale – VIncA (ODR.CST.REL.003.00). 

Movimentazione di sedimenti 

Le aree interessate da tale fattore di impatto sono la ZSC IT9150002 Costa Otranto - Santa Maria di Leuca e il 
Parco Naturale Regionale Costa Otranto - Santa Maria Di Leuca E Bosco Di Tricase, in cui avverranno le 
operazioni di rimaneggiamento del sedimento per la posa dei cavi, nonché le attività di HDD.  

Come precedentemente affrontato, le attività di potrebbero portare ad una risospensione del sedimento marino 
e ad una sua ricollocazione in zone più o meno prossime al sito. Stando alle informazioni riportate nello scenario 
ambientale di base, la zona occupata dalle due aree in questione è caratterizzata dalla componente sabbiosa 
più grossolana e, di conseguenza, si prevede una rideposizione dei sedimenti nelle immediate vicinanze.  

Come specificato in 15.1, in generale, tutte le attività di movimentazione del fondale marino potrebbero 
potenzialmente provocare un danneggiamento e/o mortalità degli organismi bentonici, nonché un seppellimento 
e/o soffocamento degli organismi di substrato duro. 

Diversi studi riportano un cambiamento nella struttura della fauna bentonica di fondo mobile nelle vicinanze 
delle aree soggette a questo tipo d’impatto ed una riduzione della densità di specie bentoniche che può 
raggiungere il 50% rispetto all’area di controllo non soggetta a disturbi. Tuttavia, gli stessi studi rilevano che tali 
cambiamenti sono percettibili soltanto nelle aree prossime al disturbo e che sono seguiti solitamente da un 
recupero veloce da parte della comunità (Dernie et al., 2003; Coates et al., 2015). Effetti sulle comunità di fondo 
duro non sono attesi in quanto interessati solo dalle attività di HDD che non andrà a toccare tali popolamenti. 

Per una trattazione più dettagliata riguardo la ZSC IT9150002 Costa Otranto - Santa Maria di Leuca, si faccia 
riferimento al documento di Valutazione di Incidenza Ambientale – VIncA (ODR.CST.REL.003.00). 
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Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

L’area potenzialmente interessata da tale fattore di impatto è l’EBSA South Adriatic Ionian Strait, che si trova a 
1,2 km di distanza dal futuro parco eolico e, di conseguenza, potrà essere impattata dalle attività di navigazione 
e installazione degli aerogeneratori. Infatti, il rumore subacqueo non impulsivo in fase di costruzione del 
Progetto sarà prodotto principalmente dalle imbarcazioni in movimento e in attività.  

Come precedentemente discusso, l'emissione di rumore non impulsivo è un fattore di impatto comune 
soprattutto per la componente mammiferi marini, di cui diverse specie sono riportate come target e motivo di 
istituzione dell’area. Il rumore subacqueo non impulsivo è infatti generato da qualsiasi nave da trasporto merci 
e passeggeri o imbarcazione da diporto, nonché la maggior parte dei lavori eseguiti in ambienti offshore. In 
generale, le navi generano suoni a basse frequenze (<1 kHz), che possono andare a interferire con le normali 
attività dei mammiferi marini che potrebbero abitare l’EBSA.  

Come discusso in 15.5, tuttavia, tale interferenza può verificarsi solo se il rumore subacqueo viene emesso in 
un range di frequenze che si sovrappone alle capacità uditive e vocali della specie (Southall et al., 2007; Clark 
et al., 2009; Hatch et al., 2012; Southall et al., 2019). In particolare, tali emissioni sonore a bassa frequenza 
possono potenzialmente impattare i principalmente i cetacei a bassa frequenza (ovvero i misticeti; Southall et 
al., 2019), che non sono riportati tra le specie target dell’EBSA in questione. Tra le suddette specie sono invece 
nominati cetacei ad alta frequenza, come la stenella e lo zifio (le cui capacità uditive e di vocalizzazione non si 
sovrappongono a quelle emesse dalle imbarcazioni), nonché altre specie che non sono note vocalizzare 
(Mobula mobular e Caretta caretta). 

Tenendo conto di queste considerazioni, si può affermare che il rumore non impulsivo prodotto durante la fase 
di costruzione non si sovrapponga alla capacità uditiva delle specie target dell’EBSA e, di conseguenza, si può 
ritenere che non costituisca un problema per le loro attività nell’area.  

Per ulteriori dettagli si faccia riferimento alla Relazione specialistica di valutazione dell'impatto acustico 
sottomarino (ODR.CST.REL.010.00). 

Emissione di rumore subacqueo impulsivo 

L’area potenzialmente interessata da tale fattore di impatto è l’EBSA South Adriatic Ionian Strait, che si trova a 
1,2 km di distanza dal futuro parco eolico e, di conseguenza, potrà essere impattata dalle attività di installazione 
degli aerogeneratori. Infatti, il rumore subacqueo impulsivo in fase di costruzione del Progetto sarà prodotto 
dall’attività di martellamento per l’infissione dei sistemi di ormeggio (pile-driving), che qui viene considerato 
come caso peggiore. 

Come discusso precedentemente, il martellamento produce suoni impulsivi intensi e a banda larga che possono 
propagarsi a molti chilometri dal luogo dell'impatto. In prossimità dei pali, i segnali sono relativamente a banda 
larga (da meno di 10 Hz a oltre 3 kHz). Più lontano i segnali sono dominati da componenti a bassa frequenza 
(meno di 1 kHz).  

Tali emissioni, proprio per la loro intensità e per la loro caratteristica di essere impulsivi, inevitabilmente 
andranno a perturbare l’ambiente acustico marino dell’EBSA, anche se in maniera temporanea. Nella 
fattispecie, i mammiferi marini e le tartarughe che vi abitano o che la frequentano possono essere impattati 
dall’emissione di rumore impulsivo con una severità inversamente proporzionale alla loro distanza dalla 
sorgente.  
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Il suono generato dal martellamento dei pali per la loro infissione nel substrato è prevalentemente di bassa 
frequenza (la maggior parte dell’energia emessa si trova nella banda al di sotto dei 500 Hz di frequenza). Per 
questo motivo la letteratura scientifica è ricca di informazioni relative ai cetacei di bassa frequenza (Low 
Frequency- LF), ovvero i misticeti (Southall et al., 2019) e al capodoglio (Cerchio et al., 2014; Di Iorio e Clark, 
2010; Madsen et al., 2006, 2002; Madsen e Møhl, 2000; Miller et al., 2009), la cui presunta elevata capacità 
uditiva alle basse frequenze (Au, 2000; Ketten, 2000) è tale da sovrapporsi alle frequenze del martellamento 
dei pali. Questi cetacei, tuttavia, non sono nominati tra le specie target dell’EBSA, ma non si può completamente 
escludere che frequentino l’Area di Sito10 (che si trova fuori dai confini dell’EBSA stessa). In ogni caso come 
riportato in letteratura, anche i mammiferi marini di piccola taglia, come Stenella coeruleoalba (tra le specie 
target dell’EBSA), dotati di una capacità uditiva più sensibile alle frequenze più alte, possono risentirne 
negativamente (Au, 2000; Kastelein e Jennings, 2012; Malakoff, 2002; Pirotta et al., 2014; Reynolds, 2005; 
Romano et al. al., 2004; Weir, 2008; Williams et al., 2015). 

Occorre però considerare la potenziale presenza di Ziphius cavirostris tra le specie target dell’EBSA. Si tratta, 
infatti, di un deep-diver, ovvero una specie che esegue immersioni profonde (oltre i 1000 m) a scopo alimentare, 
e che è nota per essere particolarmente sensibile al fattore di impatto in esame. Considerato l’habitat in cui il 
Progetto sorgerà, è verosimile assumere che la specie abiti zone interne all’EBSA molto più distanti dall’Area 
di Sito e che quindi la possibilità di impatti sia estremamente ridotta. 

Potenziali effetti negativi come conseguenza dell'emissione impulsiva di rumore sottomarino sulla fauna target 
dell’EBSA includono: l’allontanamento degli animali dall'area, l’alterazione di comportamenti biologicamente 
importanti (come la ricerca di cibo, la socializzazione, la riproduzione ecc.) attraverso il mascheramento 
(masking) dei segnali di comunicazione, stress cronico e perdita temporanea o permanente dell'udito (Nowacek 
et al., 2015). Escludendo la mortalità, gli impatti più importanti sui mammiferi marini sono gli spostamenti della 
soglia uditiva, siano essi permanenti (PTS) o temporanei (TTS). Considerando che i cetacei si affidano al loro 
udito per localizzare le prede, nutrirsi e comunicare, ciò potrebbe avere gravi conseguenze per gli individui che 
vivono nell'Area di Sito. 

In ogni caso, come riportato nei capitoli 14.10, 15.4 e 15.5, l’intensità tale da produrre risposte comportamentali 
(le meno severe tra quelle sopracitate), si riduce nella maggior parte dei casi entro un raggio di 750 m dal sito 
di piling. L’implementazione, inoltre, delle misure di mitigazione già citate per mammiferi marini e rettili marini, 
ridurrà ulteriormente il rischio di impatti sulle specie target dell’EBSA (si vedano le Misure di mitigazione). 

Utilizzando quindi un approccio di “fattibilità” in campo e considerate le caratteristiche dell’area, un raggio di 
800 m dalla sorgente può essere considerato come zona di sicurezza (o Exclusion Zone- EZ) da utilizzare nel 
protocollo di mitigazione. 

Per ulteriori dettagli si faccia riferimento alla Relazione specialistica di valutazione dell'impatto acustico 
sottomarino (ODR.CST.REL.010.00). 

 

 

 

 
10 Si menziona che sono state registrate vocalizzazioni di balenottera comune durante la raccolta dati per la descrizione dello scenario 

ambientale di base. 
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Presenza di navi in movimento 

Questo fattore di impatto può avere un effetto differente a seconda delle aree che si considerano interessate. 

Per quanto riguarda la ZSC IT9150002 Costa Otranto - Santa Maria di Leuca e il Parco Naturale Regionale 
Costa Otranto - Santa Maria Di Leuca E Bosco Di Tricase, queste sono le aree in cui avverranno le operazioni 
di scavo delle trincee e posa dei cavi, nonché le attività di HDD.  

Il principale effetto di questo fattore di impatto è la possibilità di introduzione di specie aliene bentoniche 
(eventualmente al loro stadio larvale planctonico) attraverso lo scarico delle acque di zavorra non trattate da 
parte delle navi in operazione. Questo è particolarmente vero quando si utilizzano navi per operazioni specifiche 
(come le navi posacavi) che giungono da altri mari e oceani.  

Tuttavia, come precedentemente trattato, sebbene l’introduzione di specie aliene possa avere gravi effetti sugli 
ecosistemi marini, va notato che la stragrande maggioranza delle specie acquatiche trasportate nell’acqua di 
zavorra non sopravvive al viaggio, poiché il ciclo di zavorramento e dezavorramento e le condizioni ambientali 
all’interno le cisterne di zavorra possono essere piuttosto ostili alla sopravvivenza degli organismi (Gonçalves, 
2013). Inoltre, considerando gli standard della Convenzione sulla Gestione delle Acque di Zavorra, il rischio che 
si verifichi tale introduzione viene ulteriormente ridotto. 

Per quanto riguarda invece l’EBSA South Adriatic Ionian Strait, che si trova a 1,2 km di distanza dal futuro parco 
eolico, questa potrà essere potenzialmente impattata dalle attività di navigazione e spostamento da e per l’Area 
di Sito con una frequenza presumibile continua (24h), quindi anche notturna. 

Come precedentemente discusso, la presenza di navi in movimento potrebbe potenzialmente condurre a 
collisioni con la fauna marina che sconfina dall’EBSA, essendo le specie target estremamente vagili. 

Dati di letteratura riportano, infatti, osservazioni frequenti di collisioni tra imbarcazioni naviganti a velocità 
superiori a 14 nodi (Laist et al., 2001) e specie di grossa taglia (Panigada et al., 2006). Occorre tuttavia 
considerare che le navi da lavoro generalmente procedono molto lentamente e che comunque vi sono specie, 
come la stenella (target dell’EBSA), che sono note per fare bow-riding (i.e., “surfare” sulle onde generate dalla 
prua delle imbarcazioni) con navi di tutte le dimensioni. Per questo motivo, questo fattore di impatto non 
dovrebbe rappresentare per le specie che abitano l’EBSA in questione. Inoltre, come già detto in precedenza, 
si tratta di un fattore di impatto già presente per l’area, in quanto relativo alla navigazione di qualsiasi 
imbarcazione. 

 

Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche 

▪ Tutte le unità navali utilizzate saranno conformi agli standards nazionali ed internazionali di sicurezza e 
riduzione di inquinamento richiesti dalla IMO (International Marine Organization) e dalle altre convenzioni 
internazionali (quando pertinenti) quali Load Line, SOLAS, MARPOL e Tonnage, e disporranno del relativo 
certificato di classificazione, rilasciato da organismi ufficiali.  
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Movimentazione di sedimenti  

▪ Si consiglia dove possibile l'utilizzo di aratro per lo scavo della trincea per evitare la fluidificazione e favorire 
un recupero più veloce dell'area impattata. 

▪ Sarà utilizzata la tecnica di HDD per trivellare prima della zona intertidale a terra alla zona subtidale (piano 
infralitorale), al di fuori del confine del Sito Natura 2000. 

▪ Saranno evitati i substrati di fondo duro e l’exit point dell’HDD sarà posto ad adeguata distanza da eventuali 
popolamenti di specie di interesse conservazionistico (da verificarsi tramite ispezioni visive con ROV e/o 
operatori subacquei). 

▪ Sarà utilizzata una miscela di acqua e bentonite come fango di perforazione per HDD (fango bentonitico) 
in quanto l’acqua di mare degrada il fluido di perforazione, facendo sì che la bentonite si flocculi e si disperda 
rapidamente. 

▪ Sarà minimizzato il rischio di fuoriuscita di fango bentonitico tramite una solida progettazione esecutiva 
dell’HDD, che terrà conto di indagini di dettaglio atte a valutare la tipologia di materiale che si andrà a 
perforare (sedimento) e granulometria. 

Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

▪ In generale, per quanto possibile sarà evitato qualunque tipo di rumore antropogenico non necessario alle 
attività lavorative. 

▪ Saranno utilizzate imbarcazioni e macchinari correttamente manutenuti, privilegiando, ove possibile, eliche 
anti cavitazione. 

Emissione di rumore subacqueo impulsivo 

▪ Al fine di minimizzare i possibili impatti dovuti al martellamento, saranno implementate le misure di 
mitigazione prescritte da ACCOBAMS (2019) integrate con JNCC (2017) per massimizzarne la praticità. In 
particolare quelle di seguito riportate. 

▪ La prima operazione di martellamento di ogni giornata sarà preceduta da un’osservazione di 30 min 
dell’assenza di cetacei e rettili marini in un raggio di 800 m11 dalla sorgente ad opera di un MMO/PAM 
certificato ACCOBAMS o JNCC. Qualora si avvistassero cetacei, l’inizio delle operazioni avverrà solo 
30 min dopo l’ultimo avvistamento (ma non sarà necessario l’arresto delle operazioni in caso di 
avvistamento cetacei a martellamento iniziato12). 

▪ Sarà effettuato un ''soft start” per cui la forza del martellamento verrà gradualmente aumentata per 
allertare gli animali in prossimità dell'inizio delle operazioni. 

▪ L’operatore MMO sarà vigile durante tutta l’operazione di martellamento e in caso di avvistamento di 
cetacei o rettili marini, a sua esperienza di giudizio, troppo vicini durante l’operazione, avrà possibilità 

 
11 Gli 800m sono una distanza conservativa derivanti dallo studio ODR.CST.REL.010.00, ma nel caso di variazioni, sarà rivista in 

funzione dei nuovi parametri. 
12 Poiché l’EZ è stata modellata su impatti comportamentali e non su danni fisici quali TTS o PTS. 
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di valutare la riduzione delle attività o la sospensione (solo nel caso in cui le condizioni di sicurezza 
del personale e delle attrezzature lo consentano). 

Presenza di navi in movimento 

▪ Tutte le navi del Progetto aderiranno alla Convenzione internazionale per il Controllo e la Gestione delle 
Acque di Zavorra con l'obiettivo di prevenire la diffusione delle specie invasive non native (INNS). Saranno 
inoltre applicate le linee guida IMO per il controllo e la gestione del biofouling delle navi per ridurre al minimo 
il rischio di trasferimento di specie acquatiche invasive. 

▪ Saranno definite, dove possibile, delle rotte specifiche da utilizzare per tutte le imbarcazioni. 

▪ Saranno stabiliti limiti di velocità ridotti delle imbarcazioni, dove richiesto, per ridurre e/o evitare qualsiasi 
rischio di lesioni e mortalità per la fauna acquatica derivante da collisioni. 

▪ Un membro dell'equipaggio addestrato al rilevamento di cetacei e tartarughe sarà incaricato di osservare 
la superficie del mare a bordo di ciascuna imbarcazione (se in viaggio singolarmente) o gruppo di 
imbarcazioni durante tutti gli spostamenti al fine di rilevare tempestivamente la presenza di animali in rotta 
di collisione. 

▪ Sarà severamente vietato nutrire o attirare animali in prossimità delle unità navali. 

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto medio è atteso per la componente aree protette e aree importanti per la 
biodiversità marine durante la fase di costruzione. 

Tabella 69: Valutazione dell'impatto residuo per la componente aree protette e aree importanti per la 
biodiversità marine durante la fase di costruzione. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Rilascio di 
inquinanti in 
ambiente 
marino da 
unità 
nautiche 

Durata: Medio - 
lunga 

Alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Bassa Basso 
Freq.:  Poco 

frequente 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Trascurabile 

Movimenta-
zione di 
sedimenti 

Durata: Medio - 
breve 

Alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Medio - 
alta Basso 

Freq.:  Molto 
frequente 

Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Media 
Emissione di 
rumore Durata: Medio - 

lunga Alta Revers.:  Medio Bassa Medio 
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Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

subacqueo 
non impulsivo 

Freq.:  Continua 
Breve - 
medio 
termine 

Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Bassa 

Emissione di 
rumore 
subacqueo 
impulsivo 

Durata: Media 

Alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Medio - 
alta Basso 

Freq.:  Molto 
frequente 

Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Alta 

Presenza di 
navi in 
movimento 

Durata: Medio - 
lunga 

Alta Revers.:  Breve 
termine Basso Medio - 

alta Trascurabile 
Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Medio 

 

Attività di monitoraggio 
Non sono necessarie attività di monitoraggio sulla componente aree protette e aree importanti per la biodiversità 
marine durante la fase di costruzione. 

 

15.10.2 Fase di esercizio 
Durante la fase di esercizio, è atteso che la componente aree protette e aree importanti per la biodiversità 
marine possa essere impattata dai seguenti fattori di impatto: 

▪ Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche; 

▪ Emissione di campi elettromagnetici in ambiente subacqueo; 

▪ Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente marino; 

▪ Emissione di rumore subacqueo non impulsivo. 

Tali fattori di impatto sono generati dalle seguenti attività: 

▪ Presenza e funzionamento del parco eolico (e delle relative strutture di ormeggio e ancoraggio) e delle 
opere di connessione (cavi di interconnessione tra gli aerogeneratori e connessione di trasmissione 
principale fino al pozzetto di giunzione e transizione terra-mare); 

▪ Manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le componenti offshore del Progetto. 
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Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche 

Le aree interessate da tale fattore di impatto sono la ZSC IT9150002 Costa Otranto - Santa Maria di Leuca e il 
Parco Naturale Regionale Costa Otranto - Santa Maria Di Leuca E Bosco Di Tricase, su cui potrebbero essere 
localizzate le rotte delle imbarcazioni da e per l’Area di Sito, in operazione per le attività di manutenzione del 
Progetto. 

L’impatto è assimilabile a quello già descritto in fase di costruzione e riguarda il rilascio di inquinanti in ambiente 
marino da unità nautiche legato a perdite limitate e “fisiologiche” di olii e di idrocarburi dalle imbarcazioni, che 
possono precipitare sul fondo, contaminandolo. Tali perdite, pur essendo in concentrazioni trascurabili, non 
possono non essere menzionate, considerato che le due aree ospitano importanti habitat bentonici (p.es. 
praterie di Posidonia oceanica e grotte con facies a corallo rosso, al di fuori dell’Area di Sito). 

Per una trattazione più dettagliata riguardo la ZSC IT9150002 Costa Otranto - Santa Maria di Leuca, si faccia 
riferimento al documento di Valutazione di Incidenza Ambientale – VIncA (ODR.CST.REL.003.00). 

Emissioni di campi elettromagnetici in ambiente subacqueo 

Le aree interessate da tale fattore di impatto sono la ZSC IT9150002 Costa Otranto - Santa Maria di Leuca e il 
Parco Naturale Regionale Costa Otranto - Santa Maria Di Leuca E Bosco Di Tricase, caratterizzate dalla 
presenza del cavidotto di trasmissione dal parco a terra. Sono invece esclusi effetti sull’EBSA South Adriatic 
Ionian Strait, che si trova a 1,2 km di distanza dal futuro parco eolico, in quanto, come discusso in 14.13.2, 
l’intensità del campo EM indotto si esaurisce entro qualche centinaio di metri dal cavo13. 

Come discusso in 15.1, gli effetti dei campi EM indotti da cavi sugli organismi bentonici, inclusi quelli che abitano 
le aree interessate, sono controversi e spaziano da effetti nulli a inibizione della crescita, fino addirittura ad 
avere effetti positivi a seconda degli organismi. Si tratta tuttavia solamente di test eseguiti in laboratorio e per 
cui mancano evidenze a livello di ecosistema. 

Occorre considerare, inoltre, che il cavidotto sarà interrato (tramite HDD) all’interno delle aree interessate, 
riducendo notevolmente l’intensità dei campi EM che potranno eventualmente essere percepiti dagli organismi 
bentonici. 

Data la scarsità di informazioni sull’argomento, sarà pertanto utile monitorare la componente bentonica 
all’interno delle aree, anche per contribuire allo sviluppo delle conoscenze nel campo. 

Per una trattazione più dettagliata riguardo la ZSC IT9150002 Costa Otranto - Santa Maria di Leuca, si faccia 
riferimento al documento di Valutazione di Incidenza Ambientale – VIncA (ODR.CST.REL.003.00). 

Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente marino 

Le aree interessate da tale fattore di impatto sono la ZSC IT9150002 Costa Otranto - Santa Maria di Leuca e il 
Parco Naturale Regionale Costa Otranto - Santa Maria Di Leuca E Bosco Di Tricase, caratterizzate dalla 

 
13 La potenzialità di un impatto effettivamente esiste per le specie target dell’EBSA che sconfinano dall’area. Si tratta tuttavia di specie 

estremamente vagili e su cui gli impatti sono già stati valutati in 15.3, 15.4 e 15.5. Per una semplicità di trattazione, si è infatti scelto di 
considerare solo gli impatti che entrano nei confini delle aree protette e aree importanti per la biodiversità, escludendo quelli sugli 
organismi che dalle suddette aree escono, trattati nei relativi capitoli. 

Allo stesso modo, sono qui esclusi gli impatti dovuti alla presenza di navi in movimento, già trattati nei suddetti capitoli. 
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presenza del cavidotto di trasmissione dal parco a terra, e riguarda l’aumento della temperatura per effetto 
Joule. 

Come discusso in 15.1, si ritiene che l’aumento della temperatura in corrispondenza dei cavi non sia 
significativo. Infatti, sebbene alcune tipologie di sedimenti abbiano una buona conducibilità termica, i cavi hanno 
una capacità trascurabile di riscaldare l’ambiente circostante a causa della capacità termica molto elevata 
dell'acqua. Inoltre, il cavidotto sarà interrato (sia tramite trincea, sia tramite HDD) all’interno delle aree 
interessate, riducendo notevolmente la possibilità che si verifichino aumenti di temperatura agli strati occupati 
dagli organismi bentonici. 

Ciononostante, considerato che le due aree ospitano importanti habitat bentonici caratterizzati anche da specie 
dall’esigenze ecologiche molto ristrette (p.es. facies a corallo rosso, al di fuori dell’Area di Sito), questo fattore 
di impatto, pur risultando di entità trascurabile, non può essere completamente escluso. 

Per una trattazione più dettagliata riguardo la ZSC IT9150002 Costa Otranto - Santa Maria di Leuca, si faccia 
riferimento al documento di Valutazione di Incidenza Ambientale – VIncA (ODR.CST.REL.003.00). 

Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

L’area potenzialmente interessata da tale fattore di impatto è l’EBSA South Adriatic Ionian Strait, che si trova a 
1,2 km di distanza dal futuro parco eolico e, di conseguenza, potrà essere impattata dal rumore emesso dal 
funzionamento degli aerogeneratori e dal rumore emesso dalle imbarcazioni impiegate per le attività di 
manutenzione. 

Come precedentemente discusso, l'emissione di rumore non impulsivo è un fattore di impatto comune 
soprattutto per la componente mammiferi marini, di cui diverse specie sono riportate come target e motivo di 
istituzione dell’area.  

Sulla base della Relazione specialistica di valutazione dell'impatto acustico sottomarino 
(ODR.CST.REL.010.00), l’emissione risultante dal funzionamento del parco è sempre nel range delle basse 
frequenze (<1000 Hz) con valori intorno ai 140 dB re 1 µPa (con la distinzione di emissioni sotto i 100 Hz per 
gli aerogeneratori e tra i 105-110 Hz e i 1000-1010 Hz per gli ormeggi). 

Date queste caratteristiche, le specie principalmente impattate risultano essere i cetacei a bassa frequenza 
(ovvero i misticeti; Southall et al., 2019), che non sono riportati tra le specie target dell’EBSA in questione. 
Anche i cetacei ad alta frequenza (come i delfinidi, tra cui Stenella coeruleoalba, specie target) possono subire 
disturbi per un range di frequenze che si sovrappone alle loro capacità uditive, come spiegato in 15.5. 

In ogni caso, stando alla Relazione specialistica di valutazione dell'impatto acustico sottomarino 
(ODR.CST.REL.010.00), il livello di disturbo comportamentale per i delfinidi (tra cui la specie target S. 
coeruleoalba) risulta essere raggiunto al centro del parco, quindi fuori dai confini dell’EBSA e potrà 
potenzialmente impattare solo quegli animali che si spingeranno fuori dai confini dell’area. 

Inoltre, occorre considerare che l’intensità acustica emessa da una nave si aggira intorno ai 180-190 dB re 1 
µPa. Questo significa che, nei momenti di manutenzione, saranno unicamente le imbarcazioni a contribuire al 
livello di emissioni nell’Area di Sito, mentre il funzionamento del parco (almeno in quel momento) sarà 
totalmente trascurabile. 

Per ulteriori dettagli si faccia riferimento alla Relazione specialistica di valutazione dell'impatto acustico 
sottomarino (ODR.CST.REL.010.00). 
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Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Rilascio di inquinanti in ambiente marino da unità nautiche  

▪ Tutte le unità navali utilizzate saranno conformi agli standards nazionali ed internazionali di sicurezza 
richiesti dalla IMO (International Marine Organization) e dalle altre convenzioni internazionali (quando 
pertinenti) quali Load Line, SOLAS, MARPOL e Tonnage, e disporranno del relativo certificato di 
classificazione, rilasciato da organismi ufficiali.  

Emissione di campi elettromagnetici in ambiente subacqueo 

▪ Il cavidotto sarà interrato, nell’area di trincea, al almeno 1 metro. 

Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente marino 

▪ Il cavidotto si troverà interrato (tramite HDD) all’interno dei confini della ZSC. 

Emissione di rumore subacqueo non impulsivo 

▪ In generale, per quanto possibile sarà evitato qualunque tipo di rumore antropogenico non necessario alle 
attività lavorative. 

▪ Saranno utilizzate imbarcazioni e macchinari correttamente manutenuti, privilegiando, ove possibile, eliche 
anti cavitazione. 

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto medio è atteso per la componente aree protette e aree importanti per la 
biodiversità marine durante la fase di esercizio. 

Tabella 70: Valutazione dell'impatto residuo per la componente aree protette e aree importanti per la 
biodiversità marine durante la fase di esercizio 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Rilascio di 
inquinanti in 
ambiente 
marino da 
unità 
nautiche 

Durata: Lunga 

Alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Bassa Basso 
Freq.:  Poco 

frequente 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Trascurabile 
Emissioni di 
campi 
elettromagne-

Durata: Lunga 
Alta Revers.:  

Breve - 
medio 
termine 

Medio Media Medio 
Freq.:  Molto 

frequente 
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Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

tici in 
ambiente 
subacqueo 

Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Media 
Presenza di 
manufatti ed 
opere 
artificiali in 
ambiente 
marino 

Durata: Lunga 

Alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Media Basso 
Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Trascurabile 

Emissione di 
rumore 
subacqueo 
non impulsivo 

Durata: Lunga 

Alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Alto Bassa Medio 
Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Medio 

 

Attività di monitoraggio 
Non sono necessarie attività di monitoraggio sulla componente aree protette e aree importanti per la biodiversità 
marine durante la fase di esercizio. 

 

 

15.11 Aree protette e aree importanti per la biodiversità terrestri 
In seguito all’analisi dello scenario ambientale di base (baseline), alla componente è stato assegnato un valore 
di sensibilità alto. 

Le aree interessate dal Progetto, perché direttamente sovrapposte a esso oppure nelle sue vicinanze, sono: 

▪ ZSC IT9150002 Costa Otranto - Santa Maria di Leuca (sovrapposizione); 

▪ Parco Naturale Regionale Costa Otranto - Santa Maria Di Leuca E Bosco Di Tricase (sovrapposizione); 

▪ KBA/IBA Costa tra Capo d'Otranto e Capo Santa Maria di Leuca (sovrapposizione); 

▪ KBA Litorale tra Otranto e Leuca (sovrapposizione). 

15.11.1 Fase di costruzione 
I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto che potrebbero influenzare la componente aree 
protette e aree importanti per la biodiversità terrestri sono: 

▪ Asportazione di vegetazione; 

▪ Occupazione di suolo; 

▪ Emissione di inquinanti e polveri in atmosfera; 
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▪ Emissione di luce; 

▪ Emissione di rumore in ambiente aereo; 

▪ Nuovi flussi di traffico e/o elementi di interferenza con flussi esistenti. 

I fattori di impatto sopra citati sono generati dalle seguenti attività:  

▪ Trasporto degli elementi delle sottostazioni di trasformazione elettrica e trasporto dei materiali di 
risulta/rifiuti; 

▪ Predisposizione delle aree di cantiere presso le sottostazioni di trasformazione elettrica, e per la 
realizzazione della buca di giunzione tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

▪ Installazione delle fondazioni delle sottostazioni elettriche; 

▪ Predisposizione delle aree di cantiere per la posa dei cavidotti interrati; 

▪ Scavi/asportazione di materiale per installazione delle sottostazioni di trasformazione elettrica; 

▪ Scavi/asportazione di materiale per la realizzazione della buca di giunzione tra cavi marini e terrestri 
nell'area di approdo; 

▪ Scavi/rinterri per la posa dei cavidotti; 

▪ Movimentazione, trasferimento del materiale scavato/asportato presso le aree di deposito, 
rinterro/compattazione materiali e relativo stoccaggio presso le aree di deposito; 

▪ Trasporto e stoccaggio del materiale da costruzione (esclusi aerogeneratori); 

▪ Costruzione delle sottostazioni di trasformazione elettrica; 

▪ Realizzazione della buca giunti tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

▪ Posa della tratta onshore dei cavidotti; 

▪ Stoccaggio e assemblaggio fondazioni galleggianti e aerogeneratori a terra (cantiere porto base); 

▪ Trasporto del materiale di risulta/rifiuti. 

Asportazione di vegetazione 

L’asportazione diretta di vegetazione dovuta alle attività di cantiere determinerà inevitabilmente una perdita di 
habitat e una rimozione delle essenze vegetali presenti nelle 4 aree citate, che nell’Area di Sito si trovano 
sovrapposte, causando un danneggiamento e mortalità delle specie e habitat target (si veda la descrizione nello 
scenario ambientale di base) della ZSC, Parco Regionale e KBA, ove presenti nel luogo in cui tale fattore di 
impatto si verifichi, nonché una perdita di habitat per le specie target di uccelli selvatici per l’IBA (cfr. scenario 
ambientale di base). 

Le attività di rimozione di vegetazione si concentreranno sull’impronta della buca giunti e delle due sottostazioni 
elettriche (lato mare e lato connessione) e, ove necessario, lungo il tracciato del cavidotto terrestre interrato. 

Per quanto riguarda il cavidotto interrato e le aree in cui sorgeranno le due sottostazioni elettriche, non si 
prevede una perdita significativa di habitat target della ZSC, Parco Regionale e KBA, né tantomeno di habitat 
particolarmente vocati alla presenza o alla nidificazione delle specie target dell’IBA. 
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Una perdita più significativa è invece presumibile per l’area in concomitanza della buca giunti (dimensione 12x50 
m) e di un breve tratto del cavidotto terrestre interrato (circa 30 m), poiché interessata dall’habitat prioritario 
6220* (“Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero-Brachypodietea”) nella zona esterna ai 
confini della ZSC.   

Tuttavia, seppur di notevole valenza naturalistica e importanza per l’avifauna, la porzione interessata dalla 
rimozione della vegetazione, per fare spazio al cantiere, sarà piuttosto modesta e si presume non abbia una 
ricaduta significativa in termini di percentuale totale di habitat 6220*,. 

Per una trattazione più dettagliata riguardo la ZSC IT9150002 Costa Otranto - Santa Maria di Leuca, si faccia 
riferimento al documento di Valutazione di Incidenza Ambientale – VIncA (ODR.CST.REL.003.00). 

Occupazione di suolo 

La presenza delle varie aree di cantiere, in particolare quelle previste per la realizzazione delle due sottostazioni 
elettriche (di cui quella lato mare si trova all’interno delle 4 aree) e dei relativi elettrodotti interrati, sottrarrà di 
fatto una porzione di territorio attualmente dedicata alla coltivazione, generando una perdita e frammentazione 
temporanea di habitat che, nel caso in questione, consisterà principalmente in habitat agricolo o incolto, di 
basso valore naturalistico.  

Come già discusso, invece, le operazioni di cantierizzazione previste per la realizzazione del pozzetto di 
giunzione e dell’opera di approdo occuperanno invece una piccola porzione di suolo interessata da habitat 
naturale. 

Ciò nonostante, l’occupazione di suolo per la presenza dei cantieri fissi e mobili avrà una durata limitata alla 
fase di costruzione e gli habitat occupati in Area di Sito non posseggono elevati valori naturalistici, ad eccezione 
delle poche porzioni contermini alla buca giunti, interessate da habitat di interesse comunitario (6220* “Percorsi 
substeppici di graminacee e piante annue dei Thero-Brachypodietea”).  

Per una trattazione più dettagliata riguardo la ZSC IT9150002 Costa Otranto - Santa Maria di Leuca, si faccia 
riferimento al documento di Valutazione di Incidenza Ambientale – VIncA (ODR.CST.REL.003.00). 

Emissione di inquinanti e polveri in atmosfera 

Durante la fase di costruzione, qualsiasi operazione di scavo, interro, trivellazione, cantierizzazione o 
costruzione che richieda l’utilizzo di mezzi ordinari e/o pesanti, in ciascuna delle operazioni previste, è in grado 
di generare un’emissione di polveri o inquinanti in atmosfera. Si rimanda alla valutazione della relativa 
componente (cfr. 14.2) per i dettagli in merito ai quantitativi dovuti a tali consumi. 

Gli effetti degli inquinanti atmosferici sulla fauna possono essere sia diretti che indiretti; i primi risultano 
dall’esposizione diretta agli inquinanti gassosi presenti nell’aria e possono causare danni fisiologici di vario tipo, 
come lesioni all’apparato respiratorio, portando in alcuni casi anche alla morte (Wellings, 1970; Newman et al., 
1992). Gli effetti indiretti consistono invece in un’esposizione secondaria a tali inquinanti, tramite l’assunzione 
di cibo contaminato (a.e., metalli pesanti) o la frequentazione di habitat compromessi (a.e., fenomeni di 
acidificazione). Gli effetti di questa tipologia di impatto possono essere acuti, provocando la morte degli individui, 
o cronici, causando lesioni, disturbi debilitativi o danni all’apparato riproduttivo (Newman et al., 1992). Entrambi 
gli effetti (diretti e indiretti) potrebbero potenzialmente impattare le specie di uccelli target dell’IBA. 

Inoltre, il sollevamento di polveri, così come l’emissione di inquinanti in atmosfera sono potenzialmente in grado 
di compromettere la capacità fotosintetica delle piante (Gheorghe & Ion, 2011; Krajickova & Mejstrik, 1984; 
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Pierce, 1909) e provocare diverse tipologie di danni all’apparato fogliare (a.e., clorosi e necrosi), generando a 
cascata un depauperamento complessivo delle condizioni degli habitat terrestri, inclusi quelli target di ZSC, 
Parco Regionale e KBA. 

Occorre comunque considerare che, nel caso del Progetto in questione, l’emissione di inquinanti sarà limitata 
alle emissioni degli automezzi ordinari e pesanti e dei macchinari, necessari per l’operatività dei cantieri e del 
trasporto dei materiali, si escludono quindi gli impatti diretti e si reputano poco significativi quelli indiretti. 
Analogamente, l’emissione di polveri sarà dovuta al sollevamento delle polveri stradali e alle operazioni di scavo 
e riporto lungo il cavidotto interrato e le opere puntuali (sottostazioni elettriche e buca giunti).  

Per una trattazione più dettagliata riguardo la ZSC IT9150002 Costa Otranto - Santa Maria di Leuca, si faccia 
riferimento al documento di Valutazione di Incidenza Ambientale – VIncA (ODR.CST.REL.003.00). 

Emissione di luce 

Come precedentemente trattato, l’emissione notturna di luci è nota per influenzare molte delle attività compiute 
dalla fauna selvatica, tra cui quella riproduttiva, migratoria, di foraggiamento e parentale (Montevecchi, 2006). 
Gli effetti dell’esposizione all’illuminazione artificiale tendono ad essere maggiori per specie con abitudini 
crepuscolari e notturne (Horton et al., 2019; Wang et al., 2021). Le sorgenti luminose artificiali (come gli impianti 
di illuminazione stradale e architetturale, le torri di comunicazione e i fari) sono ad esempio noti per attirare gli 
uccelli migratori notturni ed essere responsabili di elevati tassi di mortalità dovuti a collisione (Gauthreux & 
Belser, 2005; Longcore et al., 2012; Horton et al., 2019).  

Occorre tuttavia considerare che le specie target dell’IBA sono rapaci ad abitudine prettamente diurna, quindi 
potenzialmente non impattati dal fattore di impatto in esame. Non si possono però escludere impatti sulle altre 
specie animali (uccelli compresi), ma non target, che utilizzano gli habitat delle 4 aree (cfr. 15.6 e 15.8), 
soprattutto in termini di disponibilità di prede. Sono molti, infatti, gli animali che si nutrono di insetti, i quali 
possono essere attratti dalla luce, spostandosi e non essendo più disponibili per il loro predatore abituale.  

Tuttavia, considerato che l’illuminazione notturna dell’area riguarderà perlopiù le aree in cui saranno localizzati 
macchinari ed apparecchiature, ed avrà per questo un carattere temporaneo, non sono previsti impatti 
significativi su tali specie. 

Per una trattazione più dettagliata riguardo la ZSC IT9150002 Costa Otranto - Santa Maria di Leuca, si faccia 
riferimento al documento di Valutazione di Incidenza Ambientale – VIncA (ODR.CST.REL.003.00). 

Emissione di rumore in ambiente aereo 

Durante la fase di costruzione, un aumento dell’emissione di rumore è previsto a causa di attività di trasporto 
dei materiali, dalla realizzazione della buca giunti e dalle perforazioni dell’opera di approdo tramite HDD. 
Ugualmente, emissioni di rumore saranno generate dalle attività di cantierizzazione, costruzione e installazione 
delle due sottostazioni elettriche (di cui quella lato mare si trova all’interno delle 4 aree). Infine, ulteriori emissioni 
acustiche sono previste dalle attività di interramento e installazione dei cavi terrestri (66kV, 220 kV e 380 kV) in 
trincea. 

Come precedentemente discusso, moltissime specie ornitiche dipendono dal suono per la sopravvivenza ed il 
successo riproduttivo, utilizzando la segnalazione acustica per una varietà di attività, tra cui la difesa del 
territorio, la localizzazione delle prede, dei predatori e l’attrazione del partner (Bradbury & Vehrencamp, 1998; 
Catchpole & Slater, 2008).  
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Il rumore generato dalle attività di costruzione potrebbe in particolar modo incidere sull’avifauna nidificante e 
svernante nelle 4 aree, in particolare nella zona attraversata dal cavidotto interrato e nelle immediate vicinanze 
delle opere di approdo fuori terra (buca giunti e sottostazione), in cui specie del genere Circus (target dell’IBA) 
potrebbero nidificare. Non possono comunque essere esclusi impatti sulle altre specie di animali che si trovano 
nelle aree, i quali potrebbero essere soggetti a disturbo e abbandonare le zone di cantiere. 

Tale impatto avrà comunque un carattere temporaneo e non si ritiene che possa significativamente influenzare 
le specie target. 

Per una trattazione più dettagliata riguardo la ZSC IT9150002 Costa Otranto - Santa Maria di Leuca, si faccia 
riferimento al documento di Valutazione di Incidenza Ambientale – VIncA (ODR.CST.REL.003.00). 

Nuovi flussi di traffico e/o elementi di interferenza con flussi esistenti 

Il fattore di impatto potrà ovviamente interessare in maniera indiretta tutta la fauna terrestre che abita le 4 aree. 

Per quanto riguarda la fase di costruzione delle opere terrestri, le interazioni saranno dovute principalmente alla 
presenza dei mezzi necessari per le operazioni di cantiere relative alla realizzazione della buca giunti, della 
sottostazione elettrica lato mare, nonché il passaggio dei cavidotti (prima tramite HDD e poi tramite trincea). 

Come discusso in 15.6, la mortalità dovuta alle collisioni tra la fauna selvatica e il traffico veicolare è un 
fenomeno ormai ampiamente documentato e studiato, oltre ad essere considerata una tra le principali minacce 
alla sopravvivenza di tali specie (Garriga et al., 2012). A tale proposito, all’interno delle 4 aree si considerano 
maggiormente suscettibili le specie di anfibi e rettili la cui presenza è nota, come il rospo comune (Bufo bufo), 
il biacco (Hierophis viridiflavus) e le varie specie di lucertole. 

Seppur considerando quanto sopra esposto in merito alla sottocomponente discussa, si ritiene che l’apporto di 
nuovo traffico veicolare dovuto alla costruzione delle opere onshore, risulti poco significativo rispetto al contesto 
stradale e veicolare preesistente nell’area di studio, il quale già presenta diversi elementi di urbanizzazione. 

Per una trattazione più dettagliata riguardo la ZSC IT9150002 Costa Otranto - Santa Maria di Leuca, si faccia 
riferimento al documento di Valutazione di Incidenza Ambientale – VIncA (ODR.CST.REL.003.00). 

 

Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Asportazione di vegetazione 

▪ Saranno calendarizzate le attività di cantiere che prevedono l’asportazione di vegetazione in modo da 
ridurre al minimo le interferenze con le attività riproduttive di specie di interesse conservazionistico. 

▪ Le aree di cantiere saranno delimitate al fine di non interferire con le aree limitrofe. 

Occupazione di suolo 

▪ Le opere e i cantieri in progetto sono stati progettati in modo da minimizzare, per quanto possibile, l’impronta 
sul terreno e gli impatti sulle aree interessate dai lavori. 
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Emissione di inquinanti e polveri in atmosfera 

▪ Saranno utilizzate attrezzature e mezzi a basse emissioni e buoni livelli di manutenzione. 

▪ Saranno impiegati attrezzature e mezzi conformi alle norme sulle emissioni in atmosfera. 

▪ Saranno utilizzati mezzi ibridi dove possibile. 

▪ Le aree di cantiere saranno delimitate al fine di non interferire con le aree limitrofe. 

▪ Le superfici sterrate saranno bagnate in particolare nei periodi e nelle giornate caratterizzate da clima 
secco. 

▪ Saranno utilizzati telonati per il trasporto dei materiali di scavo. 

▪ I cumuli di terreno di scavo saranno coperti. 

Emissione di luce 

▪ Saranno utilizzate tecnologie antiriflesso per l'illuminazione esterna, con corpi illuminanti schermati, luci 
direzionate e/o schermi artificiali o naturali dove possibile, in modo da minimizzare l’impatto. 

▪ L’uso di luci artificiali sarà limitato a quanto richiesto al fine di mantenere un ambiente di lavoro sicuro. 

▪ Ove possibile, e compatibilmente con la normativa sulla sicurezza sul lavoro e del cantiere saranno 
implementati regimi di illuminazione variabile (Variable lighting regimes – VLRs) per permettere lo 
spegnimento da remoto nei periodi notturni di minor attività umana (a.e. 00:30 – 5:30). 

▪ Ove possibile, e compatibilmente con la normativa sulla sicurezza sul lavoro e del cantiere timer e sensori 
di movimento saranno utilizzati per spegnere le luci quando non sono in uso. 

▪ Ove possibile, e compatibilmente con la normativa sulla sicurezza sul lavoro e del cantiere saranno utilizzati 
interruttori “dimmerabili” per poter modificare l’intensità luminosa emessa, variabile a seconda delle 
esigenze. 

▪ In zone che richiedono un’illuminazione continua per motivi di sicurezza, ove possibile, le luci saranno rivolte 
verso il basso e saranno impiegati dispositivi schermanti in modo da limitare la dispersione di luce 
all’orizzonte. 

Emissione di rumore in ambiente aereo 

▪ Sarà valutata la possibilità di utilizzare barriere acustiche modulari in lamiere metalliche in particolare presso 
la buca giunti. 

▪ Saranno impiegati mezzi e macchine tecnologicamente adeguate ed efficienti e di cui sia possibile 
certificare i livelli di emissione acustica (come previsto dalla Direttiva 2000/14/CE recepita con il D.Lgs. n° 
262 del 14/05/02 e s.m.i.). 

▪ Saranno limitati allo stretto necessario gli interventi più rumorosi, evitando per quanto possibile la 
contemporaneità dell’utilizzo dei macchinari nelle fasi più rumorose. 

▪ Per quanto possibile, saranno evitati i lavori notturni (almeno dalle 20.00 alle 6.00), in modo da ridurre gli 
impatti sulla fauna notturna. 
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▪ Le attività particolarmente rumorose saranno svolte, per quanto possibile, durante il giorno e ad orari 
regolari per promuovere l'assuefazione della fauna locale al rumore ed evitare disturbi nelle ore critiche 
(crepuscolo e alba). 

Nuovi flussi di traffico e/o elementi di interferenza con flussi esistenti 

▪ Saranno predisposte di misure discusse e concordate con Comune ed enti interessati (a.e. limiti di velocità 
di 30 km/h in prossimità delle aree di cantiere e richiamo degli operatori sui mezzi a prestare attenzione ad 
attraversamenti animali ecc.). 

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto medio è atteso per la componente aree protette e aree importanti per la 
biodiversità terrestri durante la fase di costruzione. 

Tabella 71: Valutazione dell'impatto residuo per la componente aree protette e aree importanti per la 
biodiversità terrestri durante la fase di costruzione. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Asportazione 
di 
vegetazione 

Durata: Media 

Alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Medio - 
alta Basso 

Freq.:  Frequente 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Bassa 

Occupazione 
di suolo 

Durata: Medio - 
lunga 

Alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Bassa Medio 
Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Bassa 

Emissione di 
inquinanti e 
polveri in 
atmosfera 

Durata: Medio - 
lunga 

Alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Media Basso 
Freq.:  Molto 

frequente 
Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Bassa 

Emissione di 
luce 

Durata: Medio - 
lunga 

Alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Medio - 
alta Basso 

Freq.:  Molto 
frequente 

Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Media 
Emissione di 
rumore in Durata: Medio - 

lunga Alta Revers.:  Medio Media Medio 
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Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

ambiente 
aereo Freq.:  Molto 

frequente Breve - 
medio 
termine 

Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Media 

Nuovi flussi di 
traffico e/o 
elementi di 
interferenza 
con flussi 
esistenti 

Durata: Medio - 
lunga 

Alta Revers.:  Breve 
termine Basso Bassa Trascurabile 

Freq.:  Frequente 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Medio 

 

Attività di monitoraggio 
Le attività di monitoraggio che saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla componente 
aree protette e aree importanti per la biodiversità terrestri durante la fase di costruzione sono elencate di seguito. 

▪ Sarà effettuato un monitoraggio visivo in corrispondenza degli habitat sensibili identificati (cfr. scenario 
ambientale di base) prima della costruzione, un mese dopo la costruzione e ogni anno per i primi 3 anni di 
esercizio al fine di verificare eventuali impatti dovuti alle attività di costruzione ed il tasso di ricolonizzazione. 

 

15.11.2 Fase di esercizio 
Durante la fase di esercizio, è atteso che la componente aree protette e aree importanti per la biodiversità 
terrestri possa essere impattata dai seguenti fattori di impatto: 

▪ Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente terrestre; 

▪ Emissione di rumore in ambiente aereo; 

▪ Emissione di luce. 

Tali fattori di impatto sono generati dalle seguenti attività: 

▪ Presenza e funzionamento delle sottostazioni di trasformazione elettrica e delle opere di connessione (cavi 
di interconnessione degli impianti di produzione elettrica e connessione di trasmissione principale fino al 
pozzetto di giunzione e transizione terra-mare); 

▪ Manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le componenti onshore del Progetto. 

Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente terrestre 

Analogamente a quanto descritto per il fattore d’impatto occupazione di suolo, alla presenza della sottostazione 
elettrica lato mare sarà correlata una perdita dell’habitat attualmente disponibile, dovuta alla costruzione di 
nuove strutture su territori ora naturali o votati alle pratiche agricole. 
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La sottostazione lato mare di 27300 m2 e la buca giunti avrà un ingombro di 600 m2.  

Come precedentemente discusso, gli habitat su cui sorgeranno le opere in progetto non possiedono elevati 
valori naturalistici, ad eccezione delle poche porzioni confinanti con la buca giunti, interessate da habitat di 
interesse comunitario (6220* “Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero-Brachypodietea”), 
per cui non sono previsti effetti significativi. 

In ogni caso, il fattore di impatto non interesserà la ZSC IT9150002 Costa Otranto - Santa Maria di Leuca e il 
Parco Naturale Regionale Costa Otranto - Santa Maria Di Leuca E Bosco Di Tricase, poiché tutte le opere in 
grado di occupare suolo e sottrarre habitat si trovano fuori dai loro confini. 

Emissione di rumore in ambiente aereo 

Le aree interessate direttamente da tale fattore di impatto sono la KBA/IBA Costa tra Capo d'Otranto e Capo 
Santa Maria di Leuca e la KBA Litorale tra Otranto e Leuca, in cui sarà ubicata la sottostazione elettrica lato 
mare. La ZSC IT9150002 Costa Otranto - Santa Maria di Leuca e il Parco Naturale Regionale Costa Otranto - 
Santa Maria Di Leuca E Bosco Di Tricase saranno interessate in maniera indiretta. 

L’emissione di rumore in ambiente aereo durante la fase di esercizio potrebbe sarà dovuta al funzionamento 
della sottostazione elettrica lato mare. Pur provocando un potenziale disturbo alla fauna presente nelle aree 
sopracitate, il rumore non sarà tale da far presagire un impatto significativo, poiché la maggior parte delle azioni 
di manutenzione, controllo e movimentazione di mezzi ordinari non implicano elevati livelli di emissione, anche 
in relazione al contesto acustico preesistente. 

Sono inoltre noti casi di abituazione della fauna in generale a contesti caratterizzati dalla presenza di rumori di 
origine antropico, che riducono il rischio di effetti a lungo termine. 

Per una trattazione più dettagliata riguardo la ZSC IT9150002 Costa Otranto - Santa Maria di Leuca, si faccia 
riferimento al documento di Valutazione di Incidenza Ambientale – VIncA (ODR.CST.REL.003.00). 

Emissione di luce 

Le aree interessate direttamente da tale fattore di impatto sono la KBA/IBA Costa tra Capo d'Otranto e Capo 
Santa Maria di Leuca e la KBA Litorale tra Otranto e Leuca, in cui sarà ubicata la sottostazione elettrica lato 
mare. La ZSC IT9150002 Costa Otranto - Santa Maria di Leuca e il Parco Naturale Regionale Costa Otranto - 
Santa Maria Di Leuca E Bosco Di Tricase saranno interessate in maniera indiretta. 

L’illuminazione notturna dell’area onshore riguarderà perlopiù le aree interessate dalla presenza della 
sottostazione elettrica lato mare e della buca giunti. L’illuminazione sarà realizzata al fine di garantire la 
gestione, manutenzione e la sorveglianza dei vari sistemi anche nelle ore notturne. Per quanto riguarda i 
cavidotti terrestri interrati, questi non richiedono un’illuminazione notturna, ma in ogni caso saranno posizionati 
lungo un percorso di arterie stradali già sottoposto ad illuminazione artificiale.   

Come precedentemente discusso, le specie target dell’IBA sono rapaci ad abitudine prettamente diurna, quindi 
potenzialmente non impattati dal fattore di impatto in esame, ma non si possono però escludere impatti sulle 
altre specie animali (uccelli compresi). Seppur considerando la durata pluridecennale del fattore d’impatto, non 
si considera particolarmente significativa l’intensità di tale emissione luminosa artificiale, ipotizzando 
nuovamente un certo grado di abituazione dell’avifauna locale alla presenza di illuminazione urbana, 
considerato il contesto territoriale preesistente. 
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Per una trattazione più dettagliata riguardo la ZSC IT9150002 Costa Otranto - Santa Maria di Leuca, si faccia 
riferimento al documento di Valutazione di Incidenza Ambientale – VIncA (ODR.CST.REL.003.00). 

 

Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente terrestre 

▪ Le strutture delle nuove opere in progetto sono state progettate in modo da minimizzare, per quanto 
possibile, l’impronta sul terreno e gli impatti sulle aree circostanti. 

▪ Verrà effettuato il ripristino di tutte le aree di cantiere e le aree per la realizzazione di opere interrate per 
riportarle alle loro condizioni precedenti. 

▪ Verrà realizzata una schermatura della visibilità della sottostazione lato mare dall’esterno con una fascia 
vegetata e colorazione appropriata. 

Emissione di rumore in ambiente aereo 

▪ Le misure ritenute efficaci per la componente clima acustico terrestre sono considerate efficaci anche per 
la componente avifauna. 

Emissione di luce 

▪ Saranno utilizzate tecnologie antiriflesso per l'illuminazione esterna, con corpi illuminanti schermati, luci 
direzionate e/o schermi artificiali o naturali dove possibile, in modo da minimizzare l’impatto. 

▪ L’uso di luci artificiali sarà limitato a quanto richiesto al fine di mantenere un ambiente di lavoro sicuro. 

▪ Ove possibile, e compatibilmente con la normativa sulla sicurezza sul lavoro e del cantiere saranno 
implementati regimi di illuminazione variabile (Variable lighting regimes – VLRs) per permettere lo 
spegnimento da remoto nei periodi notturni di minor attività umana (a.e. 00:30 – 5:30). 

▪ Ove possibile, e compatibilmente con la normativa sulla sicurezza sul lavoro e del cantiere timer e sensori 
di movimento saranno utilizzati per spegnere le luci quando non sono in uso. 

▪ Ove possibile, e compatibilmente con la normativa sulla sicurezza sul lavoro e del cantiere saranno utilizzati 
interruttori “dimmerabili” per poter modificare l’intensità luminosa emessa, variabile a seconda delle 
esigenze. 

▪ In zone che richiedono un’illuminazione continua per motivi di sicurezza, ove possibile, le luci saranno rivolte 
verso il basso e saranno impiegati dispositivi schermanti in modo da limitare la dispersione di luce 
all’orizzonte. 

▪ Saranno evitate luci blu, verdi e UV caratterizzate da corte lunghezze d’onda, considerate attrarre una 
maggior quantità di insetti, rispetto ad altri tipi di lampade (es. LED). 
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Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto medio è atteso per la componente aree protette e aree importanti per la 
biodiversità terrestri durante la fase di esercizio. 

Tabella 72: Valutazione dell'impatto residuo per la componente aree protette e aree importanti per la 
biodiversità terrestri durante la fase di esercizio. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Presenza di 
manufatti ed 
opere 
artificiali in 
ambiente 
terrestre 

Durata: Lunga 

Alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Alto Bassa Medio 
Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Bassa 

Emissione di 
rumore in 
ambiente 
aereo 

Durata: Lunga 

Alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Alto Media Medio 
Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Bassa 

Emissione di 
luce 

Durata: Lunga 

Alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Bassa Medio 
Freq.:  Molto 

frequente 
Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Medio 

 

Attività di monitoraggio 
Non sono necessarie attività di monitoraggio sulla componente aree protette e aree importanti per la biodiversità 
terrestri durante la fase di esercizio. 
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16.0 ANALISI DEI POTENZIALI IMPATTI GENERATI DAL PROGETTO – 
COMPONENTI SOCIALI 

Gli impatti potenziali generati dal Progetto sulle componenti sociali sono presentati di seguito. 

 

16.1 Popolazione e salute pubblica 
In seguito all’analisi dello scenario sociale di base (baseline), alla componente è stato assegnato un valore di 
sensibilità medio. 

16.1.1 Fase di costruzione 
I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto che potrebbero influenzare la componente 
popolazione e salute pubblica sono: 

▪ Emissione di rumore in ambiente aereo; 

▪ Emissione di inquinanti e polveri in atmosfera. 

I fattori di impatto sopra citati sono generati dalle seguenti attività:  

▪ Trasporto degli elementi delle sottostazioni di conversione elettrica e trasporto dei materiali di risulta/rifiuti; 

▪ Predisposizione delle aree di cantiere presso le sottostazioni di conversione elettrica, e per la realizzazione 
della buca di giunzione tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

▪ Installazione delle fondazioni delle sottostazioni elettriche; 

▪ Predisposizione delle aree di cantiere per la posa dei cavidotti interrati; 

▪ Scavi/asportazione di materiale per installazione delle sottostazioni di trasformazione elettrica; 

▪ Scavi/asportazione di materiale per la realizzazione della buca di giunzione tra cavi marini e terrestri 
nell'area di approdo; 

▪ Scavi/rinterri per la posa dei cavidotti; 

▪ Movimentazione, trasferimento del materiale scavato/asportato presso le aree di deposito, 
rinterro/compattazione materiali e relativo stoccaggio presso le aree di deposito; 

▪ Trasporto e stoccaggio del materiale da costruzione (esclusi aerogeneratori); 

▪ Costruzione delle sottostazioni di trasformazione elettrica; 

▪ Realizzazione della buca giunti tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

▪ Posa della tratta onshore dei cavidotti; 

▪ Stoccaggio e assemblaggio fondazioni galleggianti e aerogeneratori a terra (cantiere porto base); 

▪ Trasporto del materiale di risulta/rifiuti. 
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Emissione di rumore in ambiente aereo 

Le emissioni di rumore possono causare nelle persone un disturbo della concentrazione e del sonno, 
potenzialmente generando effetti a lungo termine sulla salute umana. È stata redatta un’apposita “Valutazione 
di impatto acustico delle opere elettriche onshore di connessione alla rete elettrica nazionale” (relazione 
ODR.CST.REL.009.00), di cui si riportano di seguito le conclusioni rispetto ai livelli di rumore generati per la 
realizzazione delle differenti opere di Progetto terrestri durante la fase di costruzione: 

▪ Cantiere per la realizzazione della buca giunti: essendo previsto il superamento del limite differenziale 
presso numerosi ricettori, qualora confermato in fase esecutiva, dovrà necessariamente essere richiesta ai 
Comuni interessati dai lavori la deroga al rispetto dei limiti di rumore ai sensi dell'art. 6 comma 1 lettera h 
della Legge 447/95, seguendo le modalità e le prescrizioni eventualmente definite dalle autorità competenti. 

▪ Cantiere della SE Odra Lato Mare: presso il ricettore più esposto, Agriturismo “Masseria Terre d’Otranto”, 
i livelli di emissione, immissione e differenziali post operam saranno conformi ai limiti. 

▪ Cantiere SE Odra Lato Connessione: presso i ricettori residenziali abitati più esposti, rappresentati dal 
primo fronte edificato della Contrada Scorpio a Sud-Est, i livelli di emissione e immissione in fase di cantiere 
saranno conformi ai limiti. Tuttavia, si prevede che il livello differenziale diurno possa superare il limite di 
legge, per cui, qualora confermato in fase esecutiva, è raccomandato di richiedere al Comune di Galatina 
la deroga al rispetto dei limiti di rumore per attività temporanee di cantiere ai sensi dell'art. 6 c. 1 lett. h della 
Legge 447/95, seguendo le modalità e le prescrizioni eventualmente definite dall’amministrazione. 

▪ Cantiere cavidotti: In linea di massima, entro i 50 m di distanza dal cantiere è verosimile che nelle fasi di 
maggiore attività si superi il limite di immissione diurno di 70 dB(A) previsto per tutto il territorio nazionale 
nel caso dei comuni sprovvisti del Piano di Zonizzazione Acustica, ovvero la gran parte di quelli attraversati. 
È inoltre assai probabile, soprattutto nei contesti agricoli contraddistinti da bassi livelli di rumore residuo, 
che il livello sonoro differenziale presso i ricettori antistanti alle aree di lavoro possa risultare superiore al 
limite. È raccomandato, qualora tale previsione venga confermata in fase esecutiva, pertanto di richiedere 
ai Comuni interessati l’autorizzazione in deroga al rispetto dei limiti di rumore per attività temporanee di 
cantiere ai sensi dell'art. 6 c. 1 lett. h della Legge 447/95, seguendo le modalità e le prescrizioni 
eventualmente definite dall’amministrazione. 

Per ulteriori informazioni di dettaglio si può fare riferimento alla relazione menzionata.  

Emissione di inquinanti e di polveri in atmosfera  

L’emissione di inquinanti e polveri in atmosfera può avere impatti diretti sulla salute di recettori umani, causando 
malattie acute e croniche, che coinvolgono in particolare il sistema respiratorio.  

Relativamente alle polveri, è stata individuata la fase cantieristica più critica, rappresentata dalla fase di scavo 
per la buca giunti e per la costruzione delle sottostazioni, cui è associata l’emissione di polveri massima. 

È stata quantificata l’emissione di inquinanti (CO, VOC e NOx) emessi dai motori dei mezzi di cantiere, valutata 
in funzione delle ore di utilizzo previsto dei mezzi stessi. Allo stesso modo è stata quantificata l’emissione di 
polveri sulla base delle diverse attività di cantiere. I risultati di tali quantificazioni sono riportati nel Capitolo 11.3 
“Qualità dell’aria” a cui si rimanda per i dettagli.  

Alla luce dei risultati della stima delle emissioni di inquinanti e polveri si è identificato quanto segue: 

▪ Per la Buca giunti il rateo delle polveri risulta inferiore alla soglia di emissione prevista;  
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▪ Per la SE Lato Mare, sebbene la sommatoria dei singoli ratei di polveri superi di poco la soglia prevista, le 
attività di costruzione non si svolgeranno tutte contemporaneamente in sovrapposizione e pertanto è lecito 
non attendersi dei superamenti anche considerando parziali aggregazioni di più voci, tenuto anche conto 
dell’adozione delle misure di mitigazione descritte di seguito; 

▪ Per la SE Galatina: premessa la non sovrapposizione della fase di scavo e della fase di scotico, sebbene 
la sommatoria dei singoli ratei di polveri superi di poco la soglia prevista, le attività di costruzione non si 
svolgeranno tutte contemporaneamente in sovrapposizione e pertanto è lecito non attendersi dei 
superamenti anche considerando parziali aggregazioni di più voci, tenuto anche conto dell’adozione delle 
misure di mitigazione. 

Tenendo quindi conto della distanza dei recettori umani, si ritiene che l’impatto sulla salute pubblica durante la 
fase di costruzione sia trascurabile. Per maggiori dettagli si rimanda al paragrafo 14.2.  

 

Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Emissione di rumore in ambiente aereo 

▪ Per ridurre al minimo il disturbo generato presso i ricettori saranno impiegati mezzi e macchine 
tecnologicamente adeguate e efficienti e di cui sia possibile certificare i livelli di emissione acustica (come 
previsto dalla Direttiva 2000/14/CE recepita con il D.lgs. n° 262 del 14/05/02 e s.m.i.); 

▪ Gli interventi più rumorosi saranno limitati allo stretto necessario e sarà limitata la contemporaneità 
dell’utilizzo dei macchinari nelle fasi più rumorose. 

▪ Le date di inizio e completamento dei lavori, l'orario di lavoro e le informazioni sui permessi ottenuti dai 
comuni locali saranno annunciate al pubblico su un tabellone in cantiere. 

▪ Saranno evitati i lavori notturni (almeno dalle 20.00 alle 6.00), per quanto possibile, nelle aree indicate come 
sensibili dal modello acustico. 

Emissione di inquinanti e di polveri in atmosfera  

▪ Saranno utilizzate attrezzature e mezzi a basse emissioni e buoni livelli di manutenzione. 

▪ Tutte le attrezzature e i mezzi utilizzati (anche navali) saranno conformi alle norme sulle emissioni in 
atmosfera. 

▪ Saranno usati mezzi con propulsione ibrida, ove possibile.  

▪ Le aree di cantiere saranno delimitate al fine di non interferire con le aree limitrofe. 

▪ Saranno utilizzati telonati per il trasporto dei materiali di scavo. 

▪ Le superfici sterrate saranno bagnate in particolare nei periodi e nelle giornate caratterizzate da clima 
secco. 

▪ I cumuli di terreno di scavo saranno coperti. 
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Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per la componente popolazione e salute pubblica durante 
la fase di costruzione. 

Tabella 73: Valutazione dell'impatto residuo per la componente popolazione e salute pubblica durante 
la fase di costruzione. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Emissione di 
rumore in 
ambiente 
aereo 

Durata: Medio - 
lunga 

Media Revers.:  Breve 
termine Basso Media Trascurabile 

Freq.:  Molto 
frequente 

Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Media 

Emissione di 
inquinanti e 
polveri in 
atmosfera 

Durata: Medio - 
lunga 

Media Revers.:  Breve 
termine Basso Media Trascurabile 

Freq.:  Molto 
frequente 

Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Trascurabile 

 

Attività di monitoraggio 
Le attività di monitoraggio che saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla componente 
popolazione e salute pubblica durante la fase di costruzione sono elencate di seguito. 

▪ Sarà verificato, tramite Audit periodici in campo, che tutte le attrezzature e i veicoli utilizzati per l'attività di 
costruzione siano in buone condizioni e ben mantenuti, per garantire che i livelli di rumore siano mantenuti 
entro i requisiti. 

▪ Si verificherà che tutte le attrezzature e i veicoli utilizzati per l'attività di manutenzione siano in buone 
condizioni e ben mantenuti. Un registro di monitoraggio sarà compilato, condiviso con gli specialisti della 
qualità dell’aria e disponibile per controlli; 

▪ Si procederà alla verifica, attraverso ispezioni in Sito, che tutte le misure di mitigazione suggerite per 
attenuare le emissioni polverulente legate alle attività di costruzione siano adottate. 
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16.1.2 Fase di esercizio 
Durante la fase di esercizio, è atteso che la componente popolazione e salute pubblica possa essere impattata 
dai seguenti fattori di impatto: 

▪ Emissione di rumore in ambiente aereo; 

▪ Emissioni di radiazioni non ionizzanti in ambiente terrestre; 

▪ Emissione di inquinanti e polveri in atmosfera. 

Tali fattori di impatto sono generati dalle seguenti attività: 

▪ Presenza e funzionamento delle sottostazioni di trasformazione elettrica e delle opere di connessione (cavi 
di interconnessione degli impianti di produzione elettrica e connessione di trasmissione principale fino al 
pozzetto di giunzione e transizione terra-mare); 

▪ Manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le componenti onshore del Progetto. 

Emissione di rumore in ambiente aereo 

È stata redatta un’apposita “Valutazione di impatto acustico delle opere elettriche onshore di connessione alla 
rete elettrica nazionale” (relazione ODR.CST.REL.009.00), di cui si riportano di seguito le conclusioni rispetto 
ai livelli di rumore generati dalle opere terrestri in fase di esercizio: 

▪ SE Odra Lato Mare: sulla base dei risultati delle valutazioni effettuate si evince che presso il ricettore 
più esposto, Agriturismo “Masseria Terre d’Otranto”, i livelli sonori di emissione e immissione post 
operam saranno conformi ai relativi limiti assoluti. Relativamente ai limiti differenziali, questi non 
saranno applicabili ai sensi dell’art. 4 del D.P.C.M. 14/11/1997. Si prevede infatti che all’interno degli 
ambienti abitati a finestre aperte il livello ambientale (IMM POST) sia inferiore alla soglia di 50 dB(A) 
LAeq nel periodo diurno e 40 dB(A) LAeq nel periodo notturno. Il rumore immesso in ambiente abitativo 
avrà un effetto “trascurabile”. 

▪ SE Odra Lato Connessione: sulla base dei risultati delle valutazioni effettuate suddette si evince che 
presso i ricettori residenziali abitati più esposti, rappresentati dal primo fronte edificato della Contrada 
Scorpio a Sud-Est, i livelli di emissione, immissione e differenziali post operam saranno conformi ai 
limiti.  

Per quel che riguarda l’emissione di rumore prodotta dagli aerogeneratori a mare, considerando la distanza dai 
recettori più prossimi lungo la costa (oltre 12 km) e la presenza di rumore di fondo, si ritiene che il Progetto non 
determini un contributo in grado di determinare un impatto sulla salute pubblica.  

Emissioni di radiazioni non ionizzanti in ambiente terrestre  

Una linea elettrica durante il suo normale funzionamento genera un campo magnetico proporzionale alla 
corrente che vi circola. Il valore dell’induzione magnetica decresce molto rapidamente con la distanza. Come 
definito dal DPCM del’8 luglio 2003 per definire i limiti del rispetto dell’obiettivo qualità è stato effettuato il calcolo 
delle fasce di rispetto. Queste fasce di rispetto sono state calcolate su approvazione del Ministero dell’Ambiente 
e della Tutela del Territorio e del Mare con il Decreto 29 maggio 2008.  

È stata seguita la seguente procedura per la verifica della conformità dell’opera a riguardo dei campi magnetici: 
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▪ Valutazione delle correnti di calcolo;  

▪ Calcolo delle Distanze di Prima Approssimazione (DPA), così come meglio definite nel par. 2.3, della 
Relazione Specialistica di valutazione dei CEM (ODR.ENG.REL.007.00); 

▪ Verifica sulle planimetrie di cui sopra dell’eventuale presenza di recettori e manufatti ricadenti all’interno 
della DPA; 

▪ Per ognuno degli eventuali recettori individuati, provvedere ad un calcolo tridimensionale attraverso il 
quale verificare il non superamento dell’obiettivo di qualità, nel punto del recettore più vicino 
all’elettrodotto; 

▪ Per tutti gli altri manufatti accertare la destinazione d’uso e stato di conservazione attraverso visure 
catastali e sopralluoghi sul posto, potendo così escluderli dalla definizione di “recettore”. 

Dopo aver determinato le distanze di prima approssimazione, sono stati definiti i tratti critici per i quali è stata 
individuata la necessità di realizzare opere di schermatura, che permetteranno di ridurre i valori di induzione 
magnetica in prossimità dei fabbricati al di sotto dei limiti di legge. La schermatura di un campo magnetico a 
bassa frequenza è possibile attraverso l’uso di fogli, nastri, piastre o di materiale ferromagnetico ad elevata 
permeabilità (es. ferro), oppure di materiale conduttore ad elevata conducibilità (es. rame, alluminio, acciaio ad 
elevate caratteristiche magnetiche). Sulla base del calcolo effettuato e dell’uso di tali schermature, è stata 
verificata la completa assenza di recettori all’interno della fascia di rispetto. Il limite di esposizione per il campo 
elettrico e quindi l’opera di Progetto risulta conforme al DPCM dell’8 luglio 2003.   

Per maggiori approfondimenti si rimanda alla Relazione Specialistica di valutazione dei CEM 
(ODR.ENG.REL.007.00). 

Emissione di inquinanti e di polveri in atmosfera 

Per la fase di esercizio delle opere terrestri è previsto un traffico ordinario di piccoli automezzi per il trasporto 
del personale tecnico necessario per la gestione e le azioni di manutenzione sulla rete elettrica di trasmissione 
energia. Essendo le stesse limitate, non contribuiranno ad incrementare l’inquinamento dell’aria nella zona, 
tenuto presente che attualmente l’area è già antropizzata. 

Sono previste ispezioni periodiche di prevenzione lungo il percorso degli elettrodotti terrestri, eseguiti con 
appositi mezzi dove le ispezioni visive non sono percorribili, che si traducono in emissioni atmosferiche molto 
limitate dai gas di scarico dei mezzi utilizzati durante le attività di manutenzione previste, tali da essere 
considerate trascurabili. Queste manutenzioni saranno limitate nel tempo per le SE e gli elettrodotti di 
interconnessione e quindi le emissioni di queste vengono considerate trascurabili. 

Inoltre, il funzionamento del parco eolico sarebbe in grado di apportare un beneficio tangibile nei confronti della 
riduzione delle emissioni atmosferiche grazie all'immissione in rete di energia pulita e, di conseguenza, alle 
mancate emissioni riconducibili alla generazione di energia da fonti convenzionali, permettendo quindi di 
contribuire al raggiungimento degli obiettivi posti dall’Accordo di Parigi del 2015. Per maggiori dettagli sulla 
riduzione di emissioni climalteranti, attese per la fase operativa del nuovo parco eolico, si fa riferimento al 
Capitolo 14.2.2. 
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Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Emissioni di radiazioni non ionizzanti in ambiente terrestre 

▪ Sarà previsto l’utilizzo di schermature con lastre di alluminio idonee a far rientrare il livello di esposizione al 
campo magnetico. 

Emissione di inquinanti e polveri in atmosfera 

▪ Saranno usati mezzi con propulsione ibrida, ove possibile. 

▪ Le aree di cantiere saranno delimitate al fine di limitare le interferenze con le aree limitrofe. 

▪ Tutte le attrezzature e i mezzi utilizzati (anche navali) saranno conformi alle norme sulle emissioni in 
atmosfera. 

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto basso è atteso per la componente popolazione e salute pubblica durante la 
fase di esercizio. 

Tabella 74: Valutazione dell'impatto residuo per la componente popolazione e salute pubblica durante 
la fase di esercizio. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Emissione di 
rumore aereo 

Durata: Lunga 

Media Revers.:  Breve 
termine Basso Nulla Basso 

Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Bassa 

Emissione di 
radiazioni 
non ionizzanti 
in ambiente 
terretstre 

Durata: Lunga 

Media Revers.:  Breve 
termine Basso Medio - 

alta Trascurabile 
Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Bassa 

Emissione di 
inquinanti e 
polveri in 
atmosfera 

Durata: Lunga 

Media Revers.:  Breve 
termine Trascurabile Bassa Trascurabile 

Freq.:  Poco 
frequente 

Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Trascurabile 

Giudizio complessivo: Basso 
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Attività di monitoraggio 
Non sono necessarie attività di monitoraggio sulla componente popolazione e salute pubblica durante la fase 
di esercizio. 

 

 

16.2 Rifiuti 
In seguito all’analisi dello scenario sociale di base (baseline), alla componente è stato assegnato un valore di 
sensibilità medio-basso. 

16.2.1 Fase di costruzione 
I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto che potrebbero influenzare la componente 
rifiuti sono: 

▪ Produzione di rifiuti. 

I fattori di impatto sopra citati sono generati dalle seguenti attività:  

▪ Smaltimento dei rifiuti prodotti durante le operazioni di cantiere onshore; 

▪ Smaltimento dei rifiuti prodotti durante le operazioni di cantiere offshore; 

▪ Passaggio senza scavo nel sottosuolo marino costiero da realizzarsi tramite HDD. 

Produzione di rifiuti 

Nella fase di costruzione è attesa una produzione di rifiuti limitata, sia per le attività a mare sia per quelle a terra.  

Per le operazioni in mare, nessuno scarico in acqua avrà luogo; infatti, le navi impiegate nella fase di costruzione 
saranno dotate di infrastrutture per il raccoglimento dei rifiuti, per poi indirizzare ciascun rifiuto all’apposita 
destinazione di smaltimento e trattamento. I rifiuti prodotti in mare verranno gestiti in conformità con i 
regolamenti MARPOL. 

I rifiuti prodotti dalle attività di costruzione a terra saranno di quantitativo limitato e consisteranno principalmente 
in rifiuti urbani e rifiuti dalla costruzione e demolizione come cemento, materiali da costruzione vari, legno, vetro, 
plastica, metalli, cavi ecc. e rifiuti speciali. I rifiuti prodotti verranno gestiti da ditte autorizzate secondo le norme 
vigenti. Il Progetto seguirà una filosofia di economia circolare con l’obiettivo di ridurre al massimo il quantitativo 
di rifiuti inviati a smaltimento, favorendo azioni di riciclo e recupero ogniqualvolta possibile. 

Va inoltre menzionata la produzione e la gestione dei rifiuti derivanti dalla realizzazione delle opere di approdo 
in zona costiera. Per queste opere si assume che l’intero volume di scavo sia conferito come rifiuto, pertanto, il 
terreno accatastato sarà trattato secondo le prescrizioni del Piano di gestione dei rifiuti speciali opportunamente 
redatto in fase di progettazione esecutiva. 

La porzione di rifiuto solido verrà raccolta in apposite aree e conferita come rifiuto negli impianti di smaltimento, 
previa analisi di caratterizzazione. 
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Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Produzione di rifiuti  

▪ Se possibile, i materiali di scavo verranno riutilizzati in loco secondo normativa vigente. 

▪ I rifiuti saranno destinati ai processi di recupero, riciclo e riutilizzo tramite idonei trattamenti, in conformità 
con la filosofia di economia circolare. L’avvio a discarica verrà considerato come ultima opzione nel caso in 
cui non siano possibili altre forme di smaltimento. 

▪ Nella selezione degli impianti di gestione rifiuti, verranno preferiti quelli più vicini al luogo di generazione su 
base vicinanza, in modo da ridurre l’impatto delle attività di trasporto dei rifiuti. 

▪ La gestione e smaltimento dei rifiuti (con riferimento a quelli prodotti dal personale a bordo) avverranno 
secondo quanto indicato in annesso V nella MARPOL. 

▪ La selezione dei materiali di costruzione, dove possibile, avverrà sulla base di criteri di ecocompatibilità. 

▪ I fanghi residuali dalle perforazioni sono considerati rifiuti con codice CER 010504. Nelle perforazioni 
complesse tipiche di un terra mare si prevede l’installazione di un ciclo di riciclaggio dei fanghi che prevede 
il trattamento di quest’ultimi (che vengono raccolti nella vasca fanghi) mediante il passaggio all’interno 
dell’unità di riciclaggio dal quale viene separato il rifiuto solido umido (smarino) proveniente dalla 
perforazione. La restante aliquota verrà fatta passare all’interno di unità di miscelazione dove verrà 
arricchita con nuova bentonite e acqua dolce per tornare nuovamente in circolo. La porzione di rifiuto solido 
verrà raccolta in apposite aree e conferita come rifiuto negli impianti di smaltimento, previa analisi di 
caratterizzazione. 

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto basso è atteso per la componente rifiuti durante la fase di costruzione. 

Tabella 75: Valutazione dell'impatto residuo per la componente rifiuti durante la fase di costruzione. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Produzione di 
rifiuti 

Durata: Medio - 
lunga 

Medio - 
bassa Revers.:  Medio 

termine Medio Media Basso 
Freq.:  Frequente 
Estens. 
geo.: Regionale 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Basso 
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Attività di monitoraggio 
Le attività di monitoraggio che saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla componente 
rifiuti durante la fase di costruzione sono elencate di seguito. 

▪ In conformità con la normativa vigente, sarà mantenuta traccia dei rifiuti prodotti e della loro gestione tramite 
un apposito documento che: 

▪ Documenterà il quantitativo di rifiuti prodotto dalle varie attività di cantiere; 

▪ Documenterà la modalità di gestione dei rifiuti; 

▪ Documenterà la quantità di rifiuti destinati al recupero e riciclo rispetto al quantitativo complessivo 
prodotto. 

 

16.2.2 Fase di esercizio 
Durante la fase di esercizio, è atteso che la componente rifiuti possa essere impattata dai seguenti fattori di 
impatto: 

▪ Produzione di rifiuti. 

Tali fattori di impatto sono generati dalle seguenti attività: 

▪ Manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le componenti onshore del Progetto; 

▪ Manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le componenti offshore del Progetto. 

Produzione di rifiuti 

Nella fase di esercizio, durante le attività di manutenzione verrà prodotto un numero limitato di rifiuti, 
significativamente meno consistente rispetto alla fase di costruzione. I rifiuti deriveranno principalmente dalle 
attività di manutenzione e consisteranno in reflui (olii, grassi, lubrificanti, ecc.) e le componenti da sostituire. I 
rifiuti prodotti verranno gestiti secondo le norme vigenti da ditte autorizzate. 

 

Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Produzione di rifiuti  

▪ I materiali per il normale funzionamento delle infrastrutture verranno selezionati secondo un criterio di eco-
compatibilità al fine di garantire il minore impatto ambientale possibile e maggiori possibilità di riciclo e 
recupero. 

▪ I rifiuti saranno destinati ai processi di recupero, riciclo e riutilizzo tramite idonei trattamenti, in conformità 
con la filosofia di economia circolare. L’avvio a discarica verrà considerato come ultima opzione nel caso in 
cui non siano possibili altre forme di smaltimento. 
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▪ Nella selezione degli impianti di gestione rifiuti, verranno preferiti quelli più vicini al luogo di generazione su 
base vicinanza, in modo da ridurre l’impatto delle attività di trasporto dei rifiuti. 

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto basso è atteso per la componente rifiuti durante la fase di esercizio. 

Tabella 76: Valutazione dell'impatto residuo per la componente rifiuti durante la fase di esercizio. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Produzione di 
rifiuti 

Durata: Lunga 

Medio - 
bassa Revers.:  Medio 

termine Medio Media Basso 
Freq.:  Frequente 
Estens. 
geo.: Regionale 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Basso 

 

Attività di monitoraggio 
Le attività di monitoraggio che saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla componente 
rifiuti durante la fase di esercizio sono elencate di seguito. 

▪ In conformità con la normativa vigente, sarà mantenuta traccia dei rifiuti prodotti e della loro gestione tramite 
un apposito documento (registro). 

 

 

16.3 Economia e occupazione 
In seguito all’analisi dello scenario sociale di base (baseline), alla componente è stato assegnato un valore di 
sensibilità medio-alto. 

16.3.1 Fase di costruzione 
I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto che potrebbero influenzare la componente 
economia e occupazione sono: 

▪ Richiesta di manodopera; 

▪ Richiesta di beni e servizi. 

I fattori di impatto sopra citati sono generati dalle seguenti attività:  

▪ Trasporto degli elementi delle sottostazioni di trasformazione elettrica e trasporto dei materiali di 
risulta/rifiuti; 
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▪ Predisposizione delle aree di cantiere presso le sottostazioni di trasformazione elettrica, e per la 
realizzazione della buca di giunzione tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

▪ Installazione delle fondazioni delle sottostazioni elettriche; 

▪ Predisposizione delle aree di cantiere per la posa dei cavidotti interrati; 

▪ Scavi/asportazione di materiale per installazione delle sottostazioni di trasformazione elettrica; 

▪ Scavi/asportazione di materiale per la realizzazione della buca di giunzione tra cavi marini e terrestri 
nell'area di approdo; 

▪ Scavi/rinterri per la posa dei cavidotti; 

▪ Movimentazione, trasferimento del materiale scavato/asportato presso le aree di deposito, 
rinterro/compattazione materiali e relativo stoccaggio presso le aree di deposito; 

▪ Trasporto e stoccaggio del materiale da costruzione (esclusi aerogeneratori); 

▪ Costruzione delle sottostazioni di trasformazione elettrica; 

▪ Realizzazione della buca giunti tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

▪ Posa della tratta onshore dei cavidotti; 

▪ Stoccaggio e assemblaggio fondazioni galleggianti e aerogeneratori a terra (cantiere porto base); 

▪ Smaltimento dei rifiuti prodotti durante le operazioni di cantiere onshore; 

▪ Trasporto degli elementi degli aerogeneratori, nonché trasporto dei materiali di risulta/rifiuti; 

▪ Scavo del fondale marino per realizzare la trincea dei cavidotti, posa e ricoprimento; 

▪ Passaggio senza scavo nel sottosuolo marino costiero da realizzarsi tramite HDD; 

▪ Installazione del sistema di ancoraggio e relativo aerogeneratore; 

▪ Smaltimento dei rifiuti prodotti durante le operazioni di cantiere offshore. 

Richiesta di manodopera 

La fase di costruzione sarà quella che richiederà l’impiego massimo di risorse rispetto all’intero ciclo di vita del 
Progetto. 

Si stima che la fase di costruzione coinvolgerà un numero stimato di circa 6.600 risorse dirette, considerando 
l’intero parco eolico per l’intera fase di costruzione, di cui circa 4.500 saranno posti per lavoratori locali e circa 
2.020 di lavoratori UE/internazionali (Balanda et al, 2022)14.  

Il Progetto fornirà impiego diretto e indiretto lungo una estesa filiera ed è plausibile che una parte della 
manodopera provenga dal contesto locale. A oggi non sono state individuate ditte incaricate per le diverse 
attività previste in fase di cantiere e di conseguenza non è noto da dove proverranno i lavoratori impiegati 

 
14 Queste stime saranno verosimilmente confermate anche nel caso il progetto subisca una modifica e, in funzione della disponibilità 

tecnologica, la potenza generata potesse essere realizzata con minori unità flottanti (criterio Design Envelope, cap. 5.1)  
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durante la fase di cantiere. Ci si attende che nel Progetto saranno coinvolte aziende da varie provenienze, 
alcune internazionali, altre italiane ed eventualmente provenienti dalla Puglia. Ci si attende una progressiva 
importanza di questo settore nei prossimi anni e quindi che nel contesto locale siano presenti aziende ben 
posizionate per fornire servizi e manodopera per il Progetto, con evidenti ricadute positive in termini di 
reindirizzamento dell’economia locale verso i settori dell’energie rinnovabili, che saranno sempre più centrali 
nel prossimo futuro. 

Richiesta di beni e servizi 

Il Progetto si presuppone richiederà e attuerà una filiera produttiva per gli aerogeneratori, con un alto valore 
aggiunto sia da un punto di vista tecnologico che da un punto di vista economico. 

I principali materiali usati per gli aereogeneratori saranno l’acciaio e materiale ferroso, polimeri e materiali 
compositi, alluminio e simili, rame e terre rare. Per la realizzazione degli elettrodotti i materiali più usati saranno 
il rame, l’alluminio, la fibra ottica, polipropilene, polimeri, acciaio zincato, bitume e lega di piombo. 

A oggi non è noto da dove verranno approvvigionati i materiali. Alcuni saranno acquistati sul mercato 
internazionale, perché non presenti in Italia, mentre altri potranno provenire dalla regione Puglia. In questo caso 
il Progetto avrà dei benefici economici diretti con le aziende che forniranno tali beni. Inoltre, l’acquisto dai 
fornitori che sono vicini al punto di assemblaggio presenta un vantaggio competitivo in termini di costo di 
trasporto e disponibilità. Inoltre, il fabbisogno di materiali richiede grandi quantità, continuità e qualità (Balanda 
et al, 2022). 

La fase di costruzione del Progetto richiederà inoltre alcuni servizi specifici, tra cui vitto, alloggio, servizi di 
pulizia e di sicurezza che saranno forniti a livello locale e genereranno quindi benefici economici nel contesto 
Leccese in settori come la ricezione turistica e la ristorazione.  

 

Misure di mitigazione 
Non sono previste misure di mitigazione in quanto sono stati identificati fattori di impatto con ricadute positive. 
Sono però consigliate le misure di miglioramento elencate di seguito. 

Richiesta di manodopera 

▪ Sarà massimizzato il coinvolgimento delle imprese locali. 

▪ Si proseguiranno e amplieranno le collaborazioni e sinergie con istituti di ricerca ed enti di formazione locali. 

Richiesta di beni e servizi 

▪ Sarà massimizzato l'acquisto di beni, servizi e materiali da aziende locali e saranno coinvolte aziende locali 
alle gare d'appalto che si terrano. 

▪ Si proseguiranno le attività di promozione della partecipazione di aziende locali alle gare, tramite il 
coinvolgimento di Camere di Commercio e associazioni industriali locali. 

 

 



   

CODE 

ODR.CST.REL.001.4.00 

PAGE 
241  di/of  320 

 

    
 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto positivo alto è atteso per la componente economia e occupazione durante la 
fase di costruzione. 

Tabella 77: Valutazione dell'impatto residuo positivo per la componente economia e occupazione 
durante la fase di costruzione. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Richiesta di 
manodopera 

Durata: Medio - 
lunga 

Medio - alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Media Alto 
Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Nazionale 

Intensità: Media 

Richiesta di 
beni e servizi 

Durata: Medio - 
lunga 

Medio - alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Media Alto 
Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Nazionale 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Alto 

 

Attività di monitoraggio 
Non sono necessarie attività di monitoraggio sulla componente economia e occupazione durante la fase di 
costruzione. 

 

16.3.2 Fase di esercizio 
Durante la fase di esercizio, è atteso che la componente economia e occupazione possa essere impattata dai 
seguenti fattori di impatto: 

▪ Richiesta di manodopera; 

▪ Richiesta di beni e servizi. 

Tali fattori di impatto sono generati dalle seguenti attività: 

▪ Presenza e funzionamento delle sottostazioni di trasformazione elettrica e delle opere di connessione (cavi 
di interconnessione degli impianti di produzione elettrica e connessione di trasmissione principale fino al 
pozzetto di giunzione e transizione terra-mare); 

▪ Presenza e funzionamento del parco eolico (e delle relative strutture di ormeggio e ancoraggio) e delle 
opere di connessione (cavi di interconnessione tra gli aerogeneratori e connessione di trasmissione 
principale fino al pozzetto di giunzione e transizione terra-mare); 
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▪ Manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le componenti onshore del Progetto; 

▪ Manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le componenti offshore del Progetto. 

Richiesta di manodopera 

La fase di esercizio del parco eolico presenta un impatto occupazionale positivo a lungo termine, in quanto si 
presume un impiego di lavoratori diretti e indiretti a livello locale. È stimato l’utilizzo di circa 5.700 risorse dirette 
lungo l’intera fase di esercizio, pari a 30 anni, corrispondente a circa 190 risorse annue.  È stimato che circa il 
90% delle risorse proverrà dal livello locale e il restante 10% dall’estero (Balanda et al, 2022).  

Si definisce manodopera diretta coloro che sono coinvolti in attività strettamente collegate al funzionamento e 
alla manutenzione del Progetto e delle sottostazioni ad esso connesse. In particolare, si tratta di attività di: 

▪ Manutenzione ordinaria e straordinaria degli impianti eolici, delle sottostazioni di trasformazione elettrica e 
delle altre opere connesse; 

▪ Operazioni relative alla gestione operativa e amministrativa del Progetto; 

Le suddette attività richiederanno l’impiego di manodopera qualificata con ricadute positive sul capitale umano, 
in quanto sarà necessario investire nella formazione continua del personale. In tal senso, il contesto Pugliese 
potrebbe trasformarsi in un polo specializzato anche nella formazione di personale interessato ad attività 
collegate al settore delle energie rinnovabili, al fine di contribuire a soddisfare il fabbisogno di forza lavoro di 
un'industria in crescita ed aumentare significativamente la percentuale di risorsa proveniente dal territorio. La 
creazione di un polo di eccellenza comporterebbe esternalità positive al livello locale - in termini di creazione di 
un ecosistema economico e produttivo dedicato alle energie rinnovabili - e al livello nazionale, andando nella 
direzione della politica energetica italiana tracciata dal PNIEC. Il Progetto può inoltre potenzialmente fungere 
da volano in grado di attrarre ulteriormente persone e investimenti sulle energie rinnovabili. 

Oltre al personale direttamente coinvolto nelle attività di operazione e manutenzione del Progetto, questo tipo 
di attività genera richiesta di servizi accessori quali survey geofisici e tecnici, piani di monitoraggio ambientale, 
attività ambientali, didattiche, ricreative e di ricerca. Questo tipo di attività relative a mercati di supporto al settore 
eolico offshore ha il potenziale di accrescere ulteriormente le ricadute occupazionali del Progetto.  

Anche in tal caso, si presuppone la richiesta di servizi specializzati e di conseguenza l’accrescimento del know-
how su attività indirettamente legate alla generazione e trasmissione dell’energia rinnovabile. 

Richiesta di beni e servizi 

Come menzionato in precedenza, le attività di operazione e manutenzione del Progetto si appoggeranno a una 
serie di servizi esterni di supporto, alimentando il settore terziario locale e nazionale. Le principali attività 
possono essere riassunte in: 

▪ servizi di consulenza e altre prestazioni imprenditoriali specialistiche in subappalto; 

▪ attività di ricerca e sviluppo; 

▪ attività di manutenzione straordinaria di specifiche sezioni di impianto, richiedente servizi specializzati. 

Si presuppone che la fase di esercizio del Progetto richieda studi, valutazioni e altri servizi di consulenza per i 
quali il gestore del Progetto si affiderà a società esterne. Tali servizi possono essere di varia natura, quali studi 
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di monitoraggio, consulenze legali, consulenze assicurative, etc., per cui è possibile presupporre ricadute 
occupazionali su attività imprenditoriali di supporto al settore energetico.  

Con il nuovo Progetto, ci si attende un’area particolarmente attraente per le attività di ricerca e sviluppo. In tal 
senso, il progetto può favorire questo servizio e generare collaborazioni con centri di ricerca, università e istituti, 
favorendo nel complesso una progressiva conversione del contesto di Lecce nella direzione delle energie 
rinnovabili. 

Si presuppone inoltre una domanda di servizi e di consumi generata dalla ricaduta occupazionale, e di 
conseguenza un potenziamento delle infrastrutture esistenti e lo sviluppo di nuove attrezzature. Allo stesso 
modo, è ipotizzabile inoltre la richiesta di beni al settore secondario, anche in fase di esercizio, in quanto alla 
produzione di componenti e manufatti volti alla manutenzione straordinaria degli impianti. 

 

Misure di mitigazione 
Non sono previste misure di mitigazione in quanto sono stati identificati fattori di impatto con ricadute positive. 
Sono però consigliate le misure di miglioramento elencate di seguito. 

Richiesta di manodopera 

▪ Sarà massimizzato il coinvolgimento delle imprese locali. 

▪ Si proseguiranno e amplieranno le collaborazioni e sinergie con istituti di ricerca ed enti di formazione locali 
al fine di migliorare le prestazioni degli impianti e promuovere lo sviluppo di un polo di eccellenza in materia 
di energia. 

Richiesta di beni e servizi 

▪ Sarà massimizzato l'acquisto di beni, servizi e materiali da aziende locali e saranno coinvolte aziende locali 
alle gare d'appalto che si terrano. 

▪ Si proseguiranno le attività di promozione della partecipazione di aziende locali alle gare, tramite il 
coinvolgimento di Camere di Commercio e associazioni industriali locali. 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto positivo medio è atteso per la componente economia e occupazione durante 
la fase di esercizio. 
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Tabella 78: Valutazione dell'impatto residuo positivo per la componente economia e occupazione 
durante la fase di esercizio. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Richiesta di 
manodopera 

Durata: Lunga 

Medio - alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Bassa Medio 
Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Regionale 

Intensità: Trascurabile 

Richiesta di 
beni e servizi 

Durata: Lunga 

Medio - alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Bassa Medio 
Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Regionale 

Intensità: Trascurabile 

Giudizio complessivo: Medio 

 

Attività di monitoraggio 
Non sono necessarie attività di monitoraggio sulla componente economia e occupazione durante la fase di 
esercizio. 

 

 

16.4 Trasporti e mobilità 
In seguito all’analisi dello scenario sociale di base (baseline), alla componente è stato assegnato un valore di 
sensibilità medio. 

16.4.1 Fase di costruzione 
I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto che potrebbero influenzare la componente 
trasporti e mobilità sono: 

▪ Nuovi flussi di traffico e/o elementi di interferenza con flussi esistenti; 

▪ Interferenza con infrastrutture esistenti. 

I fattori di impatto sopra citati sono generati dalle seguenti attività:  

▪ Scavi/asportazione di materiale per la realizzazione della buca di giunzione tra cavi marini e terrestri 
nell'area di approdo; 

▪ Scavi/rinterri per la posa dei cavidotti; 

▪ Movimentazione, trasferimento del materiale scavato/asportato presso le aree di deposito, 
rinterro/compattazione materiali e relativo stoccaggio presso le aree di deposito; 

▪ Trasporto e stoccaggio del materiale da costruzione (esclusi aerogeneratori); 

▪ Trasporto del materiale di risulta/rifiuti. 
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Nuovi flussi di traffico e/o elementi di interferenza con flussi esistenti  

I potenziali impatti sulla viabilità locale da parte Progetto durante la fase di costruzioni saranno causati 
principalmente dalle attività di costruzione dei cavidotti realizzate in prossimità di strade e ferrovie e dal traffico 
aggiuntivo generato dai mezzi di cantiere. Questo porterà a un’alterazione della funzionalità delle infrastrutture 
esistenti a causa dell’interferenza dei cantieri con la viabilità stradale e di un temporaneo incremento del flusso 
circolante sulle strade. Un aumento del volume del traffico potrebbe portare a congestioni stradali, 
incrementando la probabilità di incidenti. Un altro possibile effetto è l’aumento dei ritardi nel traffico che possono 
comportare perdite di tempo significative per le persone che si recano al lavoro o che trasportano merci; ciò 
può influire anche sui ritardi nei sistemi di trasporto con implicazioni economiche. 

La stima dei mezzi impiegati e il tempo di attività sono riportati nel Volume 1. Sulla base di questi dati, si può 
sostenere che il traffico aggiuntivo causato dalle attività di costruzione è limitato rispetto al normale flusso di 
mezzi che transitano lungo le strade in prossimità dei cantieri di Progetto, pertanto non sono attesi impatti 
significativi da questo punto di vista. 

Per quel che riguarda gli impatti sulle strade dovuti alla realizzazione del cavidotto, l’area di cantiere sarà definita 
in modo da limitare al minimo indispensabile l’occupazione della sede stradale, compatibilmente con le 
lavorazioni da eseguire. La presenza del cantiere verrà evidenziata mediante l’utilizzo di appropriata segnaletica 
regolamentare e di movieri che gestiranno il transito veicolare nelle fasi operative che ne richiederanno la 
necessità. Verrà sempre garantito l’accesso pedonale dei proprietari ai loro terreni/abitazioni, anche attraverso 
l’utilizzo di beole e passerelle carrabili poste sopra lo scavo stradale. 

I lavori di posa sotto il sedime stradale degli elettrodotti verranno eseguiti con un cantiere mobile che 
normalmente richiederà il transito a senso unico alternato regolato da movieri e/o impianto semaforico. Se 
necessario si provvederà al convogliamento del traffico su arterie secondarie per la durata del cantiere. 

In alcuni casi potrebbe essere necessario interrompere il traffico per brevi periodi nei tratti stradali 
particolarmente stretti. In questi casi verranno presi accordi con i Comuni e gli enti interessati e l’interruzione 
verrà segnalata anticipatamente ed in modo opportuno.  

In particolari punti critici del tracciato, come ad esempio in corrispondenza dell’attraversamento di strade con 
alti volumi di traffico, per ridurre al minimo le interferenze dovute alle attività di cantiere, è già previsto che la 
realizzazione del cavidotto potrà avvenire mediante tecniche di trivellazione orizzontale al di sotto del sedime 
stradale. In questo modo le attività di costruzione non causeranno alcuni impatti sugli assi stradali e di 
conseguenza sulla mobilità veicolare.  

Per quel che riguarda le infrastrutture ferroviarie, verrà utilizzata la tecnica di scavo orizzontale in 
corrispondenza dell’attraversamento delle linee ferroviarie presenti lungo il tracciato dell’elettrodotto. In questo 
modo non sarà necessario intervenire sulle linee ferroviarie e interrompere il transito dei mezzi, eliminando 
qualsiasi interferenza tra le attività di cantiere e la mobilità ferroviaria. 

Al termine delle attività di costruzione tutte le strade eventualmente impattate dal cantiere saranno ripristinate 
in modo da permettere il regolare transito stradale.  

Grazie all’adozione delle misure finalizzate a evitare la chiusura delle strade e limitare interferenze con la 
mobilità ci si attende che gli impatti dovuti alle attività di costruzione siano limitati nel tempo e circoscritti ad 
alcuni tratti stradali specifici.  

Durante la fase di costruzione impatti sul traffico e sulla mobilità saranno causati anche dal traffico indotto dalle 
attività di cantiere e dall’aumento di mezzi che circoleranno sulle strade. I mezzi per il trasporto in supporto al 
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cantiere si individuano usualmente in autocarri, autopompe, escavatori e autogrù, utili per il trasporto di 
materiale escavato o di materiale utilizzato per la realizzazione dell’opera. Inoltre, i volumi di maggiore ingombro 
verranno trasportati via mare e non tramite strada, limitando, di conseguenza, impatti sul traffico. Il traffico 
indotto si concentrerà quindi in corrispondenza delle opere puntuali terresti, ossia la buca giunti, la SE Lato 
Mare e la SE Lato Connessione, coinvolgendo quindi in particolare le strade in prossimità di questi siti.  

Interferenza con infrastrutture esistenti 

Il tracciato del cavidotto potrebbe in alcuni casi interferire con infrastrutture esistenti, tra cui sottoservizi interrati 
(cavidotti interrati, condotte dell’acqua potabile, tubazioni delle fognature) e canali per l’irrigazione agricola. 
Prima di avviare le attività di costruzione, il Proponente prenderà contatti con i gestori delle diverse infrastrutture 
per verificare eventuali sovrapposizioni tra il tracciato del cavidotto e le reti esistenti, in modo da definire per 
ogni caso specifico la soluzione progettuale e realizzativa più idonea per evitare danneggiamenti o impatti su 
tali reti. In alcuni casi potrebbe essere necessario spostare alcuni sottoservizi o interrompere temporaneamente 
la normale funzionalità delle reti. Tali eventuali interruzioni saranno concordate con i gestori e comunicate in 
anticipo alle utenze in modo da ridurre al minimo i disagi. Nel caso di attraversamenti di sottoservizi più 
complessi verrà eventualmente considerato l’uso della tecnica di T.O.C per evitare danneggiamenti o impatti 
alle reti esistenti.  

Nei casi di attraversamenti di canali e rii irrigui, verranno realizzate deviazioni temporanee o canalizzazioni 
alternative per garantire il normale flusso delle acque. In alcuni casi potrebbero essere necessarie brevi 
interruzioni del flusso delle acque durante specifiche attività di cantiere. Al termine delle attività di costruzione 
tutti i canali e rii saranno ripristinati in modo da garantire la loro regolare funzione. Anche in questo caso laddove 
siano presenti canali o rii di maggiore portata o di maggiore importanza, verrà valutata la possibilità di realizzare 
il cavidotto tramite trivellazione orizzontale.  

 

Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Nuovi flussi di traffico e/o elementi di interferenza con flussi esistenti 

▪ Se necessario, sarà predisposto un Piano di Gestione del Traffico. Le misure incluse nel Piano saranno 
eventualmente discusse e concordate con il Comune e gli enti interessati. 

▪ Il numero di viaggi sarà ottimizzato al fine di evitare viaggi a vuoto.   

▪ I viaggi dei mezzi necessari per il Progetto verranno organizzati per quanto possibile cercando di evitare 
orari di punta e a seguito di una ricognizione delle strade, per minimizzare le interferenze con il traffico 
esistente. 

▪ Verranno utilizzati mezzi di dimensione e portata idonee al passaggio lungo le strade di accesso ai cantieri. 

▪ Tutti gli autisti direttamente impiegati nelle attività di costruzione riceveranno una formazione idonea sui 
rischi stradali e sulle regole da seguire.  

▪ Per brevi periodi, si potrà interrompere al traffico in alcuni tratti stradali particolarmente stretti, segnalando 
anticipatamente ed in modo opportuno la viabilità alternativa e prendendo i relativi accordi con il Comune e 
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gli enti interessati. Le eventuali deviazioni su arterie secondarie, se necessarie, saranno discusse e 
concordate con i Comuni e gli enti interessati. 

▪ In corrispondenza di assi stradali di maggior traffico, il cavidotto sarà realizzato in T.O.C. 

▪ Saranno predisposte misure discusse e concordate con Comune ed enti interessati (a.e. limiti di velocità di 
30 km/h in prossimità delle aree di cantiere e richiamo degli operatori sui mezzi a prestare attenzione ad 
attraversamenti animali ecc.). 

▪ I mezzi utilizzati saranno soggetti a revisioni e manutenzioni preventive per garantire il rispetto delle 
tempistiche ed evitare aumenti non preventivati di traffico. 

▪ L’accesso alle aree di cantiere sarà garantito utilizzando la viabilità esistente. 

Interferenza con infrastrutture esistenti 

▪ Nel caso di attraversamenti di sottoservizi più complessi verrà considerato l’uso della tecnica di T.O.C per 
evitare danneggiamenti o impatti alle reti esistenti.  

▪ Nel caso in cui sia necessario per esigenze di cantiere intervenire su reti esistenti interrompendo 
temporaneamente l’erogazione del servizio, l’attività verrà concordata con il gestore e verrà fornita 
comunicazione anticipata agli utenti. 

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per la componente trasporti e mobilità durante la fase di 
costruzione. 

Tabella 79: Valutazione dell'impatto residuo per la componente trasporti e mobilità durante la fase di 
costruzione. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Nuovi flussi di 
traffico e/o 
elementi di 
interferenza 
con flussi 
esistenti 

Durata: Medio - 
lunga 

Media Revers.:  Breve 
termine Trascurabile Medio - 

alta Trascurabile 
Freq.:  Frequente 
Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Bassa 

Interferenza 
con 
infrastrutture 
esistenti 

Durata: Lunga 

Media Revers.:  Breve 
termine Trascurabile Medio - 

alta Trascurabile 
Freq.:  Poco 

frequente 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Trascurabile 
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Attività di monitoraggio 
Le attività di monitoraggio che saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla componente 
trasporti e mobilità durante la fase di costruzione sono elencate di seguito. 

▪ Lo stato di manutenzione delle strade di accesso ai siti terrestri sarà monitorato per tutta la durata della 
costruzione. 

▪ Saranno registrati e monitorati: 

▪ Il numero e la durata di eventuali interruzioni del traffico causate dalle attività di cantiere; 

▪ Il numero e la tipologia di eventuali incidenti stradali che coinvolgono mezzi di Progetto; 

▪ Il numero e la durata di eventuali interruzioni a reti infrastrutturali esistenti. 

 

16.4.2 Fase di esercizio 
Durante la fase di esercizio, è atteso che la componente trasporti e mobilità possa essere impattata dai seguenti 
fattori di impatto: 

▪ Nuovi flussi di traffico e/o elementi di interferenza con quelli esistenti. 

Tali fattori di impatto sono generati dalle seguenti attività: 

▪ Presenza e funzionamento delle sottostazioni di trasformazione elettrica e delle opere di connessione (cavi 
di interconnessione degli impianti di produzione elettrica e connessione di trasmissione principale fino al 
pozzetto di giunzione e transizione terra-mare); 

▪ Manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le componenti onshore del Progetto. 

Nuovi flussi di traffico e/o elementi di interferenza con flussi esistenti  

Durante la fase di esercizio saranno generati nuovi flussi di traffico dovuti ai veicoli per il personale tecnico 
impiegato e ai veicoli legati alle attività di ordinaria manutenzione delle opere. Si tratterà di un numero di mezzi 
limitato che non avrà effetti sui normali flussi di traffico lungo le strade utilizzate. Queste attività genereranno 
nuovi flussi di traffico, ma si tratterà di un numero limitato di mezzi e di viaggi che non avranno effetti sui normali 
flussi di traffico sulle strade utilizzate. 

 

Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Nuovi flussi di traffico e/o elementi di interferenza con flussi esistenti  

▪ Saranno predisposte misure discusse e concordate con Comune ed enti interessati (a.e. limiti di velocità di 
30 km/h in prossimità delle aree di cantiere e richiamo degli operatori sui mezzi a prestare attenzione ad 
attraversamenti animali ecc.). 
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▪ In caso di manutenzione straordinaria che preveda l’apertura di scavi a cielo aperto lungo il cavidotto, si 
procederà con l’interruzione viabilità in alcuni tratti stradali particolarmente stretti per brevi periodi 
segnalando anticipatamente ed in modo opportuno la viabilità alternativa e prendendo i relativi accordi con 
il Comune e gli enti interessati. 

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per la componente trasporti e mobilità durante la fase di 
esercizio. 

Tabella 80: Valutazione dell'impatto residuo per la componente trasporti e mobilità durante la fase di 
esercizio. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Nuovi flussi di 
traffico e/o 
elementi di 
interferenza 
con quelli 
esistenti 

Durata: Lunga 

Media Revers.:  Breve 
termine Trascurabile Bassa Trascurabile 

Freq.:  Poco 
frequente 

Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Trascurabile 

Giudizio complessivo: Trascurabile 

 

Attività di monitoraggio 
Non sono necessarie attività di monitoraggio sulla componente trasporti e mobilità durante la fase di esercizio. 

 

 

16.5 Navigazione 
In seguito all’analisi dello scenario sociale di base (baseline), alla componente è stato assegnato un valore di 
sensibilità alto. 

16.5.1 Fase di costruzione 
I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto che potrebbero influenzare la componente 
navigazione sono: 

▪ Limitazione temporanea ad altri usi del mare. 

I fattori di impatto sopra citati sono generati dalle seguenti attività:  

▪ Trasporto degli elementi degli aerogeneratori, nonché trasporto dei materiali di risulta/rifiuti; 

▪ Scavo del fondale marino per realizzare la trincea dei cavidotti, posa e ricoprimento; 
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▪ Passaggio senza scavo nel sottosuolo marino costiero da realizzarsi tramite HDD; 

▪ Installazione del sistema di ancoraggio e connessione al relativo aerogeneratore. 

Limitazione temporanea ad altri usi del mare 

Durante la fase di costruzione, la limitazione temporanea ad altri usi del mare è attesa per il trasporto e 
l’installazione della componentistica offshore. Nelle aree soggette alle attività costruttive, la navigazione e la 
sosta di mezzi navali sarà interdetta tramite ordinanze emesse dalla Capitaneria di Porto.  

Le attività di costruzione e le relative limitazioni al traffico riguarderanno aree che sono state selezionate in 
modo da limitare quanto possibile gli impatti sugli altri usi del mare, navigazione inclusa. 

In ogni caso, considerando l’importanza dell’area in termini di traffici marittimi, al fine di mitigare gli effetti dovuti 
all’interdizione alla navigazione, in accordo con la Capitaneria di Porto i divieti potranno essere delineati per 
aree progressive e per settori, interessando esclusivamente le aree di cantiere. L’impatto dovuto al divieto alla 
navigazione può essere dunque considerato di intensità media, producendo allungamenti delle rotte limitati alle 
aree direttamente soggette alle attività di costruzione.  

 

Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Limitazione temporanea ad altri usi del mare 

▪ Saranno stabiliti divieti di transito e sosta per aree progressive, con interdizione alla navigazione 
esclusivamente nelle aree di cantiere. 

▪ Sarà prevista la comunicazione periodica con le autorità competenti e le parti interessate nei settori 
interessati dalle attività del Progetto affinché le compagnie di navigazione possano pianificare le loro attività, 
evitando interferenze con le imbarcazioni e le aree del Progetto. Eventuali modifiche alle attività o al 
programma del Progetto saranno comunicate in anticipo. 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto basso è atteso per la componente navigazione durante la fase di costruzione. 
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Tabella 81: Valutazione dell'impatto residuo per la componente navigazione durante la fase di 
costruzione. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Limitazione 
temporanea 
ad altri usi del 
mare 

Durata: Medio - 
lunga 

Alta Revers.:  Breve 
termine Basso Media Basso 

Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Basso 

 

Attività di monitoraggio 
Non sono necessarie attività di monitoraggio sulla componente navigazione durante la fase di costruzione. 

 

16.5.2 Fase di esercizio 
Durante la fase di esercizio, è atteso che la componente navigazione possa essere impattata dai seguenti fattori 
di impatto: 

▪ Presenza di navi in movimento; 

▪ Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente marino. 

Tali fattori di impatto sono generati dalle seguenti attività: 

▪ Presenza e funzionamento del parco eolico (e delle relative strutture di ormeggio e ancoraggio) e delle 
opere di connessione (cavi di interconnessione tra gli aerogeneratori e connessione di trasmissione 
principale fino al pozzetto di giunzione e transizione terra-mare); 

▪ Manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le componenti offshore del Progetto. 

Presenza di navi in movimento 

Durante la fase di esercizio, la presenza di navi in movimento è attesa per le attività di manutenzione ordinaria 
e straordinaria delle componenti offshore. 

Le attività di manutenzione straordinaria sono previste solo in caso di danneggiamento grave all’impianto, in 
caso di opere che richiedano la sostituzione di un componente o in caso di danneggiamento dei cavi di 
trasmissione. In caso di necessità di manutenzione di uno dei componenti dell’aereogeneratore, come ad 
esempio la sostituzione di una pala, sarà necessario l’intervento di una nave adatta allo scopo. Tali attività 
avranno comunque una durata limitata. Si ritiene pertanto improbabile che i movimenti dovuti alle attività di 
manutenzione degli impianti offshore possano avere impatti significativi sulla normale navigazione nell’area.   
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Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente marino 

Durante la fase di esercizio, data la presenza fisica delle opere in progetto, la navigazione sarà interdetta in un 
intorno di sicurezza dall’area delle strutture emerse. Lungo l’elettrodotto marino saranno vietate le operazioni 
di pesca con attrezzi in grado di penetrare in profondità il sedimento e l’attracco di imbarcazioni, mentre il 
transito verrà regolarmente consentito.  

Come indicato nel precedente Capitolo relativo alla fase di costruzione, l’area del parco eolico è stata 
selezionata con considerazione dei flussi di traffico, evitando le aree a maggiore percorrenza e limitando al 
minimo le interferenze con la navigazione. La presenza del parco eolico comporterà tuttavia una deviazione del 
traffico marittimo di qualche miglio. 

Le limitazioni imposte alla navigazione, considerata l’importanza dell’area in termini di traffici marittimi da un 
lato e il siting, attento ad evitare le principali rotte del parco, produrranno un impatto di bassa intensità, 
generando allungamenti delle rotte. 

 

Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente marino 

▪ Studi di siting sono stati effettuati al momento della definizione del layout di progetto al fine di evitare il più 
possibile zone ad alta densità di rotte/anno. 

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto medio è atteso per la componente navigazione durante la fase di esercizio. 

Tabella 82: Valutazione dell'impatto residuo per la componente navigazione durante la fase di esercizio. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Presenza di 
navi in 
movimento 

Durata: Lunga 

Alta Revers.:  Breve 
termine Basso Nulla Basso 

Freq.:  Frequente 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Bassa 
Presenza di 
manufatti ed 
opere 
artificiali in 
ambiente 
marino 

Durata: Lunga 

Alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Alto Bassa Medio 
Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Medio 
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Attività di monitoraggio 
Non sono necessarie attività di monitoraggio sulla componente navigazione durante la fase di esercizio. 

 

 

16.6 Energia 
In seguito all’analisi dello scenario sociale di base (baseline), alla componente è stato assegnato un valore di 
sensibilità basso. 

16.6.1 Fase di costruzione 
I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto che potrebbero influenzare la componente 
energia sono: 

▪ Consumo di energia. 

I fattori di impatto sopra citati sono generati dalle seguenti attività:  

▪ Trasporto degli elementi delle sottostazioni di trasformazione elettrica e trasporto dei materiali di 
risulta/rifiuti; 

▪ Scavi/asportazione di materiale per la realizzazione della buca di giunzione tra cavi marini e terrestri 
nell'area di approdo; 

▪ Scavi/rinterri per la posa dei cavidotti; 

▪ Movimentazione, trasferimento del materiale scavato/asportato presso le aree di deposito, 
rinterro/compattazione materiali e relativo stoccaggio presso le aree di deposito; 

▪ Trasporto e stoccaggio del materiale da costruzione (esclusi aerogeneratori); 

▪ Scavo del fondale marino per realizzare la trincea dei cavidotti, posa e ricoprimento; 

▪ Passaggio senza scavo nel sottosuolo marino costiero da realizzarsi tramite HDD. 

Consumo di energia  

Tutte le attività del Progetto richiederanno un certo tipo di energia per essere svolte, riconducibile alla 
combustione di combustibili fossili per il funzionamento di veicoli e macchinari e all’uso di macchinari a consumo 
elettrico come autogrù elettriche ed altre attrezzature meccaniche usate durante la fase di costruzione. Inoltre, 
durante la costruzione si assume un consumo di elettricità per l’illuminazione del cantiere o per attività notturne 
o di ridotta visibilità. 
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Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Consumo di energia 

▪ Si verificherà che le attrezzature e i macchinari siano sempre in buone condizioni di funzionamento. 

▪ Le attrezzature e i macchinari saranno soggetti a manutenzione effettuata correttamente da un'azienda 
idonea. 

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per la componente energia durante la fase di costruzione. 

Tabella 83: Valutazione dell'impatto residuo per la componente energia durante la fase di costruzione. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Consumo di 
energia 

Durata: Medio - 
lunga 

Bassa Revers.:  Breve 
termine Trascurabile Bassa Trascurabile 

Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Trascurabile 

 

Attività di monitoraggio 
Non sono necessarie attività di monitoraggio sulla componente energia durante la fase di costruzione. 

 

16.6.2 Fase di esercizio 
Durante la fase di esercizio, è atteso che la componente energia possa essere impattata dai seguenti fattori di 
impatto: 

▪ Produzione di energia da fonti rinnovabili. 

Tali fattori di impatto sono generati dalle seguenti attività: 

▪ Presenza e funzionamento delle sottostazioni di trasformazione elettrica e delle opere di connessione (cavi 
di interconnessione degli impianti di produzione elettrica e connessione di trasmissione principale fino al 
pozzetto di giunzione e transizione terra-mare); 
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▪ Presenza e funzionamento del parco eolico (e delle relative strutture di ormeggio e ancoraggio) e delle 
opere di connessione (cavi di interconnessione tra gli aerogeneratori e connessione di trasmissione 
principale fino al pozzetto di giunzione e transizione terra-mare). 

Produzione di energia da fonti rinnovabili 

Lo sviluppo di energia elettrica da fonti rinnovabili avrà due benefici principali rispetto al contesto energetico 
nazionale italiano, in termini di maggior produzione di energia da fonti rinnovabili e di minore dipendenza da 
risorse energetiche estere. La produzione di energia rinnovabile è preferibile a quella da fonti fossili, perché 
produce un quantitativo minore di emissioni di inquinanti e di gas serra, in linea con gli obiettivo globali ed 
europei di decarbonizzare il settore energetico. Un importante beneficio che nasce dalla generazione di energia 
dal Progetto pugliese consiste nella riduzione di produzione nazionale di energia a partire da combustibili fossili, 
con evidenti ricadute in termini di qualità dell’aria e quindi benefici per la salute e per l’ambiente. Tale riduzione 
sposa altresì gli obiettivi vincolanti del Green Deal Europeo, che prevedono una riduzione delle emissioni del 
55% entro il 2030, e una produzione di energia proveniente per almeno il 35% da fonti rinnovabili, entro il 2030. 

Inoltre, va evidenziato che il mix energetico dell’Italia dipende ancora significativamente dall’importazione di 
risorse energetiche, principalmente fossili, dall’estero. La maggiore generazione di energia da parte del Progetto 
potrà potenzialmente ridurre le importazioni di energia e conseguentemente accrescere l’indipendenza 
energetica dell’Italia. La produzione di energia da fonti rinnovabili sul territorio italiano potrà garantire maggiore 
sicurezza rispetto alle fluttuazioni del mercato energetico internazionale, con evidenti benefici sia dal punto di 
vista economico che strategico.  

 

Misure di mitigazione 
Non sono previste misure di mitigazione in quanto sono stati identificati fattori di impatto con ricadute positive. 
Sono però consigliate le misure di miglioramento elencate di seguito. 

Produzione di energia da fonti rinnovabili 

▪ Verranno proseguite le campagne di comunicazione per informare le comunità locali dei benefici delle 
energie rinnovabili e delle innovazioni generate dal Progetto. 

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto positivo medio è atteso per la componente energia durante la fase di esercizio. 
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Tabella 84: Valutazione dell'impatto residuo positivo per la componente energia durante la fase di 
esercizio. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Produzione di 
energia da 
fonti 
rinnovabili 

Durata: Lunga 

Bassa Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Bassa Medio 
Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Regionale 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Medio 

 

Attività di monitoraggio 
Le attività di monitoraggio che saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla componente 
energia durante la fase di esercizio sono elencate di seguito. 

▪ Verranno registrati i quantitativi di energia prodotta dal parco eolico e tonnellate di CO2 evitate rispetto al 
mix energetico nazionale. 

 

 

16.7 Pesca e Acquacultura 
In seguito all’analisi dello scenario sociale di base (baseline), alla componente è stato assegnato un valore di 
sensibilità medio. 

16.7.1 Fase di costruzione 
I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto che potrebbero influenzare la componente 
pesca e acquacoltura sono: 

▪ Limitazione temporanea ad altri usi del mare; 

▪ Presenza di navi in movimento; 

▪ Emissione di rumore subacqueo impulsivo. 

I fattori di impatto sopra citati sono generati dalle seguenti attività:  

▪ Trasporto degli elementi degli aerogeneratori, nonché trasporto dei materiali di risulta/rifiuti; 

▪ Scavo del fondale marino per realizzare la trincea dei cavidotti, posa e ricoprimento; 

▪ Passaggio senza scavo nel sottosuolo marino costiero da realizzarsi tramite HDD; 

▪ Installazione del sistema di ancoraggio e connessione al relativo aerogeneratore. 
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Limitazione temporanea ad altri usi del mare 

Si assume che in fase di costruzione sarà vietata o limitata la navigazione e la pesca nell’area di cantiere e in 
un appropriato buffer nell’intorno di questa, tramite ordinanze emesse dalla Capitaneria di Porto. Tali attività 
avranno una durata complessiva presumibile di circa 3 anni. 

Nell’ambito dei piani di gestione delle risorse, nell’Adriatico vengono programmati annualmente dei periodi di 
fermo biologico o fermo pesca, generalmente tra luglio e settembre, per ridurre l’eccessivo sforzo di pesca 
esercitato sulle risorse ittiche, soprattutto dalla pesca a strascico (Cataudella & Spagnolo, 2011). Il fermo 
biologico o fermo pesca comporta l’arresto temporaneo delle attività di pesca per un periodo di almeno un mese. 
L’obiettivo di tale arresto è quello di rispettare le tempistiche di riproduzione delle principali specie target di 
interesse commerciale (Caddy, 1993), alternando lo stop nei vari territori italiani.  

Durante la fase di costruzione le attività di pesca nell’Area di Sito verranno limitate/vietate, o saranno imposti 
cambiamenti nelle attività e/o nei metodi di pesca adottati per motivi di sicurezza da parte della Capitaneria di 
Porto, delineando quelli che sono i perimetri di sicurezza intorno alle opere. Di fatto ci sarà quindi un incremento 
dei fermi pesca (già presenti nell’ambito della gestione delle risorse, come precedentemente indicato). Tali fermi 
però, saranno definiti non su base del ciclo biologico delle specie, ma sulla base del calendario di costruzione 
del Progetto e limitati alle aree di costruzione del progetto e del buffer di sicurezza imposto dall’Autorità 
Marittima.  

Considerando quanto sopra esposto, questo fattore di impatto risulta di intensità media in quanto comporta 
effettive limitazioni dell’attività di pesca; in corrispondenza dell’area di posa del cavo, l’area interdetta alla pesca 
sarà, seppur presente, comunque più ristretta rispetto a quella del campo offshore. Il fattore d’impatto potrebbe 
interessare un periodo di circa 36 mesi in maniera non continuativa. 

Presenza di navi in movimento 

Il sopracitato fattore di impatto sarà prodotto principalmente dal passaggio delle unità navali dalla base nel porto 
di riferimento verso – e dalla - Area di Sito nel corso di tutte le attività di costruzione in mare.  

Durante la fase di costruzione del progetto, sono previsti impieghi variabili di mezzi navali all'anno, 
approssimativamente compresi tra 10 e 17 all’anno. Questi mezzi navali saranno impiegati in fasi, con 2 mezzi 
navali utilizzati per ciascuna fase di costruzione. La fase di costruzione si estenderà per un periodo complessivo 
di tre anni. Questi mezzi comprendono navi posacavi, barge, trenching support vessels e altri simili. Nel Capitolo 
5.6.1 del Volume 1, vengono fornite informazioni dettagliate su tutti i tipi di navi utilizzate durante le operazioni 
offshore, includendo il loro numero, il consumo e la durata prevista delle operazioni. Alcune di queste navi sono 
chiatte progettate per la creazione di piattaforme di lavoro, mentre altre sono destinate al trasporto di materiali 
avanti e indietro dal porto. La previsione è che il numero di viaggi sia limitato in entrambi i casi.  

Considerando quanto sopra esposto, questo fattore di impatto risulta di intensità bassa. Il traffico generato dal 
passaggio di qualunque unità commerciale, di trasporto passeggeri, da pesca o turistica risulta già presente 
nell’Area di Sito. Il Progetto potrebbe portare solo ad un incremento (poco significativo rispetto al volume di 
traffico esistente) di tale potenziale disturbo. 
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Emissione di rumore subacqueo impulsivo 

Il rumore subacqueo impulsivo sarà prodotto dall’attività di martellamento per l’infissione dei sistemi di 
ormeggio. La componente Pesca risulta potenzialmente impattata in modo indiretto da tale fattore, in quanto 
impattante sulle risorse alieutiche. 

A differenza del rumore non impulsivo generato dai motori delle imbarcazioni, che risulta essere già presente 
per il transito di qualunque unità commerciale, di trasporto passeggeri o turistica nell’Area di Sito e a cui le 
specie ittiche risultano abituate (o possono comunque abituarsi), il rumore impulsivo generato dall’attività di 
martellamento potrà avere effetti sfavorevoli sulla fauna marina della zona (Parlamento Europeo, 2020). La 
produzione di livelli sonori a bassa-media frequenza possono provocare risposte di allarme e probabile 
allontanamento delle specie ittiche dalle aree di costruzione (Affatati, 2020; Hawkins et al., 2014), andando ad 
incidere sul rendimento delle attività di pesca. È stato stimato che la distanza di propagazione del rumore 
impulsivo generato dall’installazione delle fondazioni e del sistema di ancoraggio potrà essere percepito dalla 
fauna ittica fino a qualche centinaio di metri circa dall’area lavori e quindi all’interno dell’area di buffer di 
interdizione (da definire con l'autorità marittima), stimato preliminarmente in circa 500-1000 m di divieto 
dell’attività di pesca.  

Questo fattore di impatto risulta temporaneo, per quanto riguarda le attività di martellamento. I disturbi prodotti 
dal rumore impulsivo a bassa-media frequenza termineranno una volta che i sistemi di ancoraggio saranno 
posizionati.  

Il fattore di impatto sarà anche poco impattante sulle attività della pesca in quanto, presumibilmente (come 
sopra indicato) seppur le risorse (o comunque una parte di queste) si allontaneranno dall’area di costruzione 
durante il martellamento, tale area durante le attività sarà interdetta alla pesca (presumibilmente mediante 
specifiche ordinanze emesse dalla Capitaneria di Porto), pertanto non sarà arrecato un danno rilevante diretto 
e aggiuntivo alla pesca a causa del rumore subacqueo, oltre a quello già provocato dal fermo pesca (o 
limitazione alla pesca) già discusso nel precedente paragrafo. 

 

Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Limitazione temporanea ad altri usi del mare 

▪ I lavori per la posa dei sistemi di ormeggio e dei cavi potranno essere pianificati, quanto possibile, per non 
creare limitazioni in tutta l’Area di Sito contemporaneamente, ma permettendo l’emissione di ordinanze 
separate per settori. 

▪ L’Area di Sito verrà suddivisa in sotto-zone in cui saranno permesse attività di pesca nelle aree non ancora 
interessate da attività di costruzione. 

▪ Saranno stabiliti divieti di transito e sosta per aree progressive, con interdizione alla navigazione 
esclusivamente nelle aree di cantiere. 
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Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto medio è atteso per la componente pesca e acquacoltura durante la fase di 
costruzione. 

Tabella 85: Valutazione dell'impatto residuo per la componente pesca e acquacoltura durante la fase di 
costruzione. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Limitazione 
temporanea 
ad altri usi del 
mare 

Durata: Medio - 
lunga 

Media Revers.:  Breve 
termine Basso Media Trascurabile 

Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Media 

Presenza di 
navi in 
movimento 

Durata: Medio - 
lunga 

Media Revers.:  Breve 
termine Basso Nulla Basso 

Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Bassa 

Emissione di 
rumore 
subacqueo 
impulsivo 

Durata: Media 

Media Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Nulla Medio 
Freq.:  Molto 

frequente 
Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Alta 

Giudizio complessivo: Medio 

 

Attività di monitoraggio 
Non sono necessarie attività di monitoraggio sulla componente pesca e acquacoltura durante la fase di 
costruzione. 

 

16.7.2 Fase di esercizio 
Durante la fase di esercizio, è atteso che la componente pesca e acquacoltura possa essere impattata dai 
seguenti fattori di impatto: 

▪ Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente marino; 

▪ Presenza di navi in movimento. 
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Tali fattori di impatto sono generati dalle seguenti attività: 

▪ Presenza e funzionamento del parco eolico (e delle relative strutture di ormeggio e ancoraggio) e delle 
opere di connessione (cavi di interconnessione tra gli aerogeneratori e connessione di trasmissione 
principale fino al pozzetto di giunzione e transizione terra-mare); 

▪ Manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le componenti offshore del Progetto. 

Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente marino 

La presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente marino impedirà l’esercizio della pesca nell’area dei 
campi eolici e in un buffer da definire in accordo con le autorità competenti. Nell’area di posa del cavo la pesca 
sarà invece consentita, anche se potranno sussistere delle limitazioni per contenere le interazioni di alcuni 
attrezzi con il fondo (in particolare quelli che possono penetrare in profondità nella coltre sedimentaria). Tali 
vincoli saranno definiti dalle Autorità marittime competenti. 

La presenza fisica delle nuove opere artificiali costituirà, potenzialmente, un ostacolo per il raggiungimento di 
altre aree di pesca, costringendo le unità da pesca a percorrere distanze maggiori in navigazione. 

Tuttavia, in letteratura è noto come nuove strutture offshore possano fungere indirettamente da FAD (Fishing 
Aggregation Device) attirando la fauna ittica, incluse specie di interesse commerciale (Vaissière et al., 2014; 
Wilhelmsson et al., 2006). Tra le specie pelagiche di interesse commerciale presenti nell’Area di Sito, il tonno 
rosso (Thunnus thynnus) è tra quelle che ha la tendenza ad aggregarsi intorno ai FADs (Fayram & de Risi, 
2007).  

Inoltre, la presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente marino (in questo caso sott’acqua) avrà ricadute 
positive sulla biodiversità e complessità dell’habitat con conseguenze potenzialmente positive anche sulla 
componente pesca. È noto che substrati duri posizionati in ambiente marino, aumentando la tridimensionalità 
dell’habitat e permettendo la creazione di nuove nicchie, vengano colonizzati da organismi sessili come 
molluschi bivalvi e altri invertebrati (Raoux et al., 2017; Vaissière et al., 2014). In generale la presenza di nuovi 
substrati duri (porzione sommersa delle opere), comporta una maggior disponibilità di cibo, tane e zone di rifugio 
con un conseguente incremento della diversità e abbondanza della fauna marina (Bray et al., 2016; Krone et 
al., 2017; Inger et al., 2009). Anche la disponibilità di superfici di attecchimento per annidamenti e uova (ad 
esempio di cefalopodi) (Hastie et al., 2009) avrà ricadute positive sulle risorse alieutiche e quindi sulla pesca. 
Infine, il divieto di pesca nell’area del parco eolico e nelle zone limitrofe (è ipotizzabile un buffer di circa 500-
1.000 m intorno ai confini esterni dei due campi eolici), avrà effetti positivi di tutela per l’assenza della pressione 
della pesca nell’area (“effetto barriera”), con possibile effetto spillover, determinando una migrazione di individui 
(risorse alieutiche) verso zone esterne all’Area di Sito. Considerando che il problema del sovrasfruttamento 
delle risorse ittiche interessa tutta l’area, la presenza del parco eolico potrebbe contribuire all’aumento dei tassi 
di sopravvivenza dei giovanili delle specie ittiche demersali e pelagiche, incidendo quindi positivamente sul 
rendimento delle attività di pesca. D'altro canto, si riconosce che la restrizione alla pesca nel parco eolico, la 
cui estensione deve ancora essere definita dall'autorità competente, potrebbe causare lo spostamento delle 
attività di pesca in zone vicine, con una pressione aggiuntiva sulle risorse.  

In questa fase, non ci sono dati sufficienti per valutare l'entità dell'aggregazione o dell'incremento ittico che 
potrebbe essere promosso dal progetto, né il potenziale aumento delle risorse ittiche ad esso associato. Ai fini 
della presente valutazione, si ipotizza che la presenza di strutture artificiali sommerse, come evidenziato sopra, 
comporti un impatto  positivo di intensità trascurabile per quanto riguardo l’aumento del pescato nelle aree di 
pesca adiacenti al Parco eolico. La causa potrebbe essere il potenziale effetto spillover, l’incremento di 
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biodiversità, e il maggior reclutamento dei giovanili, grazie sia alla protezione indotta dai nuovi habitat sia alla 
potenziale creazione di strutture artificiali simili ad una barriera corallina. 

Considerando quanto sopra esposto, il fattore di impatto risulta di intensità media. Si considera che le opere 
offshore limiteranno le attività di pesca, andando a ridurre l’areale utilizzato dalla pesca a strascico e volante, 
attualmente praticate nell’area. Considerate, tuttavia, le politiche europee di riduzione dello sforzo di pesca, in 
particolare della pesca industriale sulle risorse demersali, e la tendenza in calo degli ultimi anni sulle catture per 
unità di sforzo, è presumibile che al momento di entrata in funzione del Parco eolico, le unità dedite allo strascico 
nell’area saranno comunque ulteriormente ridotte, riducendo la ricaduta negativa su tale attività più contenuta.  

Presenza di navi in movimento 

Il Progetto richiederà una manutenzione ordinaria periodica. Oltre alla manutenzione ordinaria, potranno essere 
necessarie attività di manutenzione straordinaria in caso di problemi che richiedano la sostituzione di una 
componente dell’aerogeneratore e delle fondazioni o interventi di manutenzione per danneggiamento dei cavi. 
Tuttavia, considerato che le attività di pesca nell’Area di Sito verranno limitate/vietate all’interno dei perimetri di 
sicurezza intorno alle opere, le limitazioni imposte per le attività di manutenzione ordinaria e straordinaria 
dovrebbero incidere solo marginalmente sulla pesca. Pertanto, il Progetto comporterà un incremento poco 
significativo di tale potenziale disturbo. 

 

Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente marino 

▪ Verrà istituito un tavolo permanente tra la società gestore del parco eolico le organizzazioni della pesca e 
dell’acquacoltura, per individuare e gestire eventuali opportunità produttive al fine di favorire un positivo 
rapporto collaborativo tra le parti interessate. 

▪ Verrà istituito un tavolo di discussione con i pescatori che non possono più pescare nell'area e per 
raggiungere area di pesca devo percorrere distanze maggiori non potendo navigare all'interno dell'area del 
parco. 

▪ I pescatori locali verranno coinvolti nelle attività di monitoraggio previste.  

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto negativo basso e positivo medio è atteso per la componente pesca e 
acquacoltura durante la fase di esercizio. 
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Tabella 86: Valutazione dell'impatto residuo per la componente pesca e acquacoltura durante la fase di 
esercizio. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Presenza di 
manufatti ed 
opere 
artificiali in 
ambiente 
marino 

Durata: Lunga 

Media Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Medio - 
alta Basso 

Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Media 

Presenza di 
navi in 
movimento 

Durata: Lunga 

Media Revers.:  Breve 
termine Trascurabile Nulla Trascurabile 

Freq.:  Frequente 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Basso 

 

Tabella 87: Valutazione dell'impatto residuo positivo per la componente pesca e acquacoltura durante 
la fase di costruzione. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Presenza di 
manufatti ed 
opere 
artificiali in 
ambiente 
marino 

Durata: Lunga 

Media Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Nulla Medio 
Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Medio 

 

Attività di monitoraggio 
Le attività di monitoraggio che saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla componente 
pesca e acquacoltura durante la fase di esercizio sono elencate di seguito. 

▪ Verrà effettuato un monitoraggio tramite rilievo del pescato delle unità dedite alla pesca a strascico che 
opereranno in prossimità dell’area del Progetto, due volte all’anno (in stagioni opposte, ad esempio estate 
e inverno) per 3 anni dalla messa in operazione, al fine di verificare eventuali incrementi delle rese di pesca 
ed effetti spillover riconducibili alla presenza del parco eolico. Tale monitoraggio verrà effettuato in 
collaborazione con i pescatori.  

▪ Sarà valutata la possibilità di effettuare delle campagne dedicate di pesca scientifica in collaborazione con 
enti di ricerca (con mezzi appropriati, al fine di non avere interazioni con le strutture in acqua) all’interno del 
parco e nel suo immediato intorno per verificare e quantificare l’effetto previsto in questa valutazione di 
impatto. 
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16.8 Turismo 
In seguito all’analisi dello scenario sociale di base (baseline), alla componente è stato assegnato un valore di 
sensibilità medio-alto. 

16.8.1 Fase di costruzione 
I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto che potrebbero influenzare la componente 
turismo sono: 

▪ Limitazione temporanea ad altri usi del mare. 

I fattori di impatto sopra citati sono generati dalle seguenti attività:  

▪ Trasporto degli elementi degli aerogeneratori, nonché trasporto dei materiali di risulta/rifiuti; 

▪ Scavo del fondale marino per realizzare la trincea dei cavidotti, posa e ricoprimento; 

▪ Passaggio senza scavo nel sottosuolo marino costiero da realizzarsi tramite HDD; 

▪ Installazione del sistema di ancoraggio e relativo aerogeneratore. 

Limitazione temporanea ad altri usi del mare 

Durante la fase di costruzione, la limitazione temporanea ad altri usi del mare è attesa per il trasporto e 
l’installazione della componentistica offshore. Nelle aree soggette alle attività costruttive, la navigazione e la 
sosta di mezzi navali sarà interdetta tramite ordinanze emesse dalla Capitaneria di Porto. Queste limitazioni 
avranno effetti anche sulla navigazione di carattere turistico, ossia sulle navi passeggeri e sulle navi private da 
diporto.  

Si segnala che le attività di costruzione e le relative limitazioni al traffico riguarderanno aree che sono state 
selezionate in modo da limitare quanto possibile gli impatti sugli altri usi del mare, navigazione inclusa. In ogni 
caso, al fine di mitigare gli effetti dovuti all’interdizione alla navigazione, in accordo con la Capitaneria di Porto 
i divieti potranno essere delineati per aree progressive e per settori, interessando esclusivamente le aree di 
cantiere.  

Va però evidenziato che le navi private da diporto utilizzate per fini turistici e ricreativi generalmente navigano 
lungo la costa e difficilmente raggiungono le distanze dove avverranno le attività di costruzione a mare. Si ritiene 
pertanto che gli effetti su questo tipo di navigazione di tipo turistico saranno limitate.  

 

Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Limitazione temporanea ad altri usi del mare 

▪ Saranno stabiliti divieti di transito e sosta per aree progressive, con interdizione alla navigazione 
esclusivamente nelle aree di cantiere. 
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▪ Sarà prevista la comunicazione periodica con le autorità competenti e le parti interessate nei settori 
interessati dalle attività del Progetto affinché le compagnie di navigazione possano pianificare le loro attività, 
evitando interferenze con le imbarcazioni e le aree del Progetto. Eventuali modifiche alle attività o al 
programma del Progetto saranno comunicate in anticipo. 

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto basso è atteso per la componente turismo durante la fase di costruzione. 

Tabella 88: Valutazione dell'impatto residuo per la componente turismo durante la fase di costruzione. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Limitazione 
temporanea 
ad altri usi del 
mare 

Durata: Medio - 
lunga 

Medio - alta Revers.:  Breve 
termine Basso Bassa Basso 

Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Basso 

 

Attività di monitoraggio 
Non sono necessarie attività di monitoraggio sulla componente turismo durante la fase di costruzione. 

 

16.8.2 Fase di esercizio 
Durante la fase di esercizio, è atteso che la componente turismo possa essere impattata dai seguenti fattori di 
impatto: 

▪ Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente marino. 

Tali fattori di impatto sono generati dalle seguenti attività: 

▪ Presenza e funzionamento del parco eolico (e delle relative strutture di ormeggio e ancoraggio) e delle 
opere di connessione (cavi di interconnessione tra gli aerogeneratori e connessione di trasmissione 
principale fino al pozzetto di giunzione e transizione terra-mare). 

Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente marino 

Gli impatti che il Progetto può avere sul settore turistico in fase di esercizio sono di tipo indiretto e sono 
essenzialmente legati alla presenza degli aerogeneratori in mare e all’impatto visivo che determinano. Questo 
impatto visivo può modificare la percezione che si ha del paesaggio marino dalla costa e di conseguenza avere 
dei potenziali effetti sull’attrattività turistica di un’area. 
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Come evidenziato nella descrizione dello scenario ambientale di base, il turismo lungo la costa prospiciente il 
parco eolico è essenzialmente di tipo balneare. L’impatto visivo potrebbe essere percepito negativamente da 
chi si reca in queste località e potrebbe pertanto ridurre nel complesso l’attrattività turistica di questi luoghi. 
L’impatto visivo e paesaggistico del Progetto in fase di esercizio è stato valutato in questo studio nella Relazione 
Paesaggistica ODR.CST.REL.004.00. 

Negli anni sono stati condotti studi che hanno cercato di individuare una correlazione tra la presenza di parchi 
eolici a mare e l’attrattività del settore turistico. Questi studi sono stati condotti in paesi come il Regno Unito, la 
Danimarca e i paesi Baltici, dove numerosi parchi eolici a mare sono stati sviluppati negli ultimi decenni. Al 
momento non sono state individuate correlazioni dirette e quantificabili in termini di riduzione dell’attrattività 
turistica di una località a causa della presenza di impianti eolici.  

Va infatti tenuto conto che il contesto paesaggistico è un fattore rilevante all’interno della complessiva attrattività 
turistica di un luogo, ma è comunque uno dei tanti elementi che influenza la scelta dei visitatori di recarsi in un 
certo luogo. Altrettanto importanti possono essere ad esempio i collegamenti e la facilità a raggiungere un luogo, 
l’offerta in termini di qualità e varietà dei servizi, ricettività, attività ludiche, i prezzi dei servizi e così via. È quindi 
difficile isolare il solo impatto visivo dagli altri fattori per determinare l’influenza che può avere nella scelta di 
una certa località turistica anziché un’altra. Va inoltre considerato che l’impatto visivo degli aerogeneratori sui 
recettori dipende anche da fattori soggettivi e personali; per alcuni la vista degli aerogeneratori può essere 
considerata un’intrusione rilevante del paesaggio marino e può dunque avere un’influenza importante sulla 
scelta di visitare un certo luogo mentre per altri può rappresentare un fattore superfluo.  

Nella discussione va tenuto conto che la presenza degli aerogeneratori può diventare un elemento che connota 
un luogo con un’accezione positiva, perché dimostra l’attenzione di un territorio verso l’energia da fonti 
rinnovabili e forme di sviluppo economico più sostenibili, fungendo quindi da attrattore per persone con interesse 
verso questi aspetti.  

Come menzionato, alcuni gruppi di lavoro hanno studiato le interazioni che si creano tra progetti eolici offshore 
e le attività turistiche lungo la costa.  

La Piattaforma Europea per la Pianificazione Spaziale Marittima15 ha approfondito il tema degli impianti eolici a 
mare sulle attività turistiche costiere e al conflitto che ne può nascere. Un gruppo di lavoro ha analizzato vari 
esempi di progetti sviluppati in Europa e ha stilato alcune linee guida per ridurre gli elementi di conflitto in 
particolare nella fase pianificatoria. 

Uno studio del 2013 finanziato dal programma INTERREG europeo South Baltic Offshore Wind Energy 
Regions16 ha analizzato nello specifico gli impatti dei progetti eolici a mare sul turismo. Lo studio riconosce che 
i progetti eolici possono generare due tipi di impatti, sia di carattere negativo, sia di carattere positivo, sintetizzati 
nella tabella sottostante. 

 
15 Coastal and Maritime Tourism | The European Maritime Spatial Planning Platform (europa.eu) 

16 The Impact of Offshore Wind Energy on Tourism. Stiftung OFFSHORE-WINDENERGIE. 2013 

https://maritime-spatial-planning.ec.europa.eu/sector-information/coastal-and-maritime-tourism
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Tabella 89: Timori e pregiudizi e benefici degli impianti eolici a mare individuati dallo studio "The impact 
of Offshore Wind Energy on Tourism". 

Timori e pregiudizi 
“danni all’immagine dovuto a emozioni 
disturbanti” 

Benefici  
“un’immagine migliore grazie al valore aggiunto 
dell’esperienza”  

Impatti sul paesaggio Il fascino della tecnologia 

Uso dello spazio marino L’effetto “evento” 

Rumore ed effetto stroboscopico Il contributo proattivo alla protezione dell’ambiente 

Rischio di collisioni con navi La generale attrattività della regione 

 

Il documento analizza alcuni casi studio e individua alcune buone pratiche che sono state applicate per 
valorizzare in funzione turistica gli impianti eolici, tra cui la realizzazione di centri di informazioni turistiche, le 
escursioni in barca organizzate in collaborazione con i gestori per visitare gli impianti, la creazione di piattaforme 
per osservare gli impianti e la creazione di elementi di merchandising. 

In conclusione, lo studio evidenzia che gli effetti negativi dei progetti eolici sulle attività turistiche costiere sono 
in linea di massima limitati. Molti studi negli ultimi anni hanno mostrato che l’assunzione che i turisti eviteranno 
di visitare un luogo a causa della presenza di impianti eolici a mare è più un timore soggettivo che un fatto 
misurabile. Come ulteriormente specificato di seguito, la presenza degli impianti eolici può diventare un 
elemento su cui costruire una narrativa e sviluppare un’offerta di servizi e attività che differenziano una 
destinazione turistica rispetto alle altre. Lo studio individua come fattore cruciale una buona strategia di 
comunicazione, che deve includere campagne informative occasioni di dialogo con le comunità locali.  

La presenza degli impianti eolici si può inoltre inserire nella tendenza in corso che vede un sempre maggior 
interesse verso forme di turismo più sostenibile. Il turismo sostenibile, come definito dalla United Nations World 
Tourism Organization (UNWTO) è un turismo responsabile e attento alle caratteristiche economiche, sociali e 
ambientali del luogo, caratterizzato da un basso impatto negativo delle attività turistiche svolte, e che al contrario 
genera opportunità per il sistema socio-ecologico locale. La recente crescita di questo modello di turismo è 
attribuita da una parte alla maggiore attenzione del pubblico sui temi della sostenibilità e del cambiamento 
climatico, d’altra parte alle varie campagne di sviluppo dell’ecoturismo e del turismo sostenibile al livello 
nazionale e locale che contribuiscono a valorizzare il territorio indirizzando i consumatori verso nuove forme di 
turismo. In questo contesto nasce ad esempio “Parchi del Vento”17, una guida turistica dei parchi eolici italiani 
creata da Legambiente con l’obiettivo di sviluppare forme innovative di valorizzazione delle risorse locali e di 
integrazione delle tecnologie per lo sviluppo sostenibile con il paesaggio. Allo stesso modo, il Progetto si 
prospetta come una possibilità di trasformare in domanda turistica le tendenze sociali ed economiche, 
valorizzando la riviera della provincia di Lecce, da integrare nella rete nazionale di parchi eolici interessati da 
attività turistiche. Tra le potenziali attività che si possono sviluppare attorno al parco eolico, precedenti studi 
hanno evidenziato:  

▪ Centri visite e parchi tematici, al fine di illustrare le istallazioni del parco e di informare e apportare 
conoscenze sulle energie rinnovabili; 

 
17 Legambiente, “Parchi del Vento, Guida turistica dei parchi eolici italiani”, Edizione 2022, https://parchidelvento.it/wp-

content/uploads/2022/06/Parchi-del-vento_2022.pdf 
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▪ Le visite al parco eolico con imbarcazioni dedicate. 

Per ovviare agli elementi critici che sono emersi da parte degli stakeholders durante il processo di progettazione, 
il Proponente ha risposto introducendo azioni correttive e strumenti di comunicazione per veicolare in modo 
accurato le informazioni. Una preoccupazione significativa degli stakeholders riguardava l’impatto visivo del 
parco eolico sulla costa salentina. In risposta alle richieste della comunità locale, i proponenti hanno aumentato 
del 30% la distanza minima delle pale dalla costa, impegnandosi in una riprogettazione tecnica ed economica. 
Inoltre, per favorire il dialogo con il territorio, è stato creato un sito web con dati e aggiornamenti progettuali, 
incluso uno studio paesaggistico dell’impianto per mostrare l’impatto visivo. Inoltre, un’indagine commissionata 
a SWG ha esplorato le reazioni dei turisti verso gli impianti eolici marini galleggianti al largo delle coste pugliesi. 
Nonostante le preoccupazioni iniziali, l’indagine ha rivelato un sostegno significativo agli impianti eolici 
galleggianti, visti come strumento potenziale per ridurre la dipendenza energetica del Paese. Inoltre, la 
maggioranza degli intervistati ritiene che la presenza di tali impianti non influirebbe sulla scelta della 
destinazione turistica, evidenziando un apprezzamento generale e ritenendo utile la volontà di coinvolgere la 
popolazione locale nel processo e garantire benefici economici occupazionali e di innovazione. 

 

Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente marino 

▪ Verranno proseguite le attività di sensibilizzazione delle comunità locali riguardo gli effetti benefici 
dell’energia rinnovabile sull’ambiente. 

▪ Le comunità locali saranno informate sugli impatti positivi che il Progetto può avere in termini di turismo 
sostenibile. 

▪ Saranno favorite opportunità di dialogo con le comunità locali e con le principali associazioni di categoria 
del settore turistico e ricettivo. 

▪ Saranno favorite attività turistiche legate agli impianti energetici a mare.  

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto basso è atteso per la componente turismo durante la fase di esercizio. 
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Tabella 90: Valutazione dell'impatto residuo per la componente turismo durante la fase di esercizio. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Presenza di 
manufatti ed 
opere 
artificiali in 
ambiente 
marino 

Durata: Lunga 

Medio - alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Media Basso 
Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Basso 

 

Attività di monitoraggio 
Non sono necessarie attività di monitoraggio sulla componente turismo durante la fase di esercizio. 

 

 

16.9 Beni paesaggistici 
In seguito all’analisi dello scenario sociale di base (baseline), alla componente è stato assegnato un valore di 
sensibilità medio-alto. 

16.9.1 Fase di costruzione 
I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto che potrebbero influenzare la componente beni 
paesaggistici sono: 

▪ Asportazione di vegetazione; 

▪ Occupazione di suolo. 

I fattori di impatto sopra citati sono generati dalle seguenti attività:  

▪ Predisposizione delle aree di cantiere presso le sottostazioni di trasformazione elettrica, e per la 
realizzazione della buca di giunzione tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

▪ Predisposizione delle aree di cantiere per la posa dei cavidotti interrati; 

▪ Costruzione delle sottostazioni di trasformazione elettrica; 

▪ Realizzazione della buca giunti tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

▪ Stoccaggio e assemblaggio fondazioni galleggianti e aerogeneratori a terra (cantiere porto base). 

Asportazione di vegetazione 

Durante la fase di costruzione sarà necessario rimuovere la vegetazione presente nelle aree destinate agli 
impianti di terra e lungo il tracciato del cavidotto. La vegetazione è uno degli elementi che connota un paesaggio 
e, pertanto, la sua rimozione altera l’aspetto del contesto visivo in cui si realizza un intervento. 
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Va però evidenziato che le opere a terra verranno realizzate generalmente in aree urbanizzate o agricole prive 
di vegetazione permanente. La rimozione di vegetazione consisterà quindi principalmente nello sfalcio di prati 
o nei tagli di arbusti presenti ai margini dei campi o delle strade attraversate dal cavidotto. Si tratta, nella maggior 
parte dei casi, di vegetazione spontanea in aree residuali, priva quindi di particolari caratteristiche 
paesaggistiche o naturalistiche. Limitata vegetazione è presente in corrispondenza dell’area delle stazione 
elettrica.  

La rimozione di vegetazione in fase di costruzione avrà quindi nel complesso ridotti impatti dal punto di vista 
paesaggistico. 

Al termine delle attività di costruzione verrà ripristinata la vegetazione tramite inerbimento e ripiantumazione di 
arbusti o alberi rimossi, laddove ritenuto necessario. 

Occupazione di suolo 

Durante la fase di costruzione, gli impatti dal punto di vista paesaggistico saranno assimilabili a quelli di normali 
attività di cantiere. Le modifiche visive apportate dal Progetto consisteranno nell’allestimento dei cantieri, 
nell’occupazione degli spazi destinati ai cantieri e nella presenza di mezzi e macchinari. I cantieri principali a 
terra saranno quelli relativi alla realizzazione del pozzetto di giunzione e alla realizzazione delle stazioni 
elettriche. La realizzazione del cavidotto verrà effettuata tramite un cantiere mobile che si sposterà lungo il 
tracciato del percorso. Alcuni cantieri fissi dovranno essere predisposti anche nei punti dove è prevista la 
realizzazione del cavidotto tramite trivellazione orizzontale.  

Le attività di costruzione avranno una durata temporanea e, una volta terminate, tutti i cantieri verranno rimossi 
e le aree verranno ripristinate per riportarle alle precedenti condizioni.  

La presenza dei cantieri determinerà quindi una modifica del contesto paesaggistico, ma si tratterà di un impatto 
limitato nel tempo con effetti del tutto simili a quelli di un qualsiasi cantiere per la realizzazione di opere civili.  

Gli impatti paesaggistici delle opere a terra, sono trattati in maggior dettaglio nella Relazione Paesaggistica 
(elaborato ODR.CST.REL.004.00) realizzata nell’ambito della procedura di VIA. 

 

Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Asportazione di vegetazione 

▪ Il tracciato degli elettrodotti sarà ottimizzato prediligendo aree a minor pregio ambientale, storico, culturale 
e paesaggistico (vincolistica). 

▪ Particolare attenzione verrà prestata a rimuovere la vegetazione solo dove strettamente necessario per 
esigenze di cantiere.  

▪ Le aree di cantiere saranno delimitate al fine di non interferire con le aree limitrofe. 

▪ Al termine delle attività di costruzione verrà ripristinata la vegetazione tramite inerbimento e ripiantumazione 
di arbusti o alberi rimossi laddove ritenuto necessario. 
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Occupazione di suolo 

▪ I cantieri verranno organizzati in maniera da occupare suolo solo dove strettamente necessario per le 
esigenze di costruzione. 

▪ Al termine delle attività di costruzione tutte le aree di cantiere, di uso temporaneo e necessarie per la 
realizzazione di opere interrate verranno ripristinate e riportate alle loro condizioni precedenti. 

▪ Verrà evitata, dove possibile, la localizzazione di aree di cantiere/deposito nelle aree di particolare pregio 
paesaggistico. 

▪ Verranno mantenuti recinzioni, muri, fossati e canali di scolo che si trovano lungo il percorso dei cavi e 
l'approdo. Ove non è possibile, verrà pianificato il ripristino utilizzando tecniche costruttive e materiali 
coerenti con quelli rimossi. 

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto basso è atteso per la componente beni paesaggistici durante la fase di 
costruzione. 

Tabella 91: Valutazione dell'impatto residuo per la componente beni paesaggistici durante la fase di 
costruzione. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Asportazione 
di 
vegetazione 

Durata: Media 

Medio - alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Bassa Basso 
Freq.:  Frequente 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Media 

Occupazione 
di suolo 

Durata: Medio - 
lunga 

Medio - alta Revers.:  Breve 
termine Basso Bassa Basso 

Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Basso 

 

Attività di monitoraggio 
Non sono necessarie attività di monitoraggio sulla componente beni paesaggistici durante la fase di costruzione. 

 

 



   

CODE 

ODR.CST.REL.001.4.00 

PAGE 
271  di/of  320 

 

    
 

16.9.2 Fase di esercizio 
Durante la fase di esercizio, è atteso che la componente beni paesaggistici possa essere impattata dai seguenti 
fattori di impatto: 

▪ Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente marino; 

▪ Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente terrestre. 

Tali fattori di impatto sono generati dalle seguenti attività: 

▪ Presenza e funzionamento del parco eolico (e delle relative strutture di ormeggio e ancoraggio) e delle 
opere di connessione (cavi di interconnessione tra gli aerogeneratori e connessione di trasmissione 
principale fino al pozzetto di giunzione e transizione terra-mare); 

▪ Presenza e funzionamento delle sottostazioni di trasformazione elettrica e delle opere di connessione (cavi 
di interconnessione degli impianti di produzione elettrica e connessione di trasmissione principale fino al 
pozzetto di giunzione e transizione terra-mare). 

Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente marino 

Le opere a mare previste dal Progetto determineranno impatti a livello paesaggistico durante la fase di esercizio 
a causa delle modifiche dello skyline marino e delle nuove relazioni che determineranno tra il paesaggio costiero 
e quello marino.  

Il Progetto non determinerà impatti diretti sulla costa o su aree sottoposte a vincolo paesaggistico, ma 
modificherà la relazione visiva tra queste aree e il paesaggio marino. Terraferma e mare sono infatti un ambito 
paesaggistico con una forte interrelazione e modifiche al contesto marino determinano modifiche alla 
percezione che si ha del mare dalla costa. 

L’ambito marino è uno spazio tipicamente privo di infrastrutture antropiche e la valutazione degli impatti 
paesaggistici di opere a mare è quindi un esercizio relativamente nuovo, che in molti paesi ha subito un impulso 
proprio a causa dello sviluppo di impianti eolici offshore. Gli impianti eolici, sia a terra sia a mare, sono 
infrastrutture di indubbio impatto paesaggistico e visivo, tanto che, fin dal primo sviluppo di questi impianti, si è 
creato un ampio dibattito, che ricomprende non solo questioni strettamente visive, ma finisce per includere 
anche temi ambientali, sociali ed economici. Il tema degli effetti paesaggistici degli impianti eolici incrocia quindi 
numerosi aspetti come il contributo che forniscono alla produzione di energia da fonti rinnovabili, gli impatti 
indiretti e percepiti che possono avere su determinate attività economiche (tra cui in primis il settore del turismo) 
e le misure da adottare per eventualmente mitigarne o compensarne gli effetti.  

Rispetto a una valutazione di tipo visiva e paesaggistica entra in gioco anche un fattore “soggettivo” che dipende 
fortemente dalla predisposizione che ognuno ha verso questo tipo di impianti. 

Nell’ambito del presente documento l’obiettivo è di utilizzare strumenti quanto più quantificabili per riportare 
l’analisi nell’ambito dell’effettiva visibilità dell’opera e l’entità dell’impatto che genera sul contesto paesaggistico.  

L’impatto paesaggistico degli aerogeneratori dipende essenzialmente dalla loro dimensione e dalla loro distanza 
dalla costa, secondo una relazione a livello teorico lineare, per cui la visibilità degli aerogeneratori aumenta 
all’aumentare della loro altezza, e diminuisce quanto più gli aerogeneratori sono distanti dalla costa. 

Per la determinazione della tipologia di aerogeneratori e della loro localizzazione è stata effettuata un’analisi 
delle alternative che ha considerato una serie di fattori, di carattere tecnico, ambientale ed economico, tra cui 
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anche la loro visibilità dalla costa. Il posizionamento degli aerogeneratori il più distante possibile dalla costa è 
stato infatti un criterio progettuale centrale nell’analisi delle alternative per ridurre gli impatti non solo dal punto 
di vista paesaggistico, ma anche per altre componenti come la pesca e la navigazione. La scelta finale in termini 
di dimensione degli aerogeneratori, distanza dalla costa e layout è quindi quella che ha mostrato un maggior 
equilibrio tra i vari fattori considerati, inclusi quello della visibilità dalla costa. 

Per supportare la valutazione degli impatti visivi del Progetto sono stati utilizzati essenzialmente due strumenti 
che permettono di effettuare una valutazione su basi quantificabili. Questi due strumenti consistono nell’analisi 
di intervisibilità (relazione ODR.CST.REL.011.00) e nella realizzazione di fotoinserimenti (APPENDICE B). 

L’analisi di visibilità permette, attraverso strumenti di calcolo matematici e un sistema georeferenziato, di definire 
in linea teorica la visibilità di un elemento, in termini di occupazione del campo visivo dell’occhio di un recettore 
umano. Come menzionato questo tipo di analisi fornisce un risultato teorico, perché tiene conto di alcuni fattori 
come, ad esempio, la morfologia del contesto dove si trova il Progetto e il recettore, ma non di altri come, ad 
esempio, le condizioni climatiche e la presenza di elementi di ostruzione alla vista.  

Per questo motivo per dare una migliore rappresentazione degli effetti che un’opera può generare sul 
paesaggio, l’analisi di visibilità viene integrata con la realizzazione di fotoinserimenti. Il fotoinserimento è una 
tecnica di rappresentazione progettuale che prevede l’inserimento degli elementi di progetto in una fotografia 
che riproduce la percezione umana del paesaggio da un determinato punto di visuale. I fotoinserimenti sono 
particolarmente efficaci perché permettono a tutti di comprendere gli effetti visivi di un’opera e di effettuare un 
confronto tra il “prima” e il “dopo”. Il fotoinserimento viene realizzato attraverso tecniche altamente sofisticate 
che consentono di ottenere un risultato quanto più realistico possibile, ma anch’esso ha alcuni limiti, tra cui la 
staticità dell’immagine e l’adesione alle condizioni meteo-climatiche del momento in cui viene scattata la 
fotografia. Il fotoinserimento cristallizza quindi la percezione di un’opera in un dato momento e da un preciso 
punto di visuale e non consente di dare un’idea dell’ampia gamma di situazioni reali in cui un progetto risulta 
effettivamente visibile.  

Di seguito si riporta la carta su cui sono rappresentati i livelli di visibilità dell’impianto in base al numero di 
aerogeneratori visibili ed alla distanza del recettore. Maggiori informazioni sulle metodologie e calcoli per 
l’ottenimento della mappa di intervisibilità sono incluse nella relazione specifica precedentemente menzionata. 
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Figura 3: Mappa di intervisibilità degli elementi offshore in funzione della distanza dal punto di 
osservazione e del numero di aerogeneratori visibili. 
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Dall’analisi della mappa è possibile notare che l’impatto visivo più alto risulta fortemente concentrato nella zona 
offshore prossima al parco eolico, mentre l’impatto visivo risulta medio essenzialmente nel tratto di costa tra 
Marina di Andrano (corrispondente al punto 6) a Nord e Santa Maria di Leuca a Sud, per un tratto di costa di 
circa 20 km. Nelle restanti porzioni di costa l’impatto risulta basso. Allontanandosi dalla costa verso l’entroterra, 
l’impatto risulta medio in porzioni limitate di territorio nell’entroterra, mentre nella maggior parte dei casi è 
individuato come basso o trascurabile. Oltre i 20 km di distanza dagli aerogeneratori più prossimi alla costa 
l’impatto risulta basso o trascurabile.  

Sulla base di questa analisi sono stati identificati 15 punti lungo la costa da cui sono state scattate fotografie 
per la realizzazione dei fotoinserimenti. I punti sono stati selezionati in modo da avere una rappresentazione 
della visibilità da aree con diverse caratteristiche in termini di elevazione e distanza dagli aerogeneratori. Sono 
stati inoltre selezionati punti in corrispondenza di località con spiccate qualità panoramiche o in prossimità di 
beni culturali protetti, in modo da fornire una rappresentazione delle relazioni che si produrranno tra questi beni 
e il parco eolico. Per maggiori informazioni sulle modalità di realizzazione dei fotoinserimenti si rimanda 
all’APPENDICE B. 

Le fotografie sono state scattate dai seguenti punti di visuale lungo la costa, di cui viene fornita la posizione 
georeferenziata e una descrizione delle caratteristiche nella tabella sottostante. 
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Tabella 92: Punti di visuale selezionati per i fotoinserimenti. 

I
D 

Località Caratteris
tiche 

Elevazione 
m SLM 

Latitudine (Coordinate 
geografiche WGS84) 

Longitudine (Coordinate 
geografiche WGS84) 

Distanza  
turbina  
più vicina 
(km) 

Distanza  
turbina  
più lontana 
(km) 

1 Capo d'Otranto Visuale in 
prossimità 
del faro di 
capo 
d’Otranto 
(Bene 
architettoni
co di 
interesse 
culturale 
dichiarato) 

65 40.108 18.519 17,34 38,18 

2 Torre Minervino Visuale in 
prossimità 
della Torre 
Minervina 
(Bene 
architettoni
co di 
interesse 
cultural 
dichiarato) 

59 40.066 18.480 14,21 35,1 

3 Santa Cesarea Terme Visuale da 
terrazza 
panoramic

30 40.036 18.459 12,54 32,94 
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I
D 

Località Caratteris
tiche 

Elevazione 
m SLM 

Latitudine (Coordinate 
geografiche WGS84) 

Longitudine (Coordinate 
geografiche WGS84) 

Distanza  
turbina  
più vicina 
(km) 

Distanza  
turbina  
più lontana 
(km) 

a nel 
centro 
abitato 

4 Castro Piazza Vescovado Visuale da 
piazza 
panoramic
a nel 
centro 
storico di 
Castro 

93 40.006 18.428 12,81 31,76 

5 Castro Marina Visuale da 
punto di 
fruizione 
turistica 

8 40.001 18.424 12,87 31,54 

6 Marina di Andrano Visuale da 
punto di 
fruizione 
turistica e 
in 
prossimità 
della torre 
di Andrano 
(Bene 
architettoni
co di 
interesse 

 10 39.964 18.404 13,45 29,68 
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I
D 

Località Caratteris
tiche 

Elevazione 
m SLM 

Latitudine (Coordinate 
geografiche WGS84) 

Longitudine (Coordinate 
geografiche WGS84) 

Distanza  
turbina  
più vicina 
(km) 

Distanza  
turbina  
più lontana 
(km) 

culturale 
dichiarato) 

7 Strada Provinciale 358 Visuale da 
punto 
panoramic
o lungo la 
SP nel 
comune di 
Tricase 

20 39.943 18.340 13,41 28,45 

8 Porto Tricase Visuale da 
punto di 
fruizione 
turistica 

9 39.934 18.398 13,38 27,95 

9 Tricase Convento 
Madonna di Fatima 

Visuale da 
punto di 
fruizione 
turistica e 
religiosa 

126 39.918 18.358 16,44 29,88 

1
0 

Torre Nasparo Visuale in 
prossimità 
della Torre 
Nasparo 
(Bene 
architettoni
co di 
interesse 

120 39.901 18.391 13,24 25,08 
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I
D 

Località Caratteris
tiche 

Elevazione 
m SLM 

Latitudine (Coordinate 
geografiche WGS84) 

Longitudine (Coordinate 
geografiche WGS84) 

Distanza  
turbina  
più vicina 
(km) 

Distanza  
turbina  
più lontana 
(km) 

cultural 
dichiarato) 

1
1 

Marina di Novaglie Visuale da 
punto di 
fruizione 
turistica 

11 39.861 18.391 12,44 24,47 

1
2 

Gagliano del Capo Visuale da 
punto nel 
centro 
abitato di 
Gagliano 
del Capo 

150 39.843 18.379 13,13 25,58 

1
3 

Strada Provinciale 358 Visuale da 
punto 
panoramic
o lungo la 
SP nel 
comune di 
Gagliano 
del Capo 

98 39.820 18.389 11,86 24,57 

1
4 

Faro di Santa Maria di 
Leuca I 

Visuale in 
prossimità 
del faro di 
Santa 
Maria di 
Leuca 

61 39.796 18.369 13,76 26,75 
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I
D 

Località Caratteris
tiche 

Elevazione 
m SLM 

Latitudine (Coordinate 
geografiche WGS84) 

Longitudine (Coordinate 
geografiche WGS84) 

Distanza  
turbina  
più vicina 
(km) 

Distanza  
turbina  
più lontana 
(km) 

1
5 

Faro di Santa Maria di 
Leuca II 

Visuale in 
prossimità 
del faro di 
Santa 
Maria di 
Leuca 

56 39.796 18.368 13,83 26,81 
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I risultati dei fotoinserimenti sono riportati tavole indicate in APPENDICE B. Come menzionato, i fotoinserimenti 
riportano le condizioni meteo-climatiche del momento in cui è stata scattata la fotografia; l’effettiva visibilità degli 
aerogeneratori potrebbe variare sensibilmente sulla base del momento della giornata e della situazione 
meteorologica. 

Va evidenziato che il tratto di costa da cui saranno visibili gli aerogeneratori risulta relativamente poco abitato. 
Storicamente in questa zona i centri abitati si sono sviluppati nell’entroterra, mentre i centri storici sulla costa 
sono pochi. Allo stesso modo la morfologia della costa, ripida sul mare, priva di aree pianeggianti e priva di 
arenili, ha fatto sì che la pressione turistica e abitativa sia più bassa rispetto ad altri tratti costieri. Nel complesso 
il numero di recettori che verranno impattati visivamente dal Progetto saranno quindi più ridotti rispetto a quelli 
che si ritrovano in altri tratti di costa pugliesi.  

Il Progetto determinerà delle nuove relazioni visive tra i punti di visuale lungo la costa e lo specchio di mare in 
cui si troveranno gli aerogeneratori, creando una nuova identità alla costa tra Santa Maria di Leuca e Otranto, 
non priva di elementi di interesse e di stimolo.  

D’altronde alcune delle infrastrutture presenti lungo la costa (ora elementi caratterizzanti del paesaggio), come 
le torri di avvistamento e i fari, rappresentavano all’epoca della realizzazione infrastrutture con una funzione 
ben precisa (di protezione della popolazione le prime, di protezione dei navigatori i secondi) che ne determinava 
la forma e la posizione. La forma delle torri e dei fari, infatti, rispondeva a esigenze prettamente funzionali, che 
miravano a realizzare le opere nella maniera più efficiente e pratico allo scopo per cui venivano realizzate. Allo 
stesso modo la loro collocazione lungo la costa era definita per assicurare la migliore visibilità del mare dalla 
costa, oltre che una visibilità tra di loro, nel caso delle torri, e per assicurare la migliore visibilità della costa ai 
naviganti in mare.  

Allo stesso modo il parco eolico risponde a una sfida particolarmente rilevante nell’epoca e nello scenario 
attuale, data l’esigenza di assicurare energia da fonti rinnovabili, in linea con gli accordi internazionali presi 
dell’Italia e con le indicazioni che il mondo scientifico fornisce per mitigare il cambiamento climatico in corso. La 
forma degli aerogeneratori è stata definita in maniera tale da garantire la massima efficienza in termini di 
produzione di energia elettrica, mentre la loro posizione è stata determinata a seguito di un attento lavoro di 
bilanciamento delle diverse esigenze tecnologiche, ambientali, economiche e paesaggistiche, come descritto 
in maggior dettaglio di seguito. 

Si ritiene quindi che il Progetto si inserisca in un contesto paesaggistico in continua evoluzione, inserendosi in 
all’interno di dinamiche di trasformazione avvenute in epoche storiche passate e che ne hanno determinato le 
caratteristiche paesaggistiche attuali. Il Progetto potrà quindi stabilire delle nuove relazioni visive, di linguaggio 
e di funzione con gli elementi che attualmente compongono il paesaggio, andando ad aggiungere una nuova 
stratificazione che rappresenta la sfida del vivere contemporaneo.  

Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente terrestre 

In fase di esercizio molte delle opere di Progetto a terra saranno di tipo interrato e non saranno quindi visibili. 
Nello specifico si tratta del pozzetto di giunzione e dei cavidotti 380kV e 220 kV. Le aree di cantiere necessarie 
per realizzare queste opere verranno ripristinate alle condizioni precedenti e non sono pertanto attesi impatti 
visivi di questi elementi di Progetto sul contesto paesaggistico. 

L’impatto visivo in questa fase di Progetto per la componente a terra sarà determinato dalle due sottostazioni 
elettriche, la SE Lato Mare e la SE Lato Connessione. 
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Per meglio valutare la visibilità delle due stazioni elettriche sono stati realizzati 15 fotoinserimenti in versione 
diurna e notturna dell’infrastruttura, a cui si rimanda (APPENDICE B).  

La SE Lato Mare si trova in un territorio poco abitato, dove la presenza di recettori è limitata, non essendo 
sostanzialmente presenti abitazioni o centri abitati nelle vicinanze. Nel complesso si tratta di un’area 
relativamente integra dal punto di vista paesaggistico, essendo limitata la presenza di elementi antropici; al 
contempo l’area non presenta spiccate qualità percettiva, data l’assenza di recettori e di punti di visuale 
significativi. La strada più vicina, la SP358, si trova a circa 200 m dal Sito; la percezione della SE avverrà 
principalmente da questo percorso e sarà di tipo dinamico, ossia da mezzi in movimento. La distanza dalla 
strada e la visuale dinamica fanno sì che nel complesso la visibilità dalle SE risulterà limitata. Va anche 
evidenziato che gli edifici avranno una altezza limitata, mentre di maggiore altezza saranno gli stalli. La 
posizione degli edifici tra gli stalli e la strada creeranno una barriera visiva che da alcuni punti di vista ostacolerà 
in gran parte la visibilità di queste infrastrutture. Sono inoltre stati adottati specifici accorgimenti mitigativi 
dell’impatto visivo dell’opera, descritti in dettaglio di seguito. 

La SE si trova lungo la SP47, poco fuori il centro abitato di Galatina. Si tratta di un contesto misto, in cui 
convivono diverse funzioni, tra cui aree agricole, abitazioni rappresentate principalmente da ville unifamiliari, e 
altri impianti infrastrutturali, tra cui la stazione Terna e vari impianti fotovoltaici a terra. Si tratta quindi di un 
contesto che ha subito un’evoluzione negli ultimi decenni che ha frammentato la lettura unitaria del paesaggio.  
La percezione della stazione si avrà principalmente dalle abitazioni di contrada Scorpio e dalla SP47. Le 
abitazioni si trovano a circa 100 m dal Sito e rappresentano un punto di visuale statico; si tratta quindi dei 
recettori che risulteranno maggiormente impattati visivamente, ma va evidenziato che sono in numero 
comunque ridotto. La Stazione confinerà inoltre a nord con la SP47, che rappresenta un punto di visuale 
dinamico. Nel complesso l’area è pianeggiante e la visibilità della stazione sarà quindi ridotta da punti più 
distanti.  

 

Misure di mitigazione 
Le misure che saranno implementate al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto identificati sono elencate 
di seguito. 

Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente marino 

▪ La tipologia di aerogeneratori e il loro layout è stato definito a seguito di un’analisi delle alternative che ha 
tenuto conto di vari fattori ambientali, sociali ed economici, tra cui la visibilità dell’impianto dalla costa. Il 
posizionamento degli aerogeneratori il più distante possibile dalla costa è stato infatti un criterio progettuale 
centrale nell’analisi delle alternative per ridurre gli impatti non solo dal punto di vista paesaggistico, ma 
anche per altre componenti come la pesca e la navigazione. La soluzione individuata per l’impianto offshore 
è quindi quella che mostra il miglior equilibrio tra i fattori considerati e il siting condotto rappresenta di fatto 
la mitigazione già inclusa nel Progetto. Considerata la tipologia di opera, non sono possibili ulteriori misure 
di mitigazione.  

Presenza di manufatti ed opere artificiali in ambiente terrestre 

▪ Tutte le aree di cantiere e le aree per la realizzazione di opere interrate saranno ripristinate per riportarle 
alle loro condizioni precedenti. 
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▪ Per quel che riguarda la SE 66/220kV verranno adottate le seguenti misure: 

▪ Lungo il perimetro esterno della recinzione verranno collocati arbusti di specie autoctone per creare 
una quinta vegetale che andrà in parte a coprire il basamento in calcestruzzo e in parte la recinzione 
metallica; 

▪ I fabbricati saranno tinteggiati utilizzando la colorazione delle terre del territorio in cui si trova.  

▪ Sarà avviata una collaborazione volta a definire un insieme di attività, condivise con i comuni e le 
associazioni locali, utile ad armonizzare l'inserimento del parco eolico nel territorio. 

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto alto è atteso per la componente beni paesaggistici durante la fase di esercizio. 

Tabella 93: Valutazione dell'impatto residuo per la componente beni paesaggistici durante la fase di 
esercizio. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Presenza di 
manufatti ed 
opere 
artificiali in 
ambiente 
marino 

Durata: Lunga 

Medio - alta Revers.:  Medio 
termine Alto Bassa Alto 

Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Media 
Presenza di 
manufatti ed 
opere 
artificiali in 
ambiente 
terrestre 

Durata: Lunga 

Medio - alta Revers.:  Medio 
termine Medio Media Medio 

Freq.:  Continua 
Estens. 
geo.: Locale 

Intensità: Bassa 

Giudizio complessivo: Alto 

 

Attività di monitoraggio 
Le attività di monitoraggio che saranno attuate al fine di valutare i reali effetti del Progetto sulla componente 
beni paesaggistici durante la fase di esercizio sono elencate di seguito. 

▪ Verrà monitorato lo stato vegetativo delle aree soggette a ripristino a seguito delle attività di costruzione. 

▪ Verrà monitorata l’evoluzione delle condizioni paesaggistiche e visive del contesto tramite raccolta di 
fotografie dai punti di visuale che sono stati utilizzati per la realizzazione dei fotoinserimenti delle opere di 
Progetto terrestri e marine.  
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16.10 Archeologia marina 
In seguito all’analisi dello scenario sociale di base (baseline), alla componente è stato assegnato un valore di 
sensibilità medio-basso. 

16.10.1 Fase di costruzione 
I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto che potrebbero influenzare la componente 
archeologia marina sono: 

▪ Movimentazione di sedimenti. 

I fattori di impatto sopra citati sono generati dalle seguenti attività:  

▪ Scavo del fondale marino per realizzare la trincea dei cavidotti, posa e ricoprimento; 

▪ Passaggio senza scavo nel sottosuolo marino costiero da realizzarsi tramite HDD; 

▪ Installazione del sistema di ancoraggio e relativo aerogeneratore. 

Movimentazione di sedimento  

Lo studio specialistico intitolato “Verifica preventiva dell’interesse archeologico – VPIA” (rif. doc. 
ODR.CST.REL.005.00), redatta secondo la vigente normativa e quindi in ottemperanza alle nuove linee guida 
del Ministero della Cultura (DPCM 14 febbraio 2022), include un’analisi completa in ambiente GIS sia della 
sezione marina, sia della sezione terrestre del progetto. Approfondimenti sul tema sono inclusi in tale relazione.  

I dati relativi alla componente archeologia marina sono stati reperiti tramite un’analisi di dati secondari, realizzata 
tramite la consultazione di cartografie, database e documentazione di natura secondaria e dall’analisi dei dati 
primari geofisici e visivi (indagini ROV) realizzati per il presente progetto.  

Gli elementi marini di Progetto si trovano in un’area caratterizzata dalla presenza di rotte di navigazione storica 
e, soprattutto per quanto attiene alla zona costiera, da rinvenimenti noti attraverso gli archivi e l’analisi delle 
fonti edite. Tuttavia, la ricognizione strumentale e visiva effettuata in questa fase di progetto non ha evidenziato 
la presenza di elementi di interesse archeologico di dimensioni tali da poter essere rilevati con le strumentazioni 
acustiche e sismiche. Sono invece stati individuati due relitti marini, tra cui un sommergibile impiegato dalla 
marina tedesca durante la Prima guerra mondiale, pertanto oggetto di specifica tutela ai sensi della vigente 
normativa, ed un secondo scafo presumibilmente interpretabile come un mercantile di età moderna.  

Pertanto, considerato il potenziale archeologico genericamente basso dell’area vasta di posa del parco eolico 
e la tipologia delle strutture e delle opere che saranno realizzate, il cui impatto sul fondale è limitato alle trincee 
per la posa dei cavi e alla posa dei sistemi di ancoraggio puntuali, anche il grado di rischio relativo al Progetto 
per la parte a mare è da considerarsi basso; il grado di rischio è da elevato a medio in corrispondenza dei relitti 
individuati nel corso delle indagini e della zona a ridosso della costa, a partire dalla batimetrica dei -100 metri, 
area da cui provengono diverse segnalazioni di rinvenimenti pur non perfettamente posizionate. 
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Misure di mitigazione 
In attesa delle prescrizioni previste ai sensi di legge, che saranno indicate dalle Soprintendenze competenti e 
che saranno oggetto di specifici adempimenti, al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto, si ritiene 
comunque di attuare le seguenti misure di mitigazione. 

Movimentazione di sedimento 

▪ Durante le attività di realizzazione delle opere a mare, qualora venisse ritrovato un qualunque reperto 
archeologico, i lavori verranno interrotti nell’area del ritrovamento e verranno informate le autorità 
competenti per definire le azioni necessarie per la salvaguardia e la tutela dei reperti individuati. 

▪ Verrà individuata una buffer zone intorno ai relitti noti, così come ad eventuali ulteriori rinvenimenti che 
dovessero scaturire durante le successive fasi di indagine funzionali alla progettazione, per i quali, se 
necessario, saranno valutati eventuali recuperi. La stessa procedura sarà attuata anche nel caso in cui, in 
corso d'opera, si trovassero oggetti sparsi e isolati di interesse culturale (anfore, ancore storiche). 

▪ Lo spazzamento delle catene sul fondo, che potrebbe interferire con elementi soffolti, verrà limitato dal peso 
della catena, e laddove è possibile che avvenga, verrà effettuata una analisi di dettaglio preliminare con 
ROV e Sub Bottom Profiler e MAG. 

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto trascurabile è atteso per la componente archeologia marina durante la fase di 
costruzione. 

Tabella 94: Valutazione dell'impatto residuo per la componente archeologia marina durante la fase di 
costruzione. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Movimentazio
ne di 
sedimenti 

Durata: Medio - 
breve 

Medio - 
bassa Revers.:  Breve 

termine Trascurabile Bassa Trascurabile 
Freq.:  Molto 

frequente 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Trascurabile 

 

Attività di monitoraggio 
Non sono necessarie attività di monitoraggio sulla componente archeologia marina durante la fase di 
costruzione. Qualora fosse prescritto dalla Soprintendenza competente, sarà comunque possibile prevedere 
l’assistenza archeologica alle attività di Progetto in ambiente offshore. 
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16.10.2 Fase di esercizio 
Non si ritiene che vi siano azioni di progetto e, di conseguenza, fattori di impatto in grado impattare la 
componente archeologia marina in fase di esercizio. Pertanto, non viene effettuata la valutazione per questa 
fase di Progetto. 

16.11 Beni culturali e archeologia terrestre 
In seguito all’analisi dello scenario sociale di base (baseline), alla componente è stato assegnato un valore di 
sensibilità medio-alto. 

16.11.1 Fase di costruzione 
I fattori di impatto generati nella fase di costruzione del Progetto che potrebbero influenzare la componente beni 
culturali e archeologia terrestre sono: 

▪ Asportazione di suolo. 

I fattori di impatto sopra citati sono generati dalle seguenti attività:  

▪ Predisposizione delle aree di cantiere presso le sottostazioni di trasformazione elettrica, e per la 
realizzazione della buca di giunzione tra cavi marini e terrestri nell'area di approdo; 

▪ Predisposizione delle aree di cantiere per la posa dei cavidotti interrati; 

▪ Scavi/asportazione di materiale per installazione delle sottostazioni di trasformazione elettrica; 

▪ Scavi/asportazione di materiale per la realizzazione della buca di giunzione tra cavi marini e terrestri 
nell'area di approdo; 

▪ Scavi/rinterri per la posa dei cavidotti; 

▪ Trasporto e stoccaggio del materiale da costruzione (esclusi aerogeneratori); 

▪ Costruzione delle sottostazioni di trasformazione elettrica; 

▪ Passaggio senza scavo nel sottosuolo marino costiero da realizzarsi tramite HDD; 

▪ Posa della tratta onshore dei cavidotti; 

▪ Trasporto del materiale di risulta/rifiuti. 

Asportazione di suolo 

I dati relativi alla componente archeologica terrestre e beni culturali sono stati reperiti tramite un’analisi di dati 
bibliografici e di archivio, nonché una serie di sopralluoghi avvenuti tra luglio e ottobre 2023 nelle aree del 
progetto e una survey realizzata da una squadra di archeologi. Sulla base dei dati raccolti, risulta che il percorso 
dell’elettrodotto si sviluppa in aree generalmente non interessate dalla presenza di elementi e strutture di 
possibile interesse monumentale o architettonico e principalmente in corrispondenza di assi stradali.  

Per quanto concerne la componente archeologica, invece, è stato possibile verificare come il tracciato previsto 
comporti alcune interazioni tra i cavidotti e aree caratterizzate dalla presenza di siti archeologici noti.  
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La survey archeologica ha peraltro confermato la presenza di siti nelle immediate adiacenze del cavidotto, 
confermandola presenza delle aree di dispersione di materiali già note in letteratura, pur non portando alla 
localizzazione di nuovi siti di interesse.  

Il fattore di impatto asportazione di suolo è correlato alle attività di scavo per l’interramento dei cavidotti al di 
sotto delle strade esistenti e nei limitati tratti in cui la posa avverrà in campi agricoli. Riguardo l’approdo dei 
cavidotti marini, area sensibile per la componente terra-mare e caratterizzata da ritrovamenti sparsi nelle 
immediate adiacenze dell’area prescelta per le lavorazioni, che rappresenta comunque un punto in cui la 
frequentazione antropica data almeno dall’epoca preistorica, questo avverrà mediante trivellazione orizzontale 
controllata; pertanto, sino alla zona di ubicazione della buca giunti l’asportazione di sottosuolo sarà più limitata 
rispetto ai tradizionali scavi a cielo aperto e correlata alla perforazione eseguita per il posizionamento dei tubi 
guida per l’alloggiamento dei cavi. Per quanto concerne gli impianti da costruire nelle stazioni elettriche è 
prevista la movimentazione dei terreni per ottenere la superficie piana necessaria alla realizzazione delle opere.  

Lo scavo e la movimentazione di terreno potrebbero potenzialmente intercettare depositi archeologici sepolti. 
Sulla base delle caratteristiche di Progetto, il rischio di tale evenienza è considerato medio tenendo conto che 
il cavidotto verrà in gran parte al di sotto di strade esistenti, dove scavi e disturbi del suolo sono già avvenuti in 
passato. Tale rischio risulta alto in corrispondenza dei tratti di percorso che interferiscono con aree 
archeologiche note. Limitati rischi sono attesi nelle aree delle stazioni elettriche (SE Lato Mare e SE Lato 
Connessione), data l’assenza di beni archeologici e culturali noti all’interno dell’impronta e nelle immediate 
vicinanze.  

In corrispondenza dei siti archeologici interferiti dalle lavorazioni e ubicati lungo il tracciato, le necessarie misure 
di mitigazione saranno attuate secondo le prescrizioni che verranno impartite dalla Soprintendenza competente 
e potranno essere oggetto di implementazione anche in corso d’opera, nel caso di sopravvenute necessità non 
preventivabili in questa fase di progettazione.  

Non sono invece previsti impatti su beni culturali protetti, soprattutto per quanto attiene alla componente 
monumentale e architettonica, data la loro generale distanza dal percorso del cavidotto e da altri elementi 
terrestri di Progetto.    

Lo studio specialistico VPIA (ODR.CST.REL.005.00) analizza in dettaglio i potenziali rischi di impatto sui beni 
archeologici e contiene approfondimenti sul tema.  

 

Misure di mitigazione 
In attesa delle prescrizioni previste ai sensi di legge, che saranno indicate dalle Soprintendenze competenti e 
che saranno oggetto di specifici adempimenti, al fine di mitigare gli effetti dei fattori di impatto, si ritiene 
comunque di attuare le seguenti misure di mitigazione. 

Asportazione di suolo 

▪ Durante le attività di realizzazione delle opere a terra qualora venisse ritrovato un qualunque reperto 
archeologico, i lavori verranno fermati e verranno informate le autorità competenti per definire le azioni 
necessarie per la salvaguardia e la tutela dei reperti individuati. 

▪ Qualora prescritto dalla Soprintendenza competente, preliminarmente alle opere di posa dei cavidotti 
potrebbe rendersi necessario lo scavo di saggi archeologici esplorativi, volti a verificare le quote di giacitura 
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di eventuali reperti o stratigrafie di interesse archeologico, al fine di concordare le modalità di posa dei 
cavidotti o di scavo delle trincee necessarie alle diverse opere.  

 

Impatto residuo 
La tabella sottostante riassume gli impatti generati dai fattori d'impatto identificati per la componente in esame. 
Sulla base delle caratteristiche della componente descritte nella valutazione dello scenario di base, delle 
caratteristiche dei fattori di impatto e delle azioni del Progetto, nonché dell’attuazione delle misure di mitigazione 
proposte, un potenziale impatto basso è atteso per la componente beni culturali e archeologia terrestre durante 
la fase di costruzione. 

Tabella 95: Valutazione dell'impatto residuo per la componente beni culturali e archeologia terrestre 
durante la fase di costruzione. 

Fattore di 
impatto 

Caratteristiche del 
fattore di impatto 

Sensibilità 
della comp. 

Caratteristiche 
dell'impatto 

Valore di 
Impatto 

Efficacia 
della 

mitigaz. 

Valore di 
Impatto 
Residuo 

Asportazione 
di suolo 

Durata: Medio - 
lunga 

Medio - alta Revers.:  
Breve - 
medio 
termine 

Medio Media Basso 
Freq.:  Molto 

frequente 
Estens. 
geo.: Sito 

Intensità: Media 

Giudizio complessivo: Basso 

 

Attività di monitoraggio 
Al momento non sono segnalate attività di monitoraggio, che tuttavia potrebbero rendersi necessarie, qualora 
come da misura di mitigazione sopra indicata, venisse ritrovato un qualunque reperto archeologico e venissero 
quindi informate le autorità competenti.  

Sulla base della vigente normativa, è necessario sottolineare che tra le misure che le autorità potrebbero 
chiedere non solo per le aree in cui si individua la presenza di siti noti, potrebbe anche esservi un’azione di 
monitoraggio durante gli scavi da parte di archeologi. 

 

16.11.2 Fase di esercizio 
Non si ritiene che vi siano azioni di progetto e, di conseguenza, fattori di impatto in grado impattare la 
componente beni culturali e archeologia terrestre in fase di esercizio. Pertanto, non viene effettuata la 
valutazione per questa fase di Progetto. 
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16.12 Servizi ecosistemici 
Come esposto nella descrizione dello scenario ambientale di base (baseline), nell’Area di Sito sono stati 
individuati servizi ecosistemici appartenenti alle categorie di: 

▪ Supporto alla vita; 

▪ Approvvigionamento; 

▪ Regolazione; 

▪ Valori culturali e ricreativi. 

Tutte le componenti afferenti a queste categorie sono già state trattate in questo documento e, per i possibili 
impatti del Progetto su di esse, rimanda ai relativi capitoli per una trattazione specifica. 

▪ Supporto alla vita 

▪ Oceanografia; 

▪ Suolo e sottosuolo; 

▪ Acque superficiali; 

▪ Habitat bentonici e benthos; 

▪ Plancton; 

▪ Habitat terrestri; 

▪ Vegetazione e flora. 

▪ Approvvigionamento 

▪ Acque sotterranee; 

▪ Habitat bentonici e benthos; 

▪ Ittiofauna ed altre risorse alieutiche; 

▪ Fauna terrestre; 

▪ Avifauna; 

▪ Pesca e acquacoltura. 

▪ Regolazione 

▪ Oceanografia; 

▪ Habitat bentonici e benthos; 

▪ Plancton; 

▪ Habitat terrestre; 
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▪ Vegetazione e flora; 

▪ Aree protette e aree importati per la biodiversità. 

▪ Valori culturali e ricreativi 

▪ Mammiferi marini; 

▪ Aree protette e aree importati per la biodiversità; 

▪ Turismo. 

 

17.0 ANALISI DEI POTENZIALI IMPATTI GENERATI DAL PROGETTO –
DISMISSIONE 

Le azioni di smantellamento delle infrastrutture marine e terrestri saranno prevedibilmente una sequenza 
invertita rispetto alle operazioni di costruzione. A queste si aggiungeranno alcune attività non presenti in fase 
di costruzione, quali in particolare: 

▪ Una più importante attività di gestione rifiuti, comprensiva di azioni per il riciclo del materiale; 

▪ Attività di ripristino dei luoghi;  

▪ Probabili attività atte a promuoverne l’eventuale “nuovo uso” di parte delle infrastrutture sommerse e 
eventualmente anche di infrastrutture onshore.  

In via preliminare, sulla base della descrizione del progetto riportata nel Volume 1 e nel Piano di dismissione e 
ripristino dello stato dei luoghi (ODR.ENG.REL.013.00), da un punto di vista operativo, le operazioni di 
dismissione del Progetto possono essere suddivise in tre macro-categorie. 

▪ Operazione in mare, costituite dalle seguenti fasi lavorative:  

▪ Ispezioni infrastrutturali degli elementi sommersi (cavi dinamici tra le turbine, elettrodotto marino e linee 
di ormeggio);  

▪ Disconnessione dei cavi dinamici tra le turbine e dell’elettrodotto marino;  

▪ Recupero dei cavi dinamici disconnessi;  

▪ Disconnessione delle linee di ormeggio dall’assieme torre eolica/fondazione galleggiante; 

▪ Recupero degli elementi strutturali disconnessi. 

▪ Operazioni a terra, costituite dalle seguenti fasi lavorative:  

▪ Scarico e deposito a terra (cantiere in area portuale) dei componenti disconnessi in mare;  

▪ Disassemblaggio dei materiali riutilizzabili derivanti dallo smontaggio della turbina, con selezione degli 
elementi riutilizzabili, di quelli passibili di recupero e di quelli da inviare eventualmente a smaltimento;  

▪ Stoccaggio della fondazione galleggiante, con verifica della possibilità di riutilizzo o necessità di 
smantellamento per riuso/smaltimento;  
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▪ Disassemblaggio cavi elettrici, cavi di ormeggio e cavi di ancoraggio con selezione degli elementi 
passibili di recupero e degli elementi da inviare a smaltimento. 

▪ Dismissione delle opere onshore con smantellamento delle cabine di trasformazione e di tutte le opere 
elettriche. 

▪ Dismissione dei cavidotti interrati con recupero dei cavi. 

▪ Rimozione delle fondazioni della stazione fino al primo metro del terreno, compatibilmente con le 
attività agricole del terreno. 

▪ Recupero di tutto il materiale elettrico con smaltimento del materiale inutilizzato. 

▪ Operazione finali di ripristino. 

Tali azioni origineranno una serie di fattori di impatto, simili a quelli della fase di costruzione e impatteranno 
l’insieme delle componenti terrestri e marine di cui alla fase di costruzione. 

La valutazione dell’impatto ambientale e sociale di un’attività, quale la dismissione, che presumibilmente 
potrebbe essere avviata non prima dei prossimi 35 anni (prevedendo che l’opera potrebbe forse essere 
operativa tra circa 4-5 anni e che il tempo di vita dei parchi eolici potrebbe essere dell’ordine di circa 30 anni) 
presenta inevitabilmente limitazioni dovute sia alla concreta possibilità che mezzi e strumenti tra 35 anni 
avranno fattori di emissione più ridotti rispetto a quelli attuali, sia al fatto che la situazione sociale e ambientale 
sarà differente rispetto a quella attuale e che anche la normativa ambientale di riferimento, tra 35 anni, sarà 
verosimilmente aggiornata rispetto a quella vigente. Inoltre, potrebbe anche verificarsi l’ipotesi di un’opzione 
ripotenziamento (repowering) dell’impianto eolico, con un conseguente prolungamento della sua durata per 
ulteriori 2 o 3 decenni.  

Alla luce di quanto sopra esposto, la valutazione degli impatti per la fase di dismissione non può essere trattata 
alla stregua delle fasi di costruzione ed esercizio, cioè con una definizione semi-quantitativa dei potenziali 
impatti, mancando di fatto i dati e le informazioni di base per tale valutazione, ma sarà trattata con un approccio 
più qualitativo e discorsivo. 

Resta inteso che, prima della dismissione, in accordo con la normativa che sarà in vigore nei prossimi decenni, 
andrà redatto un Piano di Dismissione, che verosimilmente dovrà anche includere una valutazione degli 
impatti ambientali specifici per le attività di dismissione.  

Di seguito, tuttavia, viene fornito: 

▪ Un inquadramento normativo sul tema decommissioning, per quanto, come già accennato, potrebbe essere 
leggermente diverso quando, tra circa 35 anni circa, potrebbe essere necessario avviare la dismissione dei 
parchi eolici; 

▪ Un inquadramento generale di massima dei potenziali impatti previsti; 

▪ Un approfondimento generale sulle possibili misure di mitigazione, nuovo uso ed economia circolare. 
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17.1 Inquadramento normativo nazionale ed internazionale 
A livello nazionale, le attività di dismissione offshore sono recentemente state normate mediante un apposito 
Decreto (Decreto 15 febbraio 2019 - GU Serie Generale n.57 del 08-03-2019 - Linee guida nazionali per la 
dismissione mineraria delle piattaforme per la coltivazione di idrocarburi in mare e delle infrastrutture connesse. 
(19A01522)). Tale decreto è però riferito alla dismissione mineraria delle piattaforme per la coltivazione di 
idrocarburi in mare e alle infrastrutture connesse e non ai campi eolici. Tuttavia, in mancanza di altra normativa 
specifica (al momento non esistente) tale decreto rappresenta quanto più si avvicina ai temi della dismissione 
per i parchi eolici. 

Il Decreto stabilisce che l’abbandono delle piattaforme e delle infrastrutture connesse (e quindi potrebbe 
applicarsi anche agli aerogeneratori) è proibito: per la rimozione deve essere presentato il progetto di rimozione, 
oppure l’Amministrazione competente può autorizzare un riutilizzo alternativo, sulla base della presentazione 
di un progetto di riutilizzo, o una rimozione parziale delle infrastrutture. 

In caso di rimozione viene descritto l’iter da seguire che include interazioni con il Ministero dell’Ambiente (oggi 
MASE), la Capitaneria di Porto, la Soprintendenza e l’ARPA. 

Un aspetto di interesse del Decreto è che prevede anche il caso di una rimozione parziale e un riutilizzo di una 
parte delle infrastrutture per altri usi. Tale riutilizzo deve essere dimostrato tramite apposita relazione come 
definita all’art. 9 del Decreto. Inoltre, qualora il nuovo uso ricada in VIA, dovrà essere predisposto un SIA, in 
caso contrario è necessaria, comunque, una “Valutazione Preliminare” del nuovo uso.  

A livello internazionale, come a quello nazionale, le principali convenzioni e linee guida sono relative a 
strutture del settore O&G. Tuttavia, sempre forzando l’analogia tra le infrastrutture dell’O&G e quelle dell’eolico, 
è possibile fare alcune considerazioni preliminari. 

La Convenzione delle Nazioni Unite sulla Legge del Mare (UNCLOS, 1982)18 riporta che le infrastrutture 
abbandonate o in disuso devono essere rimosse per garantire la sicurezza della navigazione. La Direttiva 
Offshore (Direttiva 2013/30/UE) stabilisce che, in caso di dismissione di installazioni, tutte le sostanze 
pericolose devono essere opportunamente isolate e deve essere preparata una descrizione dei possibili rischi 
per le persone e l’ambiente. Per terminali e piattaforme le principali convenzioni internazionali (OSPAR, IMO), 
stabiliscono la necessità, ove possibile, di una completa rimozione delle infrastrutture alla fine del ciclo 
produttivo. Tuttavia, le convenzioni contemplano l’approccio di valutazione “caso per caso” e il concetto di 
“nuovo uso”, permettendo possibili alternative di dismissione sulla base del tipo di struttura, delle modalità di 
smaltimento e dei potenziali impatti ambientali e sociali, nonché di eventuali aspetti riguardanti i costi e la 
fattibilità tecnica. Tra gli obblighi che il “nuovo uso” implica vi è anche la dimostrazione della sua efficacia. Nel 
caso parti delle strutture a fine vita (come le ancore infisse) siano adibite a nuovo uso (ad es., barriera artificiale) 
sarebbe necessario condurre uno studio in grado di dimostrare il funzionamento della struttura per favorire la 
conservazione e l’incremento della biodiversità marina. La bonifica di eventuali parti inquinanti (ove presenti), 
la segnalazione del nuovo uso sulle carte nautiche e l’identificazione di un ente o figura giuridica responsabile 
sono altre richieste contenute nella maggior parte delle convenzioni esaminate. 

La Convenzione OSPAR, che non include il Mediterraneo ma l’Atlantico nordorientale, ha prodotto linee guida 
specifiche per lo sviluppo dei campi eolici offshore (OSPAR, 2008), tali guide includono anche indicazioni 
sintetiche in merito alla dismissione, di fatto ribadendo il concetto di rimozione totale per consentire navigazione 
e pesca, ma al contempo riportando anche che nel caso dismissione parziale (che di fatto viene quindi prevista) 

 
18 https://www.un.org/depts/los/convention_agreements/texts/unclos/unclos_e.pdf 
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è importante segnalare la presenza sulle carte nautiche delle parti sommerse delle infrastrutture e condurre 
attività di monitoraggio ambientale. 

Pertanto, lo Stato, a cui compete la decisione, può consentire la deroga dalla completa rimozione qualora: 

▪ Sia ipotizzato un nuovo uso per la struttura; 

▪ La rimozione possa determinare una ingiustificabile interferenza con altri usi del mare; 

▪ La rimozione possa determinare costi insostenibili o rischi per il personale o per l’ambiente marino. 

Alcuni stati hanno già sviluppato proprie linee guida per lo smantellamento degli impianti di produzione di 
energia offshore. Nel Regno Unito nel 2011 è stato prodotto il “Decommissioning of offshore renewable energy 
installations - Energy Act 2004”. Di fatto i contenuti dell’Energy Act 2004 sono allineati agli standard 
internazionali (di cui sopra) e riprendono concetti già presenti nella decommissioning strategy delle infrastrutture 
per l’O&G. Occorre tuttavia considerare che tutto quanto riguarda strutture fixed-bottom, a differenza del 
Progetto in esame. 

Si riporta comunque di seguito lo stato dell’arte. 

In merito agli elettrodotti in mare, l’approccio prevede: 

▪ nel Regno Unito, una scelta caso per caso; 

▪ in Germania, il recupero del cavo, salvo i casi nei quali l’impatto ambientale per il recupero risulti importante; 

▪  in Danimarca, tendenzialmente, l’abbandono dei cavi se sono sepolti sotto il sedimento (o materiale 
roccioso) e la dismissione se sono solo posizionati al di sopra del fondo.  

In base a quanto sopra sintetizzato, quindi, risulta al momento possibile ipotizzare, accanto all’ipotesi di 
dismissione completa, anche (previa dimostrazione del nuovo uso e effettivo ruolo svolto dalle parti sommerse 
delle fondazioni sulla biodiversità) uno scenario che preveda la dismissione parziale degli aerogeneratori del 
parco.   

 

17.2 Inquadramento generale dei potenziali impatti previsti 
Per quanto riguarda il Progetto in esame, come riportato nella descrizione del Progetto, il Proponente intende 
lasciare in situ tutti gli elementi interrati della sezione, al fine di contenere eventuali impatti ambientali dovuti ad 
esempio alla movimentazione del fondale, alla risospensione dei sedimenti e all’incremento della torbidità.  

Relativamente alle strutture di ancoraggio (laddove si dovesse confermare la scelta dei pali guidati), si prevede 
il taglio e successivo recupero della parte emersa, rispetto al sedimento, dei pali. Tuttavia, se tali parti dovessero 
risultare colonizzate da organismi, a valle della verifica dell’importanza di queste comunità e del loro ruolo 
ecologico e della concertazione con le autorità competenti, si valuterà la possibilità di lasciarle in sito. Questo 
vale anche per le porzioni di cavi eventualmente protette con massi o pietrame. 

Allo stato attuale, in un’ottica di utilizzare un approccio di precauzione, si ritiene necessario mantenere aperte 
le due opzioni, cioè di dismissione completa o parziale. 

▪ Dismissione completa: opzione che potrebbe essere preferita per rimuovere ostacoli alla pesca 
industriale. 
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▪ Dismissione parziale: opzione che potrebbe essere preferita per limitare gli impatti sulla biodiversità e 
prevede che alcuni componenti vengano intenzionalmente lasciati in loco come, ad esempio, le ancore 
infisse (così da consentire comunque la navigazione nell’area). 

In ogni caso (sia di rimozione completa che parziale) la dismissione di un impianto eolico offshore produce 
generalmente impatti di entità minore rispetto ad altri impianti di produzione di energia.  

Gli impatti per lo smantellamento in mare saranno similari a quelli della fase di costruzione (OSPAR, 2008), alla 
quale si rimanda (cfr. paragrafi precedenti in questo Volume), ma di entità inferiore. In particolare, in mare, non 
sarà presente l’attività di martellamento per l’infissione delle fondamenta, che rappresenta una delle azioni di 
costruzione più impattanti. Potranno comunque essere condotte nell’ambito della decommissioning attività che 
producono rumore subacquei, ma tendenzialmente più di tipo “non impulsivo” (e quindi meno impattanti rispetto 
al martellamento).  

A terra si procederà invece ad una dismissione e smantellamento pressoché completo, salvo diverse decisioni 
per eventuali riutilizzi delle strutture, come ad esempio le stazioni elettriche. 

Uno degli impatti probabilmente maggiori della fase di dismissione in mare (se completa), sarà l’impoverimento 
della biodiversità associata alle strutture nel corso dei 30 anni di presenza nei fondali marini, nonché la 
rimozione anche dell’effetto di protezione esercitato dalla presenza delle parti sommerse del parco eolico da 
attività di prelievo di risorse alieutiche impattanti sui fondali, come la pesca a strascico. A tale impatto si potrà 
parzialmente ovviare applicando una dismissione parziale anziché totale. 

A livello di produzione di rifiuti, in fase di dismissione, vi sarà invece una produzione maggiore rispetto a quella 
in fase di costruzione. Tuttavia, rispetto ad altre attività di dismissione di impianti per la prodizione di energia, 
la produzione di rifiuti sarà estremamente bassa, infatti la fondazione galleggiante, la torre, il generatore, il 
moltiplicatore di giri e tutti i componenti interni alla navicella sono considerati quasi completamente riciclabili. 
Unico elemento che presenta delle criticità in fase di dismissione è rappresentato dalle pale poiché costituite 
da materiali quali fibra di vetro, carbonio e resine. 

Tra i materiali prodotti dalla dismissione la maggior parte, quali terre rare, acciaio, ghisa, rame, alluminio, 
piombo e zinco saranno interamente o quasi interamente riutilizzati, mentre solo plastica PVC, resine e fibre di 
vetro, salvo nuovi usi delle pale (che sono i principali elementi dell’aerogeneratore contenenti tali elementi), 
andranno in discarica, salvo altri possibili nuovi usi. 

In merito ai sistemi di accumulo dell'energia, i fornitori forniranno idonea documentazione descrittiva delle 
specifiche azioni di dismissione dell’impianto. Verrà descritta la gestione dei componenti, il loro corretto 
smaltimento e le tecniche di riciclo, nonché le tempistiche necessarie e gli aspetti di sicurezza legati ai composti 
chimici contenuti. Il riciclo delle batterie al litio è attualmente oggetto di diversi studi ed è presumibile che al 
momento della dismissione vi saranno tecnologie e metodi di gestione di questo tipo di rifiuti efficienti rispetto a 
quelli attuali.  

In conclusione, come già affermato, gli impatti previsti saranno di tipologia simile a quelli della fase di 
costruzione, ma di entità ridotta per le caratteristiche delle azioni di dismissione, per l’assenza di alcune attività 
più impattanti (martellamento delle fondazioni) e anche perché tra circa 35 anni si presume che i fattori di 
emissione delle unità nautiche potranno essere ridotti rispetto a quelli delle unità attualmente in uso e le 
tecnologie di taglio e recupero delle infrastrutture più avanzate, veloci e performanti. È anche verosimile che 
saranno anche più performanti le tecnologie di recupero dei materiali e tutto ciò che si collega all’economia 
circolare. 
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Fanno eccezione i rifiuti che in fase di dismissione saranno maggiori rispetto a quelli in fase di costruzione, ma, 
come sopra specificato, si prevede che in buona parte saranno recuperabili.  

Alcune misure generali di mitigazione illustrate nel capitolo successivo potranno rendere ulteriormente 
accettabili gli impatti in fase di dismissione. 

 

17.3 Mitigazioni, economia circolare e nuovo uso  
Alcune considerazioni sulle misure di dismissione, sull’economia circolare e sul possibile uso delle infrastrutture 
offshore a fine vita del parco eolico sono di seguito esposte. 

Tuttavia, occorre precisare che si tratta solamente di considerazioni preliminari ed è opportuno ricordare la 
necessità di sviluppare, nel corso della fase di esercizio del Progetto, uno specifico Piano di Dismissione che, 
in linea con la normativa e le linee guida disponibili al momento, dovrà valutare le operazioni di dismissione 
delle opere attraverso una valutazione anche di tipo ambientale delle diverse alternative di dismissione, 
scegliendo l’opzione migliore. Infine si valuterà, se necessario, un eventuale monitoraggio post operam, come 
prescritto dalla normativa.  

Le stesse mitigazioni già previste e descritte per la fase di costruzione potranno essere adattate al contesto 
futuro (ambientale e sociale) della fase di dismissione ed applicate alle azioni di progetto di dismissione (con i 
dovuti aggiornamenti legislativi e prendendo in considerazione nuove linee guida e buone pratiche standard del 
settore disponibili al momento della dismissione). 

A tali mitigazioni andranno aggiunte specifiche misure per la gestione del materiale di dismissione, che dovrà 
essere coerente con i principi della gerarchia dei rifiuti. La scelta degli impianti di riciclaggio e smaltimento dovrà 
essere effettuata in modo da assicurare la minimizzazione dei trasporti.  

L’applicazione dei principi dell’economia circolare alle attività di dismissione degli aerogeneratori sarà, oltre 
che in grado di mitigare gli impatti dal punto di vista ambientale, anche essenziale e conveniente dal punto di 
vista economico. Infatti, in considerazione della quantità di materie prime che la realizzazione dei campi eolici 
richiede e del crescente sviluppo di queste forme produzione di energia a livello globale, è essenziale che il 
decommissioning degli aerogeneratori avvenga in linea con i principi di eco-compatibilità dell’economia 
circolare, assicurando il recupero di risorse che possono essere reimpiegate come materie prime seconde sia 
nello stesso settore dei campi eolici sia in settori differenti. 

Come detto nei precedenti capitoli di valutazione degli impatti, la maggior part dei materiali prodotti dalla 
dismissione (terre rare, acciaio, ghisa, rame, alluminio, piombo e zinco) saranno interamente o quasi 
interamente recuperati, mentre il recupero del materiale costituenti le pale eoliche essenzialmente contenenti 
PVC, resine e fibre di vetro sarà più difficile. In questo contesto l’eventuale “nuovo uso” delle pale eoliche potrà 
essere preso in considerazione, ad esempio per opere di arredo urbano (in parchi giochi, per realizzare pensiline 
o altro).  

In merito al nuovo uso, in particolare delle parti emerse dal sedimento delle ancore infisse, è opportuno un 
approfondimento sul ruolo delle strutture artificiali offshore. 

In generale, risulta scientificamente riconosciuto il ruolo delle strutture artificiali come substrati in grado di 
favorire la colonizzazione da parte di organismi sessili e l’instaurarsi di comunità biologiche stabili, nonché di 
incrementare la produttività e la biodiversità locale. Chiaramente, la variabilità dei fattori legati al sito, quali ad 
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esempio la sedimentazione, le correnti, la profondità e altri elementi fisici e biologici, può determinare alcune 
differenze nei popolamenti bentonici ed ittici. 

Alcune strutture, come le barriere artificiali, sono specificamente create per specifici scopi quali aumentare la 
produzione e la resa ittica, mitigare gli effetti distruttivi della pesca a strascico illegale, supportare le attività 
ricreative (immersioni, pesca sportiva, ecoturismo) e promuovere la conservazione della natura (Guidetti et al., 
2005; Ponti et al., 2012). Tuttavia, la maggior parte delle strutture costruite dall'uomo in mare quali frangiflutti, 
moli, piattaforme offshore e anche fondazioni di impianti di energia rinnovabile offshore, seppur finalizzate a 
una vasta gamma di altri scopi o introdotte accidentalmente (come i relitti), possono agire come delle barriere 
artificiali. È noto che le barriere artificiali costituiscono nel tempo un sistema capace di accrescere la 
produzione dell'ecosistema nel quale vengono inserite. La premessa dell'aumento della produttività si basa sul 
presupposto che l'habitat sia un fattore limitante per le specie associate ai fondi duri e che le barriere artificiali 
forniscano un habitat critico aggiuntivo, che aumenta la capacità di carico ambientale, portando a un aumento 
dell'abbondanza e della biomassa del biota marino (Polovina, 1991), soprattutto grazie all'aumento della 
crescita e della sopravvivenza dei giovanili. Ciò avviene attraverso la colonizzazione delle nuove superfici 
artificiali disponibili da parte di alghe e larve di invertebrati bentonici sessili con affinità per i substrati duri, i quali, 
a loro volta, creeranno una maggiore disponibilità di cibo, trattenendo le specie per le quali rappresentano 
l'alimento, inducendone la relativa protezione.  

Per esempio, la fauna associata alle barriere artificiali in Adriatico è stata studiata da diversi autori e tutti 
confermano gli effetti positivi in termini di diversità e incremento di biomassa del popolamento ittico (ad es. 
Bombace et al., 1994; Fabi et al., 1994; Santelli et al., 2013). Riguardo all’efficacia come barriere artificiali delle 
strutture costruite in mare con altri scopi, come, ad esempio, le piattaforme offshore per la produzione di gas 
o petrolio, sono state studiate e i risultati ottenuti (Consoli et al., 2013; Fabi et al., 2002, 2004; Scarcella et al., 
2011a,b) hanno dimostrato come queste strutture funzionino come le barriere artificiali, attraendo e 
concentrando molte specie ittiche generalmente non presenti nei fondi mobili naturali.  

Un esempio classico, anche se non nel contesto locale rispetto al progetto in esame, è il “Relitto della 
Piattaforma Paguro”, un relitto di una piattaforma la cui ricolonizzazione, e lo studio di essa, ha dato risultati 
strabilianti, creando un’oasi di biodiversità in “deserto” di fondi mobili. Tale relitto è entrato addirittura nella Rete 
Natura 2000 (SIC IT4070026). Ponti et al (2002) descrivono la colonizzazione bentonica della piattaforma 
Paguro, affondata nel 1965, come estremamente ricca e diversificata, dominata da mitili e ostriche che, a loro 
volta, offrono substrato e spazio ad altre diverse forme di invertebrati bentonici. Una descrizione dettagliata 
delle comunità bentoniche associate al relitto è inoltre riportata nel “Piano di Gestione “Relitto della piattaforma 
Paguro” - SIC IT4070026”. 

Ovviamente si tratta di un contesto differente e di strutture sommerse di diversa forma rispetto, ad esempio, 
alle ancore infisse per il Progetto in esame. Tuttavia, in base ai dati disponibili sulle strutture sommerse (sia 
barriere artificiali sia altre strutture artificiali), tenuto conto delle caratteristiche morfologiche dei fondali dell’area 
e della ricchezza delle sue acque (descritte nello scenario ambientale di base) è verosimile prevedere che la 
parte emersa dal sedimento di tali ancore passa venire ricolonizzata e giocare un ruolo importante nella 
promozione della biodiversità dei fondali e nell’incremento indiretto delle risorse alieutiche tramite un effetto 
spillover. Sarà possibile valutare la possibilità di mettere in atto misure di ottimizzazione ambientale atte ad 
aumentare la rugosità e la tridimensionalità di tali strutture affinché possano giocare il ruolo di piccole oasi di 
biodiversità e rifugio per gli esemplari giovanili di pesci che potranno usarli come stepping stones nelle 
connessioni ecologiche con i fondi duri della zona nearshore. 
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È quindi verosimile presumere che, a fine vita del parco eolico, potrebbe essere più conveniente la dismissione 
solo parziale, con l’abbandono delle ancore, atto a non creare ostacolo o rischi alla navigazione, ma fornire 
comunque protezione dalla pesca a strascico. 

Ovviamente, saranno necessari studi sul “nuovo uso” da condurre nell’abito del Piano di Dismissione che 
potranno confermare la convenienza ambientale e sociale di tale ipotesi. 
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Specie considerate 
I dati bibliografici disponibili e gli studi specifici condotti nell’area di influenza del progetto hanno evidenziato la 
presenza di specie di uccelli con un rischio di collisione con le turbine eoliche potenzialmente elevato. In 
particolare, analizzando la classificazione del rischio di collisione come calcolato nello scenario ambientale di 
base, emerge che le specie con un IRC alto sono quelle contenute nella tabella seguente. 

Tabella 1: Specie di avifauna ad alto rischio di collisione (IRC alto). 

Specie IRC value 

Gru 0,65 

Falco pecchiaiolo  0,56 

Biancone 0,56 

Albanella minore 0,56 

Falco di palude 0,51 

Albanella reale 0,51 

Aquila delle steppe 0,51 

Albanella pallida 0,48 

Falco pescatore 0,46 

Cicogna bianca 0,43 

Cicogna nera 0,43 

Capovaccaio 0,43 

  

Gli studi condotti sulle migrazioni nell’area di Capo d’Otranto hanno evidenziato l’importanza dell’area per 
l’avifauna migratrice, soprattutto in relazione alla migrazione primaverile, quando viene registrato il passaggio 
di 21 specie/sottospecie di rapaci con un numero di individui annuale medio di 1.278 + 326. Dall’analisi della 
distribuzione delle specie presenti (cfr. scenario ambientale di base) risulta che il Falco di Palude (Circus 
aeruginosus) ed il Falco pecchiaiolo (Pernis apivorus) rappresentano circa il 50% degli avvistamenti nel corso 
della migrazione primaverile attraverso Capo d’Otranto; pertanto, l’analisi dei rischi di collisione si è concentrata 
su queste due specie, anche in considerazione del loro elevato rischio di collisione.  

Sulla base del numero di rapaci avvistati durante i censimenti a Capo d’Otranto, la stima del numero di individui 
delle specie selezionate, potenzialmente interessati ai rischi di collisione e considerati ai fini dell’utilizzo del 
modello di rischio, è stata conservativamente fissata a 500 individui/anno per il Falco di palude e 250 
individui/anno per il Falco pecchiaiolo.  

Sulla base dei dati raccolti durante gli studi di campo compiuti nel 2022, le direzioni di volo rilevate durante la 
migrazione primaverile sono prevalentemente da sud-sudest e attraversano l’area del Parco eolico lungo la sua 
dimensione minore, stimata in circa 15 km (Figura 1).  
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Figura 1: Direzione migrazione primaverile in relazione all’area di progetto. 

Per inquadrare il sito di progetto nel quadro più ampio della migrazione delle due specie oggetto dell’analisi, si 
è fatto riferimento al database online “The Eurasian African Migration Atlas” (https://migrationatlas.org/) dal 
quale sono state tratte le carte di Figura 2 e Figura 3, che si basano rispettivamente su 4038 record mappati 
riferiti a 1905 individui inanellati di Falco di palude e su 689 record riferiti a 342 individui inanellati per il Falco 
pecchiaiolo.  

 

Figura 2: Punti di cattura e ricattura del Falco di palude. 
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Figura 3: Punti di cattura e ricattura del Falco pecchiaiolo. 

 
Altezze di volo 
Per quanto riguarda la determinazione delle altezze di volo caratteristiche delle specie considerate si è fatto 
riferimento allo studio delle tracce radar della migrazione attraverso lo Stretto di Messina contenuto in Mateos-
Rodriguez e Liechti (2012).1 Come si può notare in Figura 4, le altezze di volo per il Falco di palude si 
distribuiscono tra 0 e 1400 m, e la proporzione di individui che potenzialmente volano entro le altezze spazzate 
dalle turbine è stata stimata in circa il 25%. Secondo lo stesso studio le altezze di volo osservate tendono ad 
aumentare nel corso della giornata. 

 

Figura 4: Altezze di volo utilizzate per il Falco di palude. 

 
1 Mateos-Rodrıguez. M. Liechti. F How do diurnal long-distance migrants select flight altitude in relation to wind? Behav Ecol 23:403–409 

(2012). 
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Per quanto riguarda il Falco pecchiaiolo (Figura 5), le quote di volo osservate variano tra zero e circa 1000 m, 
e la proporzione di individui che volano entro le altezze spazzate dalle turbine è stata stimata nel 25%. Secondo 
lo stesso studio le altezze di volo osservate tendono ad aumentare nel corso della giornata per diminuire in 
prossimità del tramonto.  

 

Figura 5: Altezze di volo utilizzate per il Falco pecchiaiolo. 

 

Fenologia 
La fenologia migratoria delle specie è stata ricostruita in parte grazie alle osservazioni già citate ed in parte 
grazie all’analisi contenuta nell’Atlante della migrazione degli uccelli in Italia2, ed è illustrata nelle figure seguenti 
(Figura 6 e Figura 7). 

 

Figura 6: Fenologia della migrazione del Falco di palude in Italia. 

 

 

Figura 7: Fenologia della migrazione del Falco pecchiaiolo in Italia. 

 
2 F. Spina S. Volponi,  Atlante della migrazione degli uccelli in Italia, ISPRA - Ministero ambiente 2008. 
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Dall’analisi delle Figura 6 e Figura 7 si può notare come la migrazione primaverile del Falco di palude si 
concentri tra inizio marzo e la prima decade di aprile, con una durata quindi di circa 5 settimane, mente la 
migrazione primaverile del Falco pecchiaiolo sia distribuita dalla prima decade di aprile a fine maggio, con una 
durata di circa 7 settimane. L’analisi della distribuzione delle osservazioni nell’arco della giornata è stata invece 
effettuata sulla base delle tracce radar rilevate da Terna SpA nell’area dello Stretto di Messina rilevati tra il 2014 
ed il 20163 (Figura 8, Figura 9).  

 

Figura 8: Distribuzione giornaliera delle osservazioni della migrazione del Falco di palude attraverso lo 
Stretto di Messina. 

 

Figura 9: Distribuzione giornaliera delle osservazioni della migrazione del Falco pecchiaiolo attraverso 
lo Stretto di Messina. 

 
3 Le migrazioni degli uccelli sullo stretto: tutti i dati, TERNA Spa (https://www.terna.it/it/sostenibilita/ambiente/biodiversita/migrazioni-uccelli-

stretto)  
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Modello di stima del rischio di collisione 
La scelta del modello di stima del rischio di collisione è stata effettuata tenendo conto delle specifiche condizioni 
dell’area di studio, e dell’obiettivo di valutare i rischi per specie di rapaci in volo di migrazione su un tratto di 
mare durante il periodo di migrazione. A questo scopo è stato scelto il modello proposto dal British Trust for 
Ornithology nell’ambito del progetto SOSS (Strategic Ornithological Support Services), un progetto che 
raggruppa esperti nel settore dell’interazione tra avifauna e impianti eolici offshore nel Regno Unito. Il Progetto 
SOSS-02 include una review delle metodologie di stima del rischio di collisione con impianti eolici offshore, 
principalmente dedicati agli uccelli marini. Tuttavia, uno dei moduli del modello di analisi dei rischi di collisione 
curato da Bill Band4 è dedicato alla stima del rischio di collisione per le specie di uccelli migratori, inclusi 
passeriformi e rapaci; pertanto, il modello è stato utilizzato seguendo le indicazioni specifiche per questo 
modulo.   

 

Caratteristiche fisiche delle specie 
Ai fini dell’utilizzo del modello di valutazione dei rischi di collisione sono stati utilizzati i seguenti dati: 

Falco di palude: 

▪ Lunghezza: 0,52 m 

▪ Apertura alare: 1,30 m 

▪ Velocità di volo: 10,1 m/s (volo battuto) 

▪ Mesi di migrazione: marzo-aprile  

▪ Numero di passaggi: 500 

 

Falco pecchiaiolo: 

▪ Lunghezza: 0,57 m 

▪ Apertura alare: 1,37 m 

▪ Velocità di volo: 10,1 m/s (volo battuto) 

▪ Mesi di migrazione: aprile-maggio  

▪ Numero di passaggi: 250 

Le dimensioni utilizzate sono quelle massime e sono tratte da Cramps and Simmons (1983)5 e le velocità di 
volo sono tratte da Bruderer e Boldt (2001)6. 

 

 
4 Bill Band, Using A Collision Risk Model To Assess Bird Collision Risks For Offshore Windfarms, Annex 6, British Trust for Ornithology, 

2012 
5 Cramp, S. and Simmons, K.E.L. (1983). Handbook of the birds of Europe, the Middle East and North Africa: The birds of the Western 

Palaearctic. Oxford University Press. 
6 Bruderer, B. Boldt, A. Flight Characteristics of birds: I. radar measurement of speeds. Ibis 143 178-204, 2001 
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Caratteristiche dell’impianto 
Come per altre componenti ambientali, il progetto di riferimento sulla base del quale è stato valutato il rischio di 
collisione rappresenta il caso peggiore ed ha le seguenti caratteristiche: 

▪ Numero aerogeneratori: 90 

▪ Potenza aerogeneratore: 20 MW 

▪ Diametro rotore: 280 m 

▪ Altezza mozzo: 175 m 

▪ Velocità di rotazione: 8,4 rpm 

▪ Ampiezza dell’impianto eolico: 15 km 

▪ Percentuale di funzionamento: 95% 

 

Risultati del modello 
I risultati del modello di collisione sono presentati in Figura 10 e Figura 11 per le rispettive specie. Dai risultati 
si evince che per entrambe le specie, in considerazione delle dimensioni e velocità di volo estremamente simili, 
il rischio di collisione senza considerare alcuna reazione di evitamento è pari a 4 individui/anno per il Falco di 
palude e di 2 individui/anno per il Falco pecchiaiolo. Tuttavia, applicando i tassi di evitamento (avoidance rates) 
normalmente considerati per queste specie pari a circa il 99%7, il numero di collisioni previste dal modello 
diventa pari a zero. Occorre notare che il tasso di evitamento utilizzato riguarda il comportamento delle specie 
nei confronti delle turbine eoliche onshore, poiché i dati sul tasso di evitamento nell’attraversamento di turbine 
eoliche offshore da parte di rapaci in migrazione non è ancora disponibile.  

 

 

Figura 10: Risultati del calcolo del rischio di collisione per il Falco di Palude. 

 

 
7 Scottish Natura Heritage, Use of Avoidance Rates in the SNH Wind Farm Collision Risk Model, 2010 
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Figura 11: Risultati del calcolo del rischio di collisione per il Falco pecchiaiolo. 

 

Considerazioni sui rischi di collisione di alcune specie marine 
I dati disponibili per le specie marine mediterranee, ed i dati relativi alla consistenza numerica delle stesse 
rilevati durante le campagne di monitoraggio effettuate, non consentono un utilizzo appropriato dei modelli di 
collisione, che mettono a disposizione dati relativi a specie marine residenti nel Mare del Nord. Tuttavia, è 
possibile svolgere alcune considerazioni rispetto al rischio di collisione con le specie marine facendo riferimento 
alla bibliografia scientifica disponibile, nonché i dati sulle altezze di volo disponibili per le specie presenti nei 
mari del nord. Nel seguito alcune considerazioni per alcune specie di interesse per l’area di studio. 

Berta maggiore 

Le altezze di volo della Berta maggiore sono state analizzate recentemente in relazione allo sviluppo di impianti 
eolici offshore nel Mediterraneo francese, ed in particolare nell’arcipelago di Marsiglia. I risultati di questo studio, 
attualmente in fase di pre-stampa, indicano un’altezza media di volo di 1,8 + 2,7 m sul livello del mare, con una 
percentuale di volo all’altezza dei rotori inferiore a 0,02%8.  

Berta minore 

I dati disponibili per la Berta minore atlantica (Puffinus puffinus), specie di caratteristiche simili alla Berta minore 
mediterranea, utilizzati nell’ambito dei modelli sopra citati, indicano in meno dell’1% la proporzione di individui 
che volano al di sopra dell’altezza inferiore dei rotori fissata a 35 m9.  Si ritiene generalmente che questa specie 
abbia un basso rischio di collisione poiché apparentemente trascorre un tempo limitato volando all'altezza delle 
pale del rotore (cioè di solito vola a meno di 20 m sopra il livello del mare; Garthe e Hüppop, 2004; King et al., 
2009; Cook et al., 2012; Furness e Wade, 2012; Furness et al., 2013; Bradbury et al., 2014; Some et al., 2015). 

 
8 Nicolas Courbin, Aurélien Besnard, Etienne Boncourt, David Grémillet, Flight heights of Scopoli’s shearwaters Calonectris diomedea in 

the context of offshore wind farm developments, BioXRiv Maggio 2023 
9 BTO SOSS02 Final Report Flight Heights 2014 



 
 

 

CODE 

ODR.CST.REL.001.4.00 

 

 
 

 

 

 

Tuttavia, i dati attuali sull'altezza di volo di questa specie si basano su rilievi in mare aerei o effettuati su 
imbarcazioni, che possono avvenire solo durante il giorno e con tempo relativamente calmo e potrebbero non 
essere rappresentativi del comportamento delle Berte minori atlantiche in tutte le condizioni. Delle 6.957 berte 
minori atlantiche registrate durante indagini effettuate su imbarcazioni presso 10 siti di parchi eolici offshore, lo 
0,04% (intervallo di confidenza al 95% <0,01–10,1%) volava ad altezze che le avrebbero collocate all'interno 
della zona spazzata dal rotore (presunta essere 20– 150 m sopra il livello del mare) e i modelli suggerivano che 
la distribuzione dell’altezza di volo difficilmente variava con la distanza dalla costa (Cook et al., 2012). I modelli 
di Johnston e Cook (2016) hanno stimato che la proporzione del tempo di volo all'interno della zona spazzata 
dal rotore era 0,0 (intervallo di confidenza al 95% 0,0–0,0), sulla base dei dati di rilevamento della barca, e 0,0 
(intervallo di confidenza al 95% 0,0–0,02) sulla base sui dati di rilevamento aereo digitale. 

Uccello delle tempeste 

Le osservazioni effettuate sulle navi suggeriscono che gli uccelli delle tempeste europei generalmente volano 
entro 2 m dalla superficie del mare, ma occasionalmente fino a 5 m (Flood e Thomas, 2007). Possono volare 
più in basso con forti venti per ripararsi nelle depressioni delle onde, come osservato nelle procellarie e negli 
uccelli delle tempeste del genere Oceanodroma (Ainley et al., 2015). In gran parte a causa della sua bassa 
altezza di volo, l’uccello delle tempeste europeo è generalmente considerato a basso rischio di collisione (King 
et al., 2009; Cook et al., 2012; Furness and Wade, 2012; Furness et al., 2013; Bradbury et al., 2014; Certain et 
al., 2015), ma i dati sulle altezze di volo per questa specie sono limitati. Le osservazioni di 52 uccelli delle 
tempeste europei su indagini di due siti di parchi eolici offshore includevano una media del 2% (intervallo 0–
2,5%) che volava ad altezze che li metterebbero a rischio di collisione con le pale delle turbine eoliche (Cook et 
al., 2012). 

Gabbiano reale nordico 

Un totale di 25.153 gabbiani reali è stato registrato durante 24 studi su 19 siti: Barrow, Blyth, Dogger Banca, 
Gabbard maggiore, Gunfleet Sands, Gwynt Y Mor, Humber Gateway, Islay, Kentish Flats, London Array, Lynn 
e Rabdomanzia Interna, Moray Firth, Neart na Gaoithe, North Hoyle, Rampion, a ovest di Duddon Sands, 
Westernmost Rough, nel Regno Unito, Meetpost Nordwijk nei Paesi Bassi e Thorntonbank in Belgio. 

Il modello realizzato dal BTO (Cook 2012) per i gabbiani reali mostra che alcuni uccelli possono volare al di 
sopra dell'altezza minima di qualsiasi turbina pale del rotore, esponendosi al rischio di collisione. Il modello si è 
rivelato adatto al contesto dati osservati (R = 0,90). Supponendo una turbina con un'altezza minima delle pale 
del rotore di 20 m ed una altezza massima della pala del rotore di 150 m, circa il 28,4% (IC 95% 15,9 – 48,1) 
dei voli di gabbiani reali è probabile che si trovi ad un'altezza che li espone al rischio di collisione con le pale 
delle turbine. Studi precedenti stimavano l’altezza media di volo dei gabbiani reali a 33 m (portata 1 – 300 m), 
tuttavia, c'era un'ampia variazione attorno a questo valore (Walls et al. 2004; Parnell et al. 2005; Sadoti et al. 
2005). 

Sterna comune 

Un totale di 19.332 sterne comuni sono state registrate durante 23 studi su 19 siti: Dogger Bank, Dudgeon, 
Maggiore Gabbard, Gwynt Y Mor, Humber Gateway, Kentish Flats, Lincs, London Array, Lynn & Inner Dowsing, 
Moray Firth, North Hoyle, Race Bank, Rampion, Sheringham Shoal, West of Duddon Sands, Westernmost 
Rough, Weybourne e Thorntonbank nel Regno Unito e Zeebrugge in Belgio. Il modello del BTO per le sterne 
comuni mostra che gli uccelli tendono a volare a quote basse, al di sotto dell'altezza minima di eventuali pale 
del rotore delle turbine. Il modello si è dimostrato adeguato per i dati osservati (R = 0,92). Supponendo una 
turbina con un'altezza minima delle pale del rotore di 20 m e un'altezza massima delle pale del rotore di 150 m, 
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è probabile che circa il 12,7% (IC 95% 6,0 – 18,7) dei voli delle sterne comuni avvenga ad una altezza che li 
espone al rischio di collisione con le pale delle turbine. Non persiste alcuna relazione significativa tra la distanza 
dalla riva e i residui della proporzione di uccelli in ciascuna fascia. Ciò indica che è improbabile che la 
distribuzione dell'altezza di volo vari con la distanza dalla riva. Studi precedenti stimavano l’altezza media di 
volo delle sterne comuni a 8 m (portata 4 -250 m) (Walls et al., 2004; Parnell et al., 2005; Sadoti et al. 2005). 

 

Conclusioni 
L’analisi del rischio di collisione consente di affermare che il rischio di mortalità per collisione per le principali 
specie di rapaci migratori che attraversano l’area di progetto è estremamente ridotto, se si considerano le 
percentuali di evitamento disponibili in bibliografia per le turbine eoliche onshore. Per quanto riguarda le specie 
marine, gli studi che mettono a disposizione i dati necessari alla valutazione dei rischi di collisione per le specie 
di interesse conservazionistico presenti nell’area mediterranea sono estremamente limitati, e pertanto non è 
possibile un utilizzo dei modelli di collisione disponibili. Sulla base dei dati disponibili, si può affermare che, 
considerate le altezze di volo, la Berta maggiore, la Berta minore e l’Uccello delle tempeste hanno un rischio di 
collisione praticamente nullo, mentre le specie di Gabbiani quali il Gabbiano reale hanno altezze di volo tali da 
interferire con le altezze dei rotori. Infine, per le Sterne, si ritiene che il rischio di collisione sia generalmente 
basso. 

Considerata la scarsità di dati disponibili si raccomanda la conduzione di campagne di osservazione nella fase 
di pre-costruzione e l’installazione di radar dedicati al rilevamento dell’avifauna allo scopo di raccogliere dati 
specifici sui parametri relativi alla presenza delle specie di uccelli che consentano una valutazione più precisa 
dei rischi di collisione. Questo soprattutto in relazione alla probabile presenza di specie di Gabbiani che hanno 
comportamenti di volo tali da esporli ad un maggiore rischio di collisione.  
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Fotoinserimenti di progetto 
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FOTOINSERIMENTI DEGLI AEROGENERATORI IN PROGETTO 
Introduzione 
Il fotoinserimento è una tecnica di rappresentazione progettuale che permette di visualizzare come un 
determinato intervento andrà a modificare l’aspetto dei luoghi in cui si inserisce. Il fotoinserimento viene 
realizzato tramite l’integrazione degli elementi di progetto in una fotografia che riproduce la percezione umana 
del paesaggio da un determinato punto di visuale. I fotoinserimenti sono particolarmente efficaci perché 
permettono a chiunque di comprendere in maniera intuitiva gli effetti visivi di un’opera e di effettuare un 
confronto tra il “prima” e il “dopo”.  

Il fotoinserimento viene realizzato attraverso tecniche altamente sofisticate che consentono di ottenere un 
risultato quanto più realistico possibile. Bisogna però considerare che anche il fotoinserimento, come qualsiasi 
forma di rappresentazione, ha alcuni limiti, tra cui la staticità dell’immagine e l’adesione alle condizioni meteo-
climatiche del momento in cui viene scattata la fotografia. Il fotoinserimento cristallizza quindi la percezione di 
un intervento in un dato momento e da un preciso punto di visuale e non consente di dare un’idea dell’ampia 
gamma di situazioni reali in cui un progetto risulta effettivamente visibile. 

Per il presente Progetto i fotoinserimenti sono stati realizzati a supporto della valutazione dell’impatto 
paesaggistico degli elementi a mare del Progetto, effettuata nell’ambito Studio di Impatto Ambientale e della 
Relazione Paesaggistica. 

Per la scelta dei punti di visuale da cui effettuare i fotoinserimenti ci si è basati sui risultati dell’analisi di 
intervisibilità riportata nei capitoli precedenti. Questa analisi permette, attraverso strumenti di calcolo matematici 
e un sistema georeferenziato, di definire in linea teorica la visibilità di un elemento, in termini di occupazione 
del campo visivo dell’occhio di un recettore umano. Questo tipo di analisi fornisce un risultato teorico, perché 
tiene conto di alcuni fattori come, ad esempio, la morfologia del contesto dove si trova il Progetto e il recettore, 
ma non di altri come, ad esempio, le condizioni climatiche e la presenza di elementi di ostruzione alla vista, 
come la vegetazione o strutture antropiche.  

Sulla base di questa analisi sono stati identificati 15 punti lungo la costa della provincia di Lecce, da Otranto a 
nord a Santa Maria di Leuca a sud, da cui sono state scattate fotografie per la realizzazione dei fotoinserimenti 
(vedi Figura 1). Sono stati selezionati punti di visuale scegliendo alcuni centri storici presenti lungo la costa, i 
litorali di maggiore frequentazione turistica, dove sarà più alto il numero di recettori in grado di vedere le opere 
a mare e punti di visuale dove sono presenti beni culturali dichiarati ai sensi del D.lgs. 42/2004. Sulla base dei 
risultati dell’analisi di intervisibilità prodotta, il livello di impatto visivo riscontrabile lungo la costa risulta medio o 
basso; sono quindi stati selezionati punti di visuale rappresentativi di entrambi questi livelli di impatto visivo. 
Inoltre, la costa prospiciente il progetto eolico mostra una morfologia variabile con tratti al livello del mare e tratti 
più elevati. Anche in questo caso sono stati selezionati punti di visuale rappresentativi di entrambe queste 
situazioni, per produrre fotoinserimenti che mostrino le differenti condizioni di visibilità del progetto dalla costa.  
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Metodologia  
Per l’acquisizione delle fotografie è stata utilizzata la seguente strumentazione: 

▪ Fotocamera: Sony ILCE-7M3 

▪ Lunghezza focale: tra 41mm e 65mm a seconda del sito 

▪ Il panorama è stato creato con Photoshop, con cui è stata corretta la linea dell’orizzonte. 

Per la realizzazione dei fotoinserimenti è stata usata la procedura di seguito descritta. 

Posizionamento degli aerogeneratori 
Per individuare nella fotografia che è stata scattata la posizione degli aerogeneratori, è necessario identificare 
due punti di riferimento vicini all'area in cui si stima che gli aerogeneratori debbano apparire. Questi punti 
devono essere facilmente riconoscibili su una mappa (nell'esempio, è stato scelto un albero in un giardino di 
casa e un faro).  

 

Figura 1: Identificazione dei punti di riferimento per la realizzazione dei fotoinserimenti 

A questo punto è necessario recuperare la posizione GPS del punto dove è stata scattata la fotografia e dei 
due punti di riferimento.  

Utilizzando queste posizioni e utilizzando le regole della trigonometria, è possibile: 

▪ Ottenere la distanza in cui l'oggetto si trova; 

▪ Ottenere l’angolazione dove l’oggetto è localizzato; 

▪ Inserire queste coordinate nella fotografia. 



 
 

 

CODE 

ODR.CST.REL.001.4.00 

 

 
 

 

 

 

 

Figura 2: Rappresentazione del calcolo trigonometrico per l’individuazione della posizione di un 
aerogeneratore nel fotoinserimento 

Questo calcolo viene effettuato per tutti gli aerogeneratori previsti dal progetto e a quel punto è possibile 
individuare dove ognuno di essi dovrà essere inserita nella fotografia.  
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Figura 3: Rappresentazione del calcolo trigonometrico per l’individuazione della posizione di tutti gli 
aerogeneratori di Progetto nel fotoinserimento 

 
Definizione della dimensione dell’aerogeneratore 
Per individuare la dimensione dell’aerogeneratore in pixel nel fotoinserimento è necessario ottenere la 
dimensione angolare. Questo indicatore esprime l’altezza in gradi di un oggetto, ed è determinata da due valori 
noti: 

▪ Distanza dell’aerogeneratore (DA nel diagramma, ottenuto tramite la posizione GPS); 

▪ Dimensione dell’aerogeneratore (d nel diagramma, derivante dai dati progettuali). 

Tramite questi valori è possibile determinare la dimensione in pixel che l’aerogeneratore deve avere nel 
fotoinserimento. 
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Figura 4: Diagramma della formula di calcolo per la definizione della dimensione dell’aerogeneratore 
nel fotoinserimento 

 
Effetto di curvatura della terra 
Dal momento che gli aerogeneratori si trovano a una distanza significativa dal punto di osservazione, bisogna 
tenere in conto nei fotoinserimenti dell’effetto dovuto alla curvatura della terra. I fattori che influenzano questo 
calcolo sono: 

▪ Altezza sul livello del mare del punto da cui è stata scattata la fotografia (h0 nel diagramma); 

▪ Distanza dell’aerogeneratore dal punto di visuale. 

Applicando una specifica formula è possibile ottenere i seguenti valori: 

▪ Distanza dell’orizzonte (d1 nel diagramma), ossia distanza oltre la quale gli aerogeneratori cominceranno 
a essere nascosti dall’orizzonte stesso; 

▪ Altezza nascosta (h1 nel diagramma), ossia valore in metri della parte di aerogeneratore che risulta al di 
sotto della linea dell’orizzonte e quindi non visibile.  
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Figura 5: Diagramma della formula di calcolo per la definizione dell’effetto della curvatura terrestre per 
la realizzazione del fotoinserimento 

Come mostrato nel riquadro dell’immagine sottostante, una parte degli aerogeneratori risulterà al di sotto della 
linea dell’orizzonte e quindi non visibile. I fotoinserimenti rappresenteranno quindi solo la porzione di 
aerogeneratori visibile (ossia al di sopra della linea dell’orizzonte), la cui altezza è determinata applicando la 
formula di calcolo precedentemente descritta.  

 

Figura 6: Rappresentazione nel riquadro della porzione di aerogeneratori non visibile perché collocata 
al di sotto della linea dell’orizzonte 

Grazie a questa metodologia è possibile realizzare fotoinserimenti con il massimo livello di realismo nella 
rappresentazione degli aerogeneratori in progetto.  

Come menzionato, i fotoinserimenti riportano le condizioni meteo-climatiche del momento in cui è stata 
scattata la fotografia; l’effettiva visibilità degli aerogeneratori potrebbe variare sensibilmente sulla base del 
momento della giornata e della situazione meteorologica. 
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I fotoinserimenti sono presentati in tavole individuali per ciascun punto di visuale; in ogni tavola viene riportata 
la posizione e la direzione del punto di visuale, la fotografia del panorama allo stato attuale (ante operam) e il 
fotoinserimento in cui sono stati riportati gli elementi di progetto a mare (post operam).  
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